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Elenco delle abbreviazioni 

ACDF		 	 	 Archivio della Congregazione per la Dottrina della Fede 
ASPV	 	 	 	 Archivio Storico del Patriarcato di Venezia 
ASV	 	 	 	 Archivio di Stato di Venezia 
ASVr	 	 	 	 Archivio di Stato di Verona 

BCMCV	 	 	 Biblioteca Civica del Museo Correr di Venezia 
BNM	 	 	 	 Biblioteca Nazionale Marciana, Venezia 

BaC	 	 	 	 Bailo a Costantinopoli 
Cinque Savi	 	 	 Cinque Savi alla Mercanzia 
CL	 	 	 	 Compilazione delle leggi 
CX	 	 	 	 Consiglio dei Dieci 
Esecutori	 	 	 Esecutori contro la Bestemmia 
GN	 	 	 	 Giustizia Nuova 
MMN	 	 	 	 Materie Miste e Notabili 
Ospedali	 	 	 Provveditori sopra gli Ospedali e luoghi pii 
Sanità	 	 	 	 Provveditori alla Sanità 
Sette Savi	 	 	 Collegio dei Sette Savi 
Ufficiali al Cattaver	 	 Cattaver 

E inoltre: 

b/bb	 	 	 	 busta/buste 
c./cc.	 	 	 	 carta/carte 
ead.	 	 	 	 eadem 
ed.	 	 	 	 edizione 
f./ff.	 	 	 	 filza/filze 
fasc.	 	 	 	 fascicolo 
fig.	 	 	 	 figura 
id.	 	 	 	 idem 
lat.	 	 	 	 latino 
ms	 	 	 	 manoscritto 
m.v.	 	 	 	 more veneto 
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r	 	 	 	 recto 
reg.	 	 	 	 registro 
trad. it.		 	 	 traduzione italiana 
ed. or.	 	 	 	 edizione originale 
sec./secc.	 	 	 secolo/secoli 
v	 	 	 	 verso 
v.	 	 	 	 voce 
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Nota archivistica sulle trascrizioni 

La trascrizione dei documenti archivistici, delle opere manoscritte e di quelle a stampa segue 

criteri conservativi, rispettando il più possibile le caratteristiche del testo anche in presenza di 

incongruenze grammaticali. Per facilitare la comprensione, le abbreviazioni sono state sciolte, 

mentre la punteggiatura, l’accentazione e le maiuscole sono state conformate a criteri moderni. Gli 

interventi nel testo sono segnalati da parentesi quadre.



Introduzione 

Tematica 

Io vivo all’italiana, mi chiamo Tarsia de Teodorino de Rodi e Isabella Malipiero, nata a 

Venezia da padre cretese, non so la mia età. Fui messa da piccola in monastero a San Giorgio 

dei Greci. Francesco Bonamin era mio marito, il quale ha fatto disfar il matrimonio.  1

Il punto di partenza della tesi sono state parole come queste, pronunciate da alcune 

donne di origine straniera che nel corso del XVII secolo si trovarono di fronte al Sant’Uffi-

zio veneziano. Uno dei primi quesiti posti agli imputati dal giudice ecclesiastico consisteva 

nel fornire le proprie generalità: queste donne erano tenute a dichiarare il luogo di nascita, 

l’età, chi fossero i loro genitori e talvolta i tragitti che le avevano condotte a Venezia, defi-

nendo poco a poco anche la loro appartenenza religiosa. La prima scoperta che feci all’Ar-

chivio di Stato fu la storia di Tarsia alias Laura Malipiero, una donna cresciuta nel mona-

stero di San Giorgio dei Greci a Venezia e processata tre volte dal Sant’Uffizio veneziano 

nell’arco di trent’anni, dal 1630 al 1660.  2

Intersecando la documentazione inquisitoriale con la causa di annullamento del ma-

trimonio fra Tarsia e il marito Francesco Bonamin è stato possibile mettere a fuoco il modo 

in cui questa donna rappresentava se stessa in maniera sempre diversa, utilizzando il nome 

greco e il cognome veneziano in base alle varie fasi processuali e ai tribunali in cui era co-

stretta a difendersi. In un primo momento, dunque, la mia attenzione è stata catturata dai 

suoi racconti di sé e dalla loro «costruzione narrativa».  Le deposizioni rese di fronte ai 3

giudici ecclesiastici furono considerate anche come ego-documenti, ossia «testimonianze di 

 Archivio di Stato di Venezia (ASV), Sant’Uffizio (SU), b. 87, fasc. “Laura Malipiero”, 28 febbraio 1

1630, costituto Laura Malipiero.

 Tesi di laurea di Teresa Bernardi, “Tarsia alias Laura Malipiero. Una guaritrice di origine greca 2

alle prese con il Sant’Uffizio nella Venezia del Seicento”, Corso di laurea magistrale in Storia dal 
medioevo all’età contemporanea, Università Ca’ Foscari Venezia, anno 2014/2015, relatrice Prof.s-
sa Adelisa Malena; Ead., Mobilità e appartenenze multiple a Venezia: il caso di Tarsia alias Laura Malipiero 
(1630-1660), in «Genesis», XVI/2 (2017), pp. 37-59. Il caso processuale di Laura mi è stato segna-
lato da Federico Barbierato.

 Cfr. Natalie Zemon Davis, Fiction in the Archives: Pardon Tales and Their Tellers in Sixteenth-Century Fran3 -
ce, Stanford, Stanford University Press, 1987.
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autopercezione e autoconsapevolezza».  Al tempo stesso, si pose il problema del contesto in 4

cui Tarsia definiva la propria identità: nell’ambito di un processo inquisitoriale, fra giudice 

e imputato si sarebbe venuto a creare un rapporto diseguale sul piano del potere. Di conse-

guenza le parole della donna avrebbero veicolato una serie di modelli retorici e di strategie 

legali che miravano al raggiungimento di obiettivi ben precisi.  5

Nelle prime fasi della ricerca, quando il soggetto stentava a definirsi e una delle strade 

da percorrere si profilava quella di procedere per tentativi, alla vicenda processuale di Tar-

sia venivano affiancandosi le storie di molte altre donne, provenienti dai luoghi più dispara-

ti: tanto dai domini veneziani che dall’Europa del nord, dall’Impero ottomano o dal resto 

della penisola. Fra queste si rivelò a dir poco singolare la biografia di Aisè alias Caia alias 

Zuanna, una donna che attraversò il Mediterraneo tentando di convertirsi più volte al cri-

stianesimo. Anch’essa definiva la propria identità in maniera sempre diversa, dichiarando 

di essere musulmana o cristiana in base alle istituzioni con le quali si rapportava e ai luoghi 

dove abitò nel corso della sua vita. Tuttavia, ricostruire questo percorso di mobilità femmi-

nile ha permesso di porre nuove domande alle fonti che stavo analizzando. 

Quando il Sant’Uffizio si mise sulle tracce di Aisè dovette raccogliere informazioni a 

partire da diversi contesti urbani e attraverso una serie di testimoni che fossero in grado di 

descriverla fisicamente. Era necessario, infatti, identificare l’imputata e assicurarsi che le 

testimonianze ottenute in diverse giurisdizioni facessero riferimento alla stessa persona.  

È una donna piuttosto inferiore alla statura ordinaria di faccia tonda e larga, rossa in viso 

non mi ricordo bene delle ciglia, parmi fossero grandi, non mi sovviene il colore, parmi fosse-

ro nere. Mi pare avesse il naso alquanto depresso, aveva le narici larghe, non so se elevate o 

 Silvana Seidel Menchi e Diego Quaglioni (a cura di), Coniugi nemici. La separazione in Italia dal XII al 4

XVIII secolo, Bologna, Il Mulino, 2000, p. 18. Sugli ego-documenti più in generale: Antonio Castillo 
Gómez (a cura di), «Cultura escrita y sociedad», 1 (2005), “De la autobiografía a los ego-documen-
to: un fórum abierto”; Rudolf  Dekker (a cura di), Egodocuments and History: Autobiographical Writing in 
its Social Context since the Middle Ages, Verloren, Hilversum, 2002; Elisabeth Arnoul, Jean-Pierre Bardet 
e François-Joseph Ruggiu (a cura di), Les écrits du for privé en Europe, du Moyen Âge à l’époque contemporai-
ne. Enquêtes, Analyses, Publications, Pessac, Presses Universitaires de Bordeaux, 2010; Arianne Bagger-
man, Rudolf  Dekker e Michael Mascuch (a cura di), Controlling Time and Shaping the Self: Developments 
in Autobiographical Writing since the Sixteenth Century, Leiden, Brill, 2011.

 Rispetto alla riflessione sulle fonti inquisitoriali, si veda in particolare: Carlo Ginzburg, “L’inquisi5 -
tore come antropologo”, in Il filo e le tracce. Vero, falso, finto, Milano, Feltrinelli, 2006, pp. 270-280; 
Abigail Dyer e Richard L. Kagan (a cura di), Inquisitorial Inquiries: Brief  Lives of  Secret Jews and Other 
Heretics, Baltimore, Johns Hopkins University Press, Baltimore, 2004; Lu Ann Homza, Religious Au-
thority in the Spanish Renaissance, Baltimore, Johns Hopkins University Press, 2004, pp. 5-6.

	  6



no, le labbra grosse, so che aveva brutta dentatura […] vestiva prima alla turchesca et poi  

[fu] vestita dal pio loco all’italiana.  6

Se in un primo momento l’obiettivo principale della ricerca è stato capire come que-

ste donne si definissero di fronte alle istituzioni, successivamente mi sono chiesta in che 

modo venissero identificate e attraverso quali strumenti la loro mobilità fosse documentata. 

È così che, a partire dall’analisi di alcune storie individuali, si è posto il problema più gene-

rale di comprendere in quali occasioni donne e uomini forestieri erano chiamati a identifi-

carsi nella Venezia della prima età moderna, quali istituzioni se ne occupavano, e più nello 

specifico quale fosse la relazione fra le pratiche di registrazione dell’identità e la loro mobi-

lità geografica e sociale. 

La mobilità degli individui avrebbe dunque complicato la loro identificazione? Era 

possibile identificare una persona che si spostava da una giurisdizione all’altra? Perché era 

importante per alcune categorie di forestieri dichiarare la propria appartenenza sociale o 

culturale e quali strumenti giuridici avevano a disposizione per farlo? Per rispondere a tali 

quesiti è stato necessario allargare il campo d’indagine, utilizzando diverse tipologie di fonti 

(di natura legislativa, amministrativa e processuale), e incrociando la documentazione di 

varie autorità cittadine, sia laiche che ecclesiastiche.  In questo modo è stato possibile rico7 -

struire i contesti sociali e istituzionali in cui Tarsia, Aisè e le altre donne furono processate. 

Le domande alla base di questa ricerca non sono state poste a priori, a partire cioè dal 

solo ambito teorico, ma sono nate da un approfondito studio della documentazione d’ar-

chivio, e in seguito sono state alimentate da una costante riflessione sul presente. La tesi, 

infatti, affronta una tematica estremamente attuale, ovvero la questione della mobilità e 

dell’accoglienza dei migranti, a partire da una realtà urbana dinamica e cosmopolita: la 

 ASV, SU, b. 123, fasc. “Aise seu Avogadun seu Caia seu Ioanna”, 9 maggio 1684, testimonianza 6

dell’abate Zeno.

 I principali fondi consultati nell’Archivio di Stato di Venezia sono stati quelli delle seguenti magi7 -
strature: gli Esecutori contro la Bestemmia, una magistratura istituita nel 1537 che si occupava so-
prattutto di questioni legate alla morale, alla vita religiosa e all’ordine pubblico; la Giustizia Nuova 
(1261), che aveva il compito di regolare la vendita al minuto del vino, sorvegliava osterie, magazzini, 
bastioni, e si occupava delle cosiddette strutture dell’ospitalità; i Provveditori alla Sanità (1486), la 
magistratura responsabile della salute pubblica; i Cinque Savi alla Mercanzia, che diventarono or-
gano di governo nel 1507 e avevano il compito di vigilare sul commercio via terra e via mare; è sta-
to utilizzato infine il fondo del Sant’Uffizio, a partire dal quale sono stati selezionati e analizzati al-
cuni processi inquisitoriali. Per quanto riguarda invece l’Archivio del Patriarcato di Venezia, sono 
state utilizzate principalmente le cause matrimoniali (Causarum Matrimoniorum), i processetti matrimo-
niali (Examinum Matrimoniorum) e alcuni registri della Casa dei Catecumeni.
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città di Venezia fra la fine del XVI e l’inizio del XVII secolo. Sulla scia di alcuni studi re-

centi, la mobilità è stata considerata in senso ampio, tanto in termini di flussi migratori 

quanto di mobilità interna al tessuto urbano. In particolare, sono state analizzate alcune 

pratiche di registrazione dei forestieri: queste erano finalizzate al rilascio di licenze di sog-

giorno per poter abitare temporaneamente in città, o alla concessione di fedi di sanità che 

attestavano lo stato di salute di un individuo e ne consentivano gli spostamenti da una città 

all’altra, oppure avevano come scopo quello di facilitare la tassazione dei nuovi arrivati che 

usufruivano delle strutture dell’ospitalità. 

Anche la scelta cronologica è stata definita a posteriori, dopo aver riscontrato nelle 

fonti una certa sistematicità delle pratiche di registrazione della popolazione a partire dalla 

fine del XVI secolo. 

Sebbene, dunque, l’analisi delle procedure amministrative abbia avuto un ruolo fon-

damentale, essa ha costituito soltanto una prima fase della ricerca. La centralità attribuita 

alla mobilità femminile e al ruolo dei rapporti di genere nelle migrazioni ha infatti reso ne-

cessario considerare l’identificazione come un processo che non fosse soltanto imposto dal-

l’alto (top-down), e che non avvenisse unicamente per mezzo di registrazioni ufficiali o do-

cumenti scritti. Pertanto questo studio si distingue dai precedenti poiché tenta di mettere in 

luce e analizzare la pluralità di contesti in cui l’identificazione personale veniva richiesta in 

una città di antico regime. Attraverso un approccio microanalitico, sono stati considerati 

nel dettaglio alcuni percorsi di mobilità, al fine di mettere in risalto il rapporto tra individui 

e istituzioni e delineare il ruolo dei diversi intermediari delle pratiche di identificazione (ad 

es. i parroci, gli affittacamere e il vicinato). 

Dall’identità all’identificazione 

Prima di soffermarsi sul contenuto dei singoli capitoli, è doveroso esplicitare alcuni 

nessi fra la tesi e il momento storico in cui è stata scritta. Come già accennato, questa ricer-

ca tocca una serie di questioni di grande attualità, utilizzando alcuni concetti che sono stati 

al centro delle discussioni politiche degli ultimi anni e che risultano sempre più spesso sog-

getti a mistificazione. Si consideri, ad esempio, l’uso che è stato fatto del termine identità 

nell’ambito dei dibattiti pubblici intorno alle politiche migratorie: è inevitabile pensare alla 

campagna anti-migrazione di Donald Trump, alla coloritura xenofoba assunta dalla Brexit, 

e per quanto riguarda l’Italia, al linguaggio adottato per promuovere i recenti decreti Sicu-

rezza. 
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Da una parte, la propaganda politica si è manifestata in termini di salvaguardia di 

una presunta identità culturale e nazionale, sostenendo la necessità di una chiusura dei por-

ti o l’erezione di muri fisici e ideologici. Dall’altra, l’attecchimento di queste forme di prose-

litismo è stato spiegato soprattutto come un bisogno diffuso di “identità” e di appartenenza, 

di fronte alla perdita del senso di sé degli individui e delle collettività.  Cosa manca in que8 -

sta interpretazione a senso unico e cosa invece si potrebbe guadagnare rinunciando al pri-

sma identitario? 

Dietro all’adesione a questo tipo di linguaggio politico, in realtà si sono spesso nasco-

ste delle paure legate a bisogni molto concreti. Ne è dimostrazione l’inchiesta di un giorna-

lista britannico, che all’indomani del voto sulla Brexit decise di recarsi nei luoghi dell’In-

ghilterra in cui un’alta percentuale della popolazione aveva votato per lasciare l’Unione 

europea. Nell’articolo che pubblicò, sosteneva che la preoccupazione più diffusa non sa-

rebbe stata l’immigrazione in sé e nemmeno la salvaguardia dell’identità culturale. Le per-

sone erano preoccupate per il calo dei salari e dell’occupazione, e associavano questi pro-

blemi all’assunzione di operai stagionali polacchi e alla stipula di contratti “a zero ore”, nei 

centri commerciali, nei call center e nei magazzini della grande distribuzione.  9

Mentre alcune politiche migratorie finalizzate al contenimento della mobilità sono 

state promosse facendo leva su quella che Remotti ha definito l’«ossessione identitaria», i 

problemi globali legati alle migrazioni e all’accoglienza degli stranieri hanno scoperchiato 

una serie di vuoti legislativi, facendo emergere la necessità di ridefinire le politiche di citta-

dinanza e le modalità attraverso le quali gli individui vengono identificati. Un esempio pa-

radossale è il cosiddetto scandalo Windrush, che fece irruzione sulla stampa inglese nei 

mesi in cui infuriava la polemica sulla Brexit e in corrispondenza del sessantesimo anniver-

sario del British Nationality Act (1948). Dopo la seconda guerra mondiale fu concesso agli abi-

tanti delle ex colonie britanniche di trasferirsi in Inghilterra. Di conseguenza, negli anni 

Cinquanta e Sessanta, si verificò un’immigrazione di massa. I bambini arrivati in quegli 

anni dai Caraibi e denominati la generazione Windrush, dal nome della nave approdata in 

 Per una discussione recente intorno al concetto di identità in Italia, proiettata in modo particolare 8

sull’età contemporanea, si veda: Adriano Prosperi, Identità. L’altra faccia della storia, Roma-Bari, La-
terza, 2016; Francesco Remotti, L’ossessione identitaria, Laterza, Roma-Bari, 2017.

 Cfr. J. D. Taylor, “The Working Class Revolts”, New Statesman, 7 febbraio 2017, tradotto su Interna9 -
zionale, 17/23 marzo 2017, con il titolo “Brexit. Lontano dall’Europa”, pp. 44-50.
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Inghilterra dalla Giamaica nel 1948, non hanno mai preso (non essendone obbligati) la cit-

tadinanza britannica.  10

Quando nel 2010 fu eletto il governo di David Cameron, con la promessa che sareb-

be intervenuto drasticamente sull’immigrazione illegale, ai migranti della generazione 

Windrush fu richiesto di dimostrare di essere emigrati prima del 1973 (anno in cui fu intro-

dotta una stretta sui migranti dal Commonwealth) e di aver abitato in modo continuativo 

nel Regno Unito. Non potendo documentare il proprio status giuridico, molti di loro furono 

classificati come immigrati illegali e dovettero improvvisamente rinunciare a dei diritti fon-

damentali, come il lavoro, la casa, le cure mediche, nonostante avessero trascorso tutta la 

loro vita nel Regno Unito pagando le tasse e lavorando.  11

La legislazione italiana non è scevra da contraddizioni e carenze rispetto a questi 

temi. Una questione del tutto irrisolta è quella dei molti individui che, pur essendo nati e 

cresciuti in Italia, devono attendere il compimento dei 18 anni per acquisire la cittadinanza 

italiana. Al di là dei dibattiti parlamentari e del posizionamento dell’opinione pubblica, an-

che la questione dello ius soli riguarda istanze molto concrete, che invece rimangono disco-

nosciute a livello legislativo: la libertà di movimento di queste persone, ad esempio, è osta-

colata dalla mancanza dei documenti necessari alla loro identificazione; inoltre non posso-

no partecipare a concorsi pubblici o votare. Attualmente in Italia, la cittadinanza si tra-

 Cfr. “Il grosso scandalo sull’immigrazione nel Regno Unito”, Il Post, 27 aprile 2018, https://10

www.ilpost.it/2018/04/27/generazione-windrush/; “The Guardian view on the Windrush genera-
tion: the scandal isn’t over” (Editorial), 17 ottobre 2018, The Guardian (International edition), 
https://www.theguardian.com/commentisfree/2018/oct/17/the-guardian-view-on-the-windrush-
generation-the-scandal-isnt-over. Ho approfondito la questione grazie alla discussione sviluppatasi a 
partire dalla presentazione della mia ricerca nell’ambito del graduate workshop “Gender and Se-
xuality History Workshop” organizzato da alcuni dottorandi della facoltà di storia di Cambridge il 
23/10/2018. Si veda il sito internet: https://www.hist.cam.ac.uk/graduate-students/training/
workshops/gender-history e il link del blog: https://genderandsexualityhistory.news.blog/
2018/10/29/gendering-of-migration/.

 Ibidem.11
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smette secondo il principio dello ius sanguinis: sono considerati italiani coloro che hanno al-

meno un genitore italiano o che sono discendenti di italiani e possono dimostrarlo.  12

La genericità con cui la stampa e il dibattito politico hanno usato il concetto di identi-

tà, cercando di dimostrare continuità con il passato e utilizzando categorie che si sarebbero 

potute riversare anacronisticamente sul presente, è stata più volte denunciata.  In realtà la 13

storiografia sulla prima età moderna ha da tempo messo in discussione l’utilità della cate-

goria di identità anche per quanto riguarda l’analisi storica. A tal proposito la parabola di 

Natalie Zemon Davis mi è sembrata particolarmente significativa, in quanto ha in qualche 

modo anticipato le attuali discussioni intorno all’identificazione personale.  Quando negli 14

anni ’80 del Novecento chiese ai propri lettori chi fosse il “vero” Martin Guerre, era ben 

consapevole delle implicazioni epistemologiche della sua domanda. Per Zemon Davis 

l’identità non consiste in qualcosa di immutabile ma viene concepita in termini di rappre-

sentazione e costruzione narrativa (o anche fiction), ovvero il frutto di una negoziazione fra il 

soggetto che si rappresenta e le istituzioni con le quali si rapporta.  15

Con Leone l’Africano il processo di frammentazione dell’identità giunse al proprio 

culmine. Anche l’identità religiosa, che fino a quel momento era stata concepita come un 

 Cfr. Annalisa Camilli, “Ius soli, ius sanguinis, ius culturae: tutto sulla riforma della cittadinanza”, 12

Internazionale online, 20 ottobre 2017, https://www.internazionale.it/notizie/annalisa-camilli/
2017/10/20/riforma-cittadinanza-da-sapere; Luisiana Gaita, “Ius soli, promessa mancata: l’Italia 
resta terra straniera. Dagli States all’Europa, ecco come funziona la cittadinanza”, il Fatto quotidia-
no.it, 5 gennaio 2018, https://www.ilfattoquotidiano.it/2018/01/05/ius-soli-promessa-mancata-
litalia-resta-terra-straniera-dagli-states-alleuropa-ecco-come-funziona-la-cittadinanza/4073821/. 
Per approfondire si veda: Giovanna Zincone, Citizen policy making in Mediterranean EU States: Italy, 
EUDO Citizenship Observatory, 2010/01, Reports on Citizenship Policy Making in EU Mediter-
ranean states, Firenze, European University Institute, 2010, http://hdl.handle.net/1814/19594; 
Enrico Grosso, Cittadinanza e territorio. Lo ius soli nel diritto comparato, Napoli, Editoriale scientifica, 
2015; Mario Savino (a cura di), Oltre lo ius soli, la cittadinanza in prospettiva comparata, Napoli, Editoriale 
scientifica, 2014.

 Prosperi, Identità, pp. 13-17.13

 Natalie Zemon Davis, The Return of  Martin Guerre, Cambridge (Massachusetts), Harvard Universi14 -
ty Press, 1983; Ead., Fiction in the Archives. Non è un caso che Zemon Davis nel 2007 scrisse nella 
rivista «London Review of  Books» la recensione di una delle prime ricerche storiche sull’identifica-
zione: ovvero Valentin Groebner, Who Are You? Identification, Deception, and Surveillance in Early Modern 
Europe, trad. di Mark Kyzburz e John Peck, New York, Zone Books, 2007; Natalie Zemon Davis, 
“Kingdoms of  Paper”, in «London Review of  Book», 29/20 (2007), https://www.lrb.co.uk/the-
paper/v29/n20/natalie-zemon-davis/kingdoms-of-paper (ultimo accesso 30 dicembre 2019).

 Carlo Ginzburg, Appendice. Prove e possibilità (Postfazione a Natalie Zemon Davis, Il ritorno di Martin 15

Guerre. Un caso di doppia identità nella Francia del Cinquecento, Torino, Einaudi, 1984); Natalie Zemon 
Davis, La passione della storia. Un dialogo con Denis Crouzet, Roma, Viella, 2007; Barbara B. Diefendorf  
e Carla Alison Hesse (a cura di), Culture and Identity in Early Modern Europe (1500-1800), Ann Arbor, 
University of  Michigan Press, 1993.

	  11



dato acquisito una volta per tutte, si rivelò molteplice e mutevole, in grado di adattarsi a 

mondi apparentemente inconciliabili.  La ricostruzione della biografia di questo perso16 -

naggio – un uomo di origini musulmane convertito al cristianesimo, diplomatico di Fez e 

scrittore, che fu catturato da un pirata cristiano e donato come prigioniero a papa Leone X 

nel 1518 – mise in discussione l’idea di Mediterraneo di Braudel, suddiviso in blocchi reli-

giosi e culturali, così come la successiva teoria degli scontri di civiltà.  17

I lavori di Natalie Zemon Davis non furono gli unici a formulare una riflessione sui 

passaggi e gli attraversamenti, dunque sui caratteri di permeabilità e “porosità” delle iden-

tità.  Fu soprattutto in risposta agli studi che teorizzarono lo scontro, aperto o potenziale, 18

fra civiltà e culture differenti e alla luce dei conflitti contemporanei, che intorno agli anni 

Duemila si era fatta strada una serie di ricerche in grado di proporre un’immagine per certi 

versi più rassicurante dell’area mediterranea, ovvero quella di incontri, ibridismi e identità 

multiple. Un’attenzione particolare, ad esempio, fu riservata alle traiettorie di mediatori e 

 Natalie Zemon Davis, Trickster Travels: A Sixteenth-Century Muslim Between Worlds, New York, Hill & 16

Wang, 2006; Ead., La doppia vita di Leone l’Africano, trad. it. di Maria Gregorio Laterza, Roma-Bari 
2006, p. 14.

 Fernand Braudel, Civiltà e imperi del Mediterraneo nell’età di Filippo II, vol. 2, Torino, Einaudi, 2010, 17

p. 237; fra i lavori che hanno maggiormente segnato il dibattito sull’unità o meno del Mediterraneo 
e sulla possibilità di renderlo oggetto di studio, si vedano in particolare: Peregrin Horden e Nicholas 
Purcell, The Corrupting Sea: A Study of  Mediterranean History, Oxford, Blackwell, 2000; David Abulafia 
(a cura di), The Mediterranean in History, Los Angeles, J. Paul Getty Museum, 2004, pp. 11-30; Ber-
nard Lewis, Cultures in Conflict: Christians, Muslims, and Jews in the Age of  Discovery, New York, Oxford 
University Press, 1995; Samuel P. Huntington, The Clash of  Civilization and the Remaking of  World Or-
der, Simon & Schuster, New York 1996, trad. it. di Sergio Minucci, Lo scontro delle civiltà e il nuovo ordi-
ne mondiale, Garzanti, Milano 2000.

 In particolare si vedano: Mercedes García-Arenal e Gerard Wiegers, L’uomo dei tre mondi. Storia di 18

Samuel Pallache, ebreo marocchino nell'Europa del Seicento, trad. it. di Stefania Pastore, Roma, Viella, 2013; 
pubblicato originariamente come Entre el Islam y Occidente: Vida de Samuel Pallche, judío de Fez, Madrid, 
Siglo XXI de España Editores, 1999; Mercedes García-Arenal (a cura di), Conversions islamiques. Iden-
tités religieuses en Islam méditerranéen, Parigi, Maisonneuve et Larose, 2001; Eric R. Dursteler, Venetians 
in Constantinople: Nation, Identity and Coexistence in the Early Modern Mediterranean, Baltimore, Johns Hop-
kins University Press, 2006; Id., Renegade Women: Gender, Identity, and Boundaries in the Early Modern Me-
diterranean, Baltimore, Johns Hopkins University Press, 2011; Giovanna Fiume, Schiavitù Mediterranee. 
Corsari, rinnegati e santi di età moderna, Milano, Mondadori, 2010; Giuliana Boccadamo, Napoli e l’Islam. 
Storie di Storie di musulmani, schiavi e rinnegati in età moderna, Napoli, D’Auria, 2010; Jocelyne Dakhlia e 
Bernard Vincent (a cura di), Les musulmanes dans l’histoire de l’Europe, vol. 1: “Une intégration invisi-
ble”, Parigi, Albin Michel, 2011; Lucette Valensi, Ces étrangers familiers. Musulmans en Europe, XVIe-
XVIIIe siècles, Parigi, Payot, 2012; Jocelyne Dakhlia e Wolfgang Kaiser (a cura di), Les musulmans dans 
l’histoire de l’Europe, vol. 2: “Passages et contacts en Méditerranée”, Parigi, Albin Michel, 2013; San-
jay Subrahmanyam, Three Ways to Be Alien: Travails and Encounters in the Early Modern World, Waltham, 
Brandeis University Press, 2011; Giuseppina Minchella, Frontiere aperte. Musulmani, ebrei e cristiani nella 
Repubblica di Venezia (XVII secolo), Roma, Viella, 2014; Salvatore Bono, Schiavi. Una storia mediterranea, 
Bologna, Il Mulino, 2016.
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traduttori, veri e propri professionisti che avrebbero permesso scambi economici, intellet-

tuali e contatti diplomatici fra le diverse sponde del Mediterraneo e fra differenti comunità 

etnico-religiose.  19

La tesi parte da questi studi ma prende le distanze da un approccio che ponga in 

primo piano i processi di costruzione identitaria per focalizzare invece la propria attenzione 

sulle pratiche di identificazione. In tal modo si è tentato di distinguere il piano del dibattito 

attuale dal sistema di riferimento simbolico e giuridico degli attori sociali che nella Venezia 

del Seicento erano chiamati a definire e registrare la propria identità.  20

Storiografia 

Negli ultimi 15 anni la storiografia ha progressivamente spostato l’attenzione da un 

dibattito (ormai saturo e fortemente ideologizzato) intorno al concetto di identità, a un’ana-

lisi delle procedure di identificazione. Questi studi hanno adottato un approccio che pones-

se in primo piano le relazioni di potere fra autorità, comunità e attori sociali, rispettando in 

tal modo la dimensione del mutamento propria dell’analisi storica. Nonostante ciò, il ri-

schio nell’uso di questo nuovo paradigma consiste nel considerare l’identificazione persona-

 Sulla categoria di go-betweens si vedano i seguenti studi: Andreas Hofele e Werner von Koppenfels 19

(a cura di), Renaissance Go-Betweens: Cultural Exchange In Early Modern Europe, Berlino, de Gruyter, 
2005; E. Natalie Rothman, Brokering Empire: Trans-Imperial Subjects Between Venice and Istanbul, Itaca-
Londra, Cornell University Press, 2012; introduzione a Martje van Gelder e Tijana Krstić (a cura 
di), «Journal of  Early Modern History», 19/2-3 (2015), “Cross-Confessional Diplomacy and Di-
plomatic Intermediaries in the Early Modern Mediterranean”, pp. 93-105, doi: 
10.1163/1570065812342452 (ultimo accesso 18 luglio 2019); Kapil Raj, “Go-Betweens, Travelers, 
and Cultural Translators”, in Bernard Lightman (a cura di), A Companion to the History of  Science, Chi-
chester, Wiley-Blackwell, 2016, pp. 39-57.

 Cfr. Carlo Ginzburg, “Our Words, and Theirs: A reflection on the Historian’s Craft, Today”, 20

in Susanna Fellman e Marjatta Rahikainen (a cura di), Historical Knowledge: In Quest of  Theory, Method 
and Evidence, Newcastle upon Tyne, Cambridge Scholars Publishing, 2012, pp. 97-119.
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le come un’operazione unilaterale, controllata dalle autorità nell’intento di sorvegliare e 

disciplinare gli individui.  21

I primi studi sull’identificazione, focalizzati principalmente sull’età contemporanea, 

hanno sposato l’idea che registrare l’identità delle persone fosse un mezzo molto potente 

per la costruzione degli stati moderni. Di conseguenza, si affermò l’equivalenza fra identifi-

cazione e coercizione, oppure in termini foucaultiani fra identificazione e governabilità.  A 22

questo proposito, sembra indicativo che l’introduzione del volume Documenting individual 

identity, edito nel 2001 da Jane Caplan e John Torpey abbia inizio con le seguenti parole: 

To be governed is to be under surveillance, inspected, spied on, superintended, legislat-

ed, regulated, restrained, indoctrinated, preached at, controlled, appraised, assessed, cen-

sored, commanded…To be governed is to be noted, registered, enumerated, accounted for, 

stamped, measured, classified, audited, patented, licensed, authorized, endorsed, reprimand-

ed, prevented, reformed, rectified, and corrected, in every operation, every transaction, every 

movement.  23

Un ulteriore elemento che ha caratterizzato i primi lavori sull’identificazione persona-

le è stato considerare il processo di burocratizzazione delle entità statali come uno strumen-

 Cfr. Alessandro Buono, “Identificazione e registrazione dell’identità. Una proposta metodologi21 -
ca”, in «Mediterranea. Ricerche storiche», 30 (2014), pp. 107-120; Id.,“Le procedure di identifica-
zione come procedure di contestualizzazione. Persone e cose nelle cause per eredità vacanti (Stato 
di Milano, secc. XVI-XVIII)”, in Livio Antonielli (a cura di), Procedure, metodi, strumenti per l’identifica-
zione delle persone e per il controllo del territorio, Rubbettino, Soveria Mannelli, 2014, pp. 35-65; Id. “La 
manutenzione dell’identità. L’identificazione degli eredi legittimi nello Stato di Milano e nella Re-
pubblica di Venezia (secoli XVII e XVIII)”, in «Quaderni Storici», 148/1, (2015), pp. 231-266. Per 
quanto riguarda i primi studi sull’identificazione si veda: Jean Leroy (a cura di), «Genèses», 30 
(1998), “Emigrés, vagabonds, passeports”; John C. Torpey, The Invention of  the Passport: Surveillance, 
Citizenship and the State, Cambridge-New York, Cambridge University Press, 2000; Jean Caplan e 
John Torpey (a cura di), Documenting Individual Identity: The Development of  State Practice in the Modern 
World, Princeton, Princeton University Press, 2001; Groebner, Who Are You?; Gérard Noiriel, (a cura 
di), L’identification. Genèse d’un travail d’État, Parigi, Belin, 2007.

 Michel Foucault, Sicurezza, territorio, popolazione. Corso al Collège de France (1977-1978), Milano, Fel22 -
trinelli, 2017; James Scott adotta il concetto di “legible people” in James C. Scott, Seeing Like a State: 
How Certain Schemes to Improve the Human Condition Have Failed, New Haven, Yale University Press, 
1998; per nuove prospettive di ricerca sul tema si veda: Keith Breckenridge e Simon Szreter (a cura 
di), Registration and Recognition: Documenting the Person in World History, Oxford, Oxford University Press, 
2012; Ilsen About, James R. Brown e Gayle Lonergan (a cura di), Identification and Registration Practice 
in Transnational Perspective: People, Papers and Practices, Basingstoke, Palgrave Macmillan, 2013.

 Caplan e Torpey (a cura di), Documenting Individual Identity, p. 1.23
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to fondamentale di controllo sulla popolazione.  Tentare di definire una pre-storia dell’i24 -

dentificazione, come Valentin Groebner si è coraggiosamente proposto di fare, può rivelarsi 

un’operazione controversa. Utilizzando le stesse categorie con cui viene analizzata l’epoca 

contemporanea, infatti, si può cadere nell’errore di proiettare le proprie aspettative sul pas-

sato. Ad esempio, gli studiosi che hanno posto un’eccessiva enfasi sul passaggio fra oralità e 

scrittura, hanno sottovalutato il ruolo che la reputazione ha per lungo tempo rivestito come 

forma di legittimazione collettiva. Di fatto i processi di identificazione avvenivano attraver-

so le reti sociali di un individuo e le comunità locali di cui faceva parte.  25

Gli studi di Tamar Herzog, Simona Cerutti e Alessandro Buono hanno decisamente 

cambiato le carte in tavola: Cerutti e Buono hanno dimostrato che registrare l’identità fosse 

anche un modo per definire e affermare un’appartenenza, e di conseguenza per ottenere 

l’accesso a determinate risorse, materiali o immateriali che fossero. Herzog, da parte sua, 

ha messo in evidenza come i documenti “identificativi” non sostituissero l’efficacia di un 

sapere che di fatto continuava a essere trasmesso oralmente.  26

È a partire da questi studi che la tesi vuole contribuire a mettere in discussione alcuni 

stereotipi storiografici legati all’identificazione: l’equazione fra identificazione e coercizione, 

il monopolio del governo nel registrare e classificare le persone, la sostituzione dell’oralità 

(in termini di reputazione e social networks) da parte di documenti scritti. In un primo mo-

mento, l’assenza delle donne riscontrata nei registri dei forestieri e nella normativa che re-

golava la concessione delle licenze di soggiorno ha reso difficoltoso affrontare la questione 

alla base della ricerca, ossia il problema della mobilità femminile. Successivamente, invece, 

è stato proprio a partire da quelle assenze che ho ritenuto utile prendere in considerazione 

altri documenti e altri contesti in cui l’identificazione veniva richiesta. Questo ha consentito 

 Jack Goody, The logic of  Writing and the Organization of  Society, Cambridge, Cambridge University 24

Press, 1986; si veda anche Walter J. Ong, Orality and Literacy: The Technologizing of  the World, Londra-
New York, Routledge, 1982. Questi autori hanno poi influenzato gran parte degli studi anglosassoni 
successivi.

 Groebner, “Who are you?”, 7-14; Id., “Describing the Person, Reading the Signs in Late Medie25 -
val and Renaissance Europe: Identity Papers, Vested Figures, and the Limits of  Identification, 
1400-1600,” in Caplan e Torpey (a cura di), Documenting Individual Identity, pp.15-27.

 Tamar Herzog, “Naming, Identifying and Authorizing Movement in Spain and Spanish America 26

(17-18th centuries), in Breckenridge e Szreter (a cura di), Registration and Recognition, pp. 191-209, p. 
11; Ead., Defining Nations: Immigrants and Citizens in Early Modem Spain and Spanish America, New Haven, 
Yale University Press, 2003; Simona Cerutti, Étrangers. Étude d'une condition d'incertitude dans une société 
d'Ancien Régime, Montrouge, Bayard, 2012; Cfr. Buono, “Identificazione e registrazione 
dell’identità”, pp. 107-120; Id. “La manutenzione dell’identità”, pp. 231-266.
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di mettere in discussione non solo alcuni presupposti storiografici legati al controllo della 

mobilità in età moderna, ma anche le domande dalle quali io stessa ero partita. 

Nella prima parte della tesi (capitolo 1), ho analizzato la legislazione che riguardava il 

domicilio dei forestieri in città, individuando una definizione giuridica di forestiero. L’inten-

to è stato quello di considerare questa categoria non più in opposizione a quella di cittadi-

no, ma di indagarne le caratteristiche intrinseche in un determinato contesto storico e geo-

grafico.  Studi recenti hanno messo in evidenza i limiti di alcuni concetti sociologici appli27 -

cati all’analisi storica. Simona Cerutti, ad esempio, sostiene la necessità di far rifermento 

alla condizione di “estraneità” più che alla definizione di straniero in sé, e allarga questa 

categoria fino a comprendere tutti coloro che nel corso della loro vita sono stati impossibili-

tati in un modo o nell’altro ad accedere ad alcune risorse. La definisce dunque una condi-

zione “temporanea”, non per forza legata alle origini o alla marginalità sociale di un indi-

viduo.  28

Questa riflessione è stata indispensabile per mettere in discussione la dicotomia fra 

migrante e locale, così come per confutare la centralità della provenienza geografica nei 

 Numerosi sono gli studi sulla cittadinanza come condizione giuridica e sociale, i più significativi 27

per questo lavoro sono stati quelli di Tamar Herzog, Defining Nations; e di Simona Cerutti, “La citta-
dinanza in età moderna: istituzioni e costruzione della fiducia”, in Paolo Prodi (a cura di), La fiducia 
secondo i linguaggi del potere, Bologna, Il Mulino, 2007, pp. 225-274. Herzog prende posizione nei con-
fronti di quelle ricerche che si limitano a studiare fonti prodotte dalle autorità centrali, e che di con-
seguenza interpretano i privilegi di cittadinanza come l’unico strumento di acquisizione di una serie 
di diritti. Cerutti, pur condividendo questa visione, ridimensiona l’opposizione fra pratiche sociali e 
interventi istituzionali, considerandole parte di uno stesso processo. Sul tema della cittadinanza nel-
la Repubblica di Venezia si veda in particolare: Reinhold C. Mueller, Immigrazione e cittadinanza nella 
Venezia medievale, Roma, Viella, 2010; Andrea Zannini, Burocrazia e burocrati a Venezia in età moderna: i 
cittadini originari (secc. XVI-XVIII), Venezia, Istituto veneto di scienze, lettere ed arti, 1993; Anna Bel-
lavitis, “«Per cittadini metterete…» La stratificazione della società veneziana cinquecentesca tra 
norma giuridica e riconoscimento sociale”, in «Quaderni storici» 89 (1995), pp. 359-383; Ead., 
Identité, mariage, mobilité sociale. Citoyennes et citoyens à Venise au XVIe siècle, Roma, École française de 
Rome, 2001.

 Cerutti, Étrangers; Ead. “La cittadinanza in età moderna”, p. 260.28
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processi di inclusione ed esclusione comunitaria.  Nonostante ciò, una concezione così 29

ampia di forestiero non è stata del tutto efficace nell’analisi delle fonti e del contesto geo-

grafico qui preso in considerazione. In particolare, lo studio di alcune pratiche di registra-

zione che seguivano l’arrivo dei forestieri in città ha permesso di far emergere definizioni 

più puntuali. Queste, tuttavia, venivano a modificarsi nel corso del tempo e nella loro ap-

plicazione, in base a esigenze concrete di definizione da parte delle autorità e di auto-defi-

nizione da parte degli attori sociali. 

Gli studi che hanno avuto come oggetto la regolamentazione degli spazi urbani in 

rapporto all’immigrazione, hanno in genere limitato il proprio campo di indagine a specifi-

ci gruppi di migranti, distinguibili (se non distinti a posteriori) in base a una medesima pro-

venienza geografica, credo religioso o etnia.  Per offrire un ulteriore punto di vista, ho se30 -

guito il percorso inverso, partendo perciò da quelle norme che riguardavano i forestieri in 

genere, per poi osservare in che modo la legislazione cambiasse in base a determinate cate-

 Cfr. Eleonora Canepari, “Who is not Welcome? Reception and Rejection of  Migrants in Early 29

Modern Italian Cities”, in Bert De Munck e Anne Winter (a cura di), Gated Communities? Regulating 
Migration in Early Modern Cities, Farnham, Ashgate, 2012, pp. 101-115. Queste considerazioni sono 
state a lungo al centro della storiografia sulle migrazioni. La concezione di una società compatta 
che dovesse a un certo punto confrontarsi con l’integrazione di gruppi altrettanto unitari di migran-
ti è stata influenzata in particolare dai sociologi della scuola di Chicago. A proposito di questa rifles-
sione storiografica si veda: Laurence Fontaine, “Gli studi sulla mobilità in Europa nell’età moderna. 
Problemi e prospettive di ricerca”, in «Quaderni storici», 31/3 (1996), pp. 739-756; Michael Eve, 
“Una sociologia degli altri e un’altra sociologia. Tradizione di studio sull’immigrazione”, in «Qua-
derni storici», 106 (2001), pp. 233-259; Sandra Cavallo, “La leggerezza delle origini: rotture e stabi-
lità nelle storie dei chirurghi torinesi tra Sei e Settecento”, in «Quaderni storici», 106 (2001), pp. 
56-90; Angiolina Arru e Franco Ramella (a cura di), L’Italia delle migrazioni interne, Roma, Donzelli, 
2003; Claudia Moatti e Wolfang Kaiser, “Mobilità umana e circolazione culturale nel Mediterra-
neo dall’età classica all’età moderna”, in Paola Corti e Matteo Sanfilippo (a cura di), Storia d’Italia. 
Annali 24. Migrazioni, Torino, Einaudi, 2009, pp. 7-20; Eleonora Canepari, “Immigrati, spazi urbani 
e reti sociali nell’Italia d’antico regime”, in ivi, pp. 55-74.

 Cfr. Donatella Calabi e Stephen Turk Christensen (a cura di), Cities and Cultural Exchange in Europe, 30

1400-1700, Cambridge, Cambridge University Press, 2007; De Munck e Winter (a cura di), Gated 
Communities?, pp. 1-22.  Alcuni degli studi di riferimento per quanto riguarda la città di Venezia sono 
i seguenti: David Chambers e Brian Pullan (a cura di), Venice: A Documentary History 1450-1630, Ox-
ford, Blackwell, 1992, pp. 325-352; Luca Molà, La comunità dei lucchesi a Venezia. Immigrazione e indu-
stria della seta nel tardo medioevo, Venezia, Istituto veneto di scienze, lettere ed arti, 1994; Brunehilde 
Imhaus, Le minoranze orientali a Venezia, 1305-1510, Roma, Il Veltro, 1997; Donatella Calabi e Paola 
Lanaro (a cura di), La città italiana e i luoghi degli stranieri: XIV-XVIII secolo, Roma-Bari, Laterza, 1998; 
Robert C. Davis e Benjamin C. I. Ravid (a cura di), The Jews of  Early Modern Venice, Baltimore, Johns 
Hopkins University Press, 2001; Andrea Zannini, Venezia città aperta. Gli stranieri e la Serenissima, XIV-
XVIII sec., Venezia, Marcianum Press, 2009; Benjamin C. I. Ravid, “Venice and Its Minorities”, in 
Eric R. Dursteler (a cura di), A Companion to Venetian History, 1400-1797, Leiden-Boston, Brill, 2013, 
pp. 449-851; Ermanno Orlando, Migrazioni mediterranee. Migranti, minoranze e matrimoni a Venezia nel 
basso medioevo, Bologna, Il Mulino, 2014; Minchella, Frontiere aperte.
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gorie sociali. Per lo più, sono stati considerati i nessi fra appartenenza religiosa, genere, 

condizione sociale e origine dei soggetti ai quali la registrazione veniva richiesta. 

Fino ad ora, la metodologia dell’intersezionalità è stata adottata soprattutto per quan-

to riguarda lo studio dell’età contemporanea. Nell’ambito di questa ricerca, invece, si è ri-

velata particolarmente utile anche all’analisi delle società del passato: da una parte, ha 

permesso di ricostruire i contesti in cui i singoli provvedimenti furono adottati, dall’altra è 

stata indispensabile per capire se le autorità cittadine agissero in maniera differente rispetto 

a diverse categorie di forestieri.  31

Allo stesso tempo, i provvedimenti volti a controllare la mobilità sono stati inseriti al-

l’interno di un contesto più ampio di regolamentazione degli spazi urbani e di distribuzione 

delle risorse della città. Attraverso la documentazione di una magistratura che si occupava 

principalmente di salvaguardare l’ordine pubblico, ho riflettuto in particolare sul legame 

fra registrazione dell’identità e amministrazione della giustizia. Come si vedrà, nella società 

veneziana di fine Cinquecento la registrazione dei forestieri faceva parte di una serie di mi-

sure ordinarie, messe in atto dalle autorità cittadine per organizzare la comunità urbana e 

stabilire chi ne avrebbe o meno fatto parte. È emerso che la residenza continuativa in città, 

più che la cittadinanza o il luogo di nascita, rappresentava uno dei criteri fondamentali per 

garantire agli abitanti forestieri la possibilità di muoversi liberamente, senza che avessero 

più l’obbligo di registrare il proprio domicilio. 

Nella seconda parte (capitoli 2 e 3), la pratica amministrativa legata al rilascio delle 

licenze di soggiorno (bollettini) è stata messa a confronto con altre modalità di registrazio-

ne, che riguardavano nella fattispecie la concessione delle fedi di sanità e la tassazione dei 

luoghi adibiti all’ospitalità dei forestieri (osterie e albergarie). Le magistrature che si occupa-

vano – più o meno direttamente – di regolamentare il domicilio dei forestieri a Venezia, 

infatti, erano molteplici e i loro obiettivi diversificati: ad esempio, garantire l’ordine sociale 

e morale, la salvaguardia della salute pubblica, l’organizzazione delle strutture dell’ospitali-

tà, la riscossione delle imposte. 

Mentre in una logica contemporanea si è portati a ragionare soprattutto in termini di 

controllo delle migrazioni, in realtà i provvedimenti presi in esame non promuovevano ne-

 Sabrina Marchetti, “Intersezionalità. Pensare la differenza”, in Caterina Botti (a cura di), Etiche 31

della diversità culturale, Firenze, Le Lettere, 2013, pp. 133-148; Ange-Marie Hancock, Intersectionality. 
An Intellectual History, New York, Oxford University Press, 2016.
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cessariamente un’azione costrittiva nei confronti di chi si muoveva.  Al contrario, era pos32 -

sibile che alcune istituzioni fossero incaricate di stabilire condizioni e regole per trarre van-

taggio dai flussi migratori, dagli scambi commerciali e dalle attività legate all’ospitalità. Poi-

ché a Venezia ogni magistratura manteneva interessi distinti nell’affrontare la questione del 

domicilio dei forestieri, anche i criteri di registrazione finivano per riflettere la pluralità di 

obiettivi delle diverse autorità cittadine. 

L’analisi di queste pratiche di registrazione e dei documenti di identificazione ad esse 

connessi, infine, ha permesso di mettere in evidenza le caratteristiche proprie di una prassi 

amministrativa che nello stesso periodo storico si stava consolidando anche in Europa e in 

area Mediterranea.  Il sistema che permetteva agli individui di spostarsi da una località 33

all’altra del Mediterraneo presentando dei documenti in grado di attestare il loro stato di 

salute, ad esempio, aveva posto le basi alla possibilità di adottare dispositivi condivisi, nono-

stante la  distanza geografica dei luoghi in cui questi documenti venivano rilasciati. 

La terza parte (capitolo 4 e 5) affronta in maniera più approfondita la riflessione sulla 

presenza/assenza delle donne nell’ambito della registrazione dei forestieri, e sul ruolo dei 

rapporti di genere nelle migrazioni. La prima cosa da capire è stata in quali circostanze e 

attraverso quali spazi e istituzioni, la mobilità femminile fosse documentata. In secondo 

luogo si è visto come i rapporti di genere, in particolare i legami matrimoniali, avessero un 

peso sulle pratiche di identificazione dei forestieri. L’attenzione riservata alla mobilità fem-

minile ha contribuito a mettere in luce la varietà delle pratiche e degli spazi dell’identifica-

zione in antico regime, così come la centralità delle reti sociali e della reputazione di un 

individuo nella creazione di legami di appartenenza. Utilizzare il genere come categoria di 

analisi – non solo in rapporto all’identità ma anche ai legami e ai rapporti di potere interni 

a una società – ha permesso di rileggere l’intera questione della mobilità in età moderna e 

il modo in cui questa veniva documentata. 

 Cfr. Paul-André Rosental, “Civil Status and Identification in Nineteenth-Century France: A Mat32 -
ter of  State Control?”, in Breckenridge e Szreter (a cura di), Registration and Recognition, pp. 137-165, 
lo studioso prende le distanze da una serie di ricerche che hanno sottolineato l’aspetto coercitivo 
delle pratiche di registrazione e identificazione, ad esempio Noiriel, (a cura di), L’identification.

 Si parla qui di area mediterranea, ma studi recenti hanno dimostrato come simili pratiche ammi33 -
nistrative venissero utilizzate anche al di là dell’Atlantico. A questo proposito si veda ad esempio, 
Guillaume Gaudin, El imperio de papel de Juan Díez de la Calle. Pensar y gobernar el Nuevo Mundo en el siglo 
XVII, Madrid, Fondo de Cultura Económica, 2017; Tamar Herzog, “Identities and Processes of  
Identification in the Atlantic World”, in «Online Publication Book» (2011), doi: 10.1093/oxfordhb/
9780199210879.013.0028 (ultimo accesso: 27 giugno 2019); Ead., “Naming, Identifying and Au-
thorizing”, pp. 191-209.
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Sull’onda degli studi storici che hanno iniziato a considerare la mobilità come un fe-

nomeno strutturale delle società di antico regime, eleggendo a oggetto di analisi i fenomeni 

migratori, negli ultimi anni alcuni studiosi e studiose hanno lavorato nello specifico sulla 

mobilità femminile, evidenziandone le peculiarità e mettendo in discussione l’assoluta pre-

valenza di mobilità maschile.  Le donne migranti sono state descritte per lungo tempo 34

come soggetti al seguito dei propri mariti o come coloro che subivano, più di altri, una mo-

bilità forzata. Da tali lavori è iniziato a emergere, invece, il ruolo preponderante della com-

ponente femminile nella progettualità e poi nella realizzazione delle esperienze migratorie, 

individuali o collettive che fossero. Se fino a quel momento gli studi sulle migrazioni aveva-

no visto come protagonisti esclusivamente lavoratori uomini, spostare l’attenzione sulle 

donne migranti ha consentito di analizzare da un altro punto di vista anche il mercato del 

lavoro, le politiche migratorie, e la definizione dei rapporti di potere interni a una società.  35

Da una parte, il passaggio − sia linguistico che epistemologico − fra il concetto di 

immigrazione e quello di migrazione, ha fatto sì che si ponesse maggiore attenzione alle 

modalità con cui gli individui si muovevano e alle diverse tappe che potevano caratterizzare 

uno spostamento, al di fuori dei modelli migratori forniti dalla sociologia, senz’altro utili 

 La storiografia americana in primis e poi quella francese, hanno affrontato per prime il tema delle 34

donne migranti, anche sull’onda di una crescita e presa di posizione dei movimenti femministi degli 
anni ’70 e ’80 del Novecento. Si veda: Mirjana Morokvasic, “Women in Migration: Beyond the Re-
ductionist Outlook”, in Annie Phizacklea (a cura di), In One Way Ticket: Migration and Female Labour, 
Londra-New York, Routledge, 1983, pp. 13-31; una rassegna storiografica si trova nell’articolo di 
Nancy L. Green, “Changing Paradigms in Migration Studies: From Men to Women to Gender”, in 
«Gender&History», 24/3 (2012), pp. 782-798. Per quanto riguarda alcuni studi sulla prima età 
moderna si vedano: Natalie Zemon Davis, Donne ai margini. Tre vite del XVII secolo, Roma-Bari, Later-
za, 1996 (ed. or. 1995); Linda Colley, The Ordeal of  Elizabeth Marsh: A Woman in World History, New 
York, Pantheon, 2007; Dursteler, Renegade Women.

 Pamela Sharpe (a cura di), Women, Gender and Labour Migration: Historical and Global Perspectives, Lon35 -
dra-New York, Routledge, 2001; Mirjana Morokvasic, Umut Erel e Kyoko Shinozaki (a cura di), 
Crossing Borders and Shifting Boundaries, vol. 1: “Gender on the Move”, Opladen, Leske + Budrich, 
2003. Per quanto riguarda la bibliografia italiana si veda: Dinora Corsi (a cura di), Viaggi di donne 
dall’antichità al Novecento, Roma, Viella, 1999; Arru e Ramella (a cura di), L’Italia delle migrazioni interne; 
Angiolina Arru, Daniela Luigia Caglioti e Franco Ramella (a cura di), Donne e uomini migranti. Storie e 
geografie tra breve e lunga distanza, Roma, Donzelli, 2008; Maria Rosaria Stabili e Maddalena Tirabassi 
(a cura di), «Genesis», XIII/1 (2014), “Donne migranti tra passato e presente. Il caso italiano”, di 
questo volume si vedano in particolare i contributi di Eleonora Canepari, “«In my home town I 
have...». Migrant women and multi-local ties (Rome, 17th-18th centuries)”, pp. 11-30 e di Beatrice 
Zucca Micheletto, “Progetti migratori. Lavoro e proprietà delle donne nelle migrazioni familiari 
(Torino, XVIII secolo)”, pp. 31-48; Rita Mazzei, “Libertà personali in antico regime: gli spazi della 
mobilità femminile (secc. XVI-XVIII)”, in Pier Paolo Merlin e Francesco Panero (a cura di), Percorsi 
di libertà fra tardo medioevo ed età contemporanea, Cherasco, Centro internazionale di Studi sugli insedia-
menti medievali, 2017, pp. 73-91.
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ma talvolta troppo rigidi per descrivere una realtà tanto complessa. Dall’altra, è stata messa 

in discussione la dicotomia fra mobilità su breve e lunga distanza, e valorizzata la rilevanza 

della mobilità interna a un territorio, ad esempio dalla campagna o montagna alla città, o 

fra città appartenenti a una stessa compagine statuale. Tutto ciò ha permesso che emerges-

se anche una maggiore varietà dei soggetti migratori.  36

Un passaggio ulteriore è stato quello descritto nel saggio di Nancy L. Green, il cui 

titolo fornisce già di per sé un’immagine chiara di quale fosse stato il cambiamento negli 

studi sulle migrazioni: Changing Paradigms in Migration Studies: From Men to Women to Gender.  37

In linea con l’invito di Joan W. Scott, di considerare il genere come un sistema di relazioni 

non necessariamente determinato dalla sessualità o da quelli che i sociologi della famiglia 

hanno denominato “ruoli sessuali”, alcuni studi hanno iniziato ad analizzare l’impatto che 

la mobilità può avere sulle relazioni di genere in un dato contesto geografico e storico, e 

viceversa come tali rapporti possano influenzare i percorsi migratori.  Questi lavori, tutta38 -

via, afferiscono in maniera particolare alle scienze sociali, o si sono concentrati prevalente-

mente sull’età contemporanea, trascurando invece i secoli precedenti al diciannovesimo e le 

società pre-industriali. 

Uno dei concetti su cui la tesi ha insistito maggiormente è stato quello di “distanza”. 

La documentazione stessa, infatti, ha reso necessario interrogarsi su quando e quanto con-

tasse la distanza percorsa nell’esperienza migratoria e nell’ambito dell’identificazione per-

sonale. Fino ad ora l’attenzione degli studiosi è stata catalizzata dal binomio mobilità su 

larga e piccola scala, l’esercizio metodologico di questo lavoro, invece, è stato quello di met-

tere a confronto migrazione e mobilità intra-urbana. Ciò che si verificava su larga scala in 

che modo si riproduceva sulla piccola e viceversa? Questo interrogativo è risultato fonda-

mentale soprattutto per quanto riguarda la mobilità femminile e la regolamentazione degli 

spazi urbani. 

 Green, “Changing Paradigms”, pp. 783-784. Diversi studi hanno messo in discussione il divario 36

fra mobilità su lunga e breve distanza, in particolare si veda: Moatti e Kaiser, “Mobilità umana e 
circolazione culturale”, pp. 7-20; Canepari, “Immigrati, spazi urbani”; Fontaine, “Gli studi sulla 
mobilità in Europa”; Eve, “Una sociologia degli altri”; Arru e Ramella (a cura di), L’Italia delle mi-
grazioni interne.

 Green, “Changing Paradigms”.37

 Katharine M. Donato, Donna R. Gabaccia, Jennifer Holdaway, Martin Manalansan IV e Patri38 -
cia R. Pessar, “A Glass Half  Full? Gender in Migration Studies”, in «International Migration Re-
view», 40 (2006), pp. 3-36. Il riferimento è al saggio di Joan W. Scott, “Gender: A Useful Category 
of  Historical Analysis”, in «American Historical Review», 91 (1986), pp. 1053-1075; si veda anche 
il volume: Ead., Genere, politica, storia, a cura di Ida Fazio, Roma, Viella, 2013.
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Gli studi che hanno sostenuto che nelle società del passato le donne si muovessero più 

frequentemente rispetto agli uomini, hanno anche sottolineato che ciò avvenisse esclusiva-

mente per quanto riguarda la mobilità su piccola scala, mentre gli uomini avrebbero pri-

meggiato sulle lunghe distanze.  È del tutto plausibile che le donne avessero meno occa39 -

sioni di intraprendere lunghi viaggi e senz’altro più impedimenti: dovuti al contesto fami-

liare, ai potenziali pericoli durante il percorso, così come alle difficoltà di inserimento in 

una nuova realtà sociale. Tuttavia, questa ricerca ha dimostrato che l’esperienza migratoria 

richiedeva la compresenza di risorse economiche e sociali che non riguardavano un singolo 

individuo e neppure unicamente chi si spostava. Al contrario, comportava il coinvolgimen-

to di intere famiglie e reti sociali, anche a livello trans-regionale e transnazionale.  40

Se si considerano gli spazi cittadini anche da un punto di vista sociale e istituzionale, 

oltre che geografico o architettonico, è possibile riscontrare numerose corrispondenze fra 

esperienze migratorie e mobilità intra-urbana, così come fra i confini interni alla città e 

quelli ai suoi margini.  Una delle caratteristiche che l’antropologia urbana ha associato 41

all’ambiente cittadino, infatti, consiste nella «varietà» dei centri di aggregazione: parroc-

chie, compagnie di mestiere, comunità nazionali, chiese, monasteri, ospedali, sistemi di vi-

cinato e così via.  Nelle società pre-industriali, anche l’attraversamento di un confine in42 -

terno, dunque, poteva significare una ridefinizione dei legami sociali o il cambiamento del-

 Ernst G. Ravenstein, “The Law of  Migration”, in «Journal of  the Royal Statistical Society», 48 39

(1885), pp. 167-235; Id., “The Law of  Migration”, in «Journal of  the Royal Statistical Society», 52 
(1889), pp. 241-305, cit. in Green, “Changing Paradigms”, p. 786.

 Christiane Harzig e Dirk Hoerder, What is Migration History?, Cambridge, Polity Press, 2009.40

 Henri Lefebvre, The Production of  Space, Oxford, Blackwell, 1991; Alexander Cowan e Jill Steward 41

(a cura di), The City of  the Senses. Urban Culture Since 1500, Aldershot, Ashgate, 2007; Riitta Laitinen e 
Thomas V. Cohen (a cura di), Cultural History of  Early Modern European Streets, Leiden-Boston, Brill, 
2009, pp. 95-118.

 Cfr. Eleonora Canepari, “Mobilità, socialità e appartenenze nella Roma moderna”, in Arru, Ca42 -
glioti e Ramella (a cura di), Donne e uomini migranti, pp. 301-322, p. 304; Ulf  Hannerz, in particolare, 
fa riferimento alla possibilità offerta dalla realtà urbana di entrare in contatto con gli altri a partire 
da una serie di canali di socialità, come la parentela, l’origine geografica, la condivisione di una 
stessa abitazione, il vicinato, il mestiere: Ulf  Hannerz, Esplorare la città. Antropologia urbana, il Mulino, 
Bologna 1992.
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l’identità amministrativa attribuita a un individuo; al contempo, la migrazione non avrebbe 

comportato necessariamente un processo di sradicamento del soggetto.  43

Se nei primi capitoli di questo lavoro molto spazio è stato riservato alla normativa e 

alle pratiche amministrative di diverse magistrature, quest’ultima parte − realizzata soprat-

tutto a partire dall’utilizzo di fonti giudiziarie e dall’analisi di alcuni case studies − ha per-

messo di riflettere sul ruolo degli attori sociali rispetto ai processi di identificazione, testan-

do le loro azioni in contesti prevalentemente coercitivi. Inoltre, è stato dimostrato che le 

pratiche di registrazione e identificazione sebbene fossero disposte dalle autorità cittadine, 

potevano rivelarsi vantaggiose anche per i soggetti identificati. Tali procedure, infatti, 

avrebbero potuto consentire l’accesso proprio a quelle micro-comunità cittadine a cui si è 

appena fatto riferimento, permettendo anche alle donne migranti di usufruire in prima 

persona di una serie di risorse economiche e sociali. 

Come è già stato sottolineato, la tesi si sofferma sia sulla mobilità femminile e le sue 

specificità sia sul ruolo dei rapporti di genere nelle migrazioni. L’ultimo capitolo ha come 

oggetto di analisi il rapporto fra la gestione della mobilità e la regolamentazione dell’istituto 

matrimoniale. A tal proposito, è stata analizzata la pratica amministrativa attraverso la qua-

le l’autorità ecclesiastica accertava la condizione civile dei forestieri intenzionati a sposarsi a 

Venezia. Per far questo, mi sono servita di una fonte ad oggi poco utilizzata in ambito ve-

neziano, ossia i processetti matrimoniali. Si trattava di una procedura introdotta in età triden-

tina, in genere adottata quando uno dei due contraenti era forestiero e non era conosciuto 

nella parrocchia in cui si sarebbe dovuto sposare. Per ottenere una licenza di matrimonio, i 

nubendi avrebbero dovuto procurarsi due testimoni in grado di attestare che non fossero 

già sposati altrove. 

Le testimonianze di stato libero sono state considerate parte integrante di una pratica 

di identificazione legata alla sfera familiare e al controllo della mobilità. Nel capitolo dedi-

cato a questo argomento, ho deciso di intersecare i documenti in questione, basati princi-

palmente su testimonianze trasmesse oralmente, con le cause matrimoniali e alcuni proce-

dimenti giudiziari per bigamia. Se da una parte questi documenti venivano richiesti come 

elementi probanti in ambito processuale, dall’altra potevano essere messi in discussione di 

 A partire da queste riflessioni, sembra inadeguato parlare di immigrazione in senso stretto, come 43

spostamento definitivo da una località di partenza a una d’arrivo, ma sarebbe più appropriato usare 
il concetto di “mobilità” in senso lato, facendo riferimento a uno o più spostamenti in grado di de-
terminare la creazione di nuovi legami sociali. Canepari, “Mobilità, socialità e appartenenze”, pp. 
320-322.
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fronte a nuovi equilibri familiari e comunitari. Si è visto, infatti, che la compresenza fra do-

cumenti scritti e testimonianze trasmesse oralmente fosse indispensabile per attestare lo sta-

to civile di una persona e garantirne l’identificazione, tanto all’interno della comunità ur-

bana quanto al di fuori dei confini cittadini. L’indagine si conclude, dunque, con una rifles-

sione sul rapporto fra oralità e scrittura nella definizione e auto-definizione delle identità, e 

ancora una volta sull’importanza delle reti sociali come forme di legittimazione e ricono-

scimento. 
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Parte I 
Migrazioni e gestione della mobilità 



Capitolo 1 
La registrazione dei forestieri in città 

1.1 Contesto storico-geografico 

Dando per assodato che la mobilità abbia da sempre rappresentato un fattore struttu-

rale per quanto riguarda l’esistenza stessa delle città, la gestione delle migrazioni come pre-

rogativa delle autorità cittadine costituisce un fenomeno di lungo periodo, di cui risulta al-

trettanto controverso individuare un punto di partenza.  Ciò che qui interessa è il momento 1

in cui i tentativi di controllo della mobilità hanno intersecato lo sviluppo di un sistema 

amministrativo sempre più complesso e funzionale a quelle stesse esigenze. 

Tutto questo, infatti, è stato considerato alla luce di un’attenzione crescente da parte 

delle autorità locali nei confronti della popolazione, dei suoi numeri e della sua composi-

zione, così come di una più insistente regolamentazione degli spazi urbani. Come sostiene 

Daniele Beltrami nel volume Storia della popolazione di Venezia, è a partire da fine Cinquecen-

to che la registrazione della popolazione smise di essere «testimonianza dei maschi appar-

tenenti alla classe nobiliare». Al contrario, iniziò ad assumere caratteri trasversali e a inglo-

bare un più ampio spettro di categorie sociali.  2

I censimenti, ad esempio, seppur sporadici e basati su particolari sistemi di classifica-

zione, sono stati studiati in quanto forme di «rappresentazione collettiva». Peter Burke li ha 

definiti come una chiara testimonianza del modo in cui una società percepiva sé stessa, o 

meglio di come un determinato gruppo sociale percepiva gli altri, attraverso categorie e 

stereotipi collettivi. Infatti, le persone non venivano unicamente contate ma erano definite 

 Cfr. Leslie P. Moch, Moving Europeans: Migration in Western Europe since 1650, Bloomington, Indiana 1

University Press, 1992; Nicholas P. Canny, Europeans on the Move: Studies on European Migration, 
1500-1800, Oxford, Clarendon Press, 1994; Jan Lucassen e Leo Lucassen (a cura di), Migration, Mi-
gration History, History: Old Paradigms and New Perspectives, Bern, Peter Lang, 1997; Jan Lucassen, Leo 
Lucassen e Patrick Manning (a cura di), Migration History in World History: Multidisciplinary Approaches, 
Leiden-Boston, Brill, 2010; Peter Adey, David Bissel e Kevin Hannam (a cura di), Routledge Handbook 
of  Mobilities, Londra-New York, Routledge, 2014. Per quanto riguarda le pratiche di identificazione 
Valentin Groebner ci ha portati indietro nel tempo all’età medievale e lo stesso ha fatto Claudia 
Moatti illustrando in che modo la mobilità veniva gestita nell’età classica. Groebner, Who Are You?; 
Claudia Moatti, “Reconnaissance et identification des personnes dans la Rome antique”, in Noiriel 
(a cura di), L’identification, pp. 27-55. In riferimento all’età moderna, si veda anche Vincent Denis, 
Une histoire de l’identité: France, 1715-1815, Parigi, Champ Vallon, 2008.

 Daniele Beltrami, Storia della popolazione di Venezia dalla fine del secolo XVI alla caduta della Repubblica, 2

Padova, Cedam, 1954, pp. 13-14.
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secondo dei modelli di riferimento. Questi potevano cambiare in base alle aree geografiche, 

alle autorità che se ne occupavano, allo scopo stesso del censimento e infine all’utilizzo che 

se ne faceva.  3

Nel XVII secolo Venezia era una città dinamica e cosmopolita. A detta dei contem-

poranei la popolazione veneziana era costituita da un numero considerevole di forestieri: 

«La maggior parte della gente è forestiera», scriveva Girolamo Priuli, un celebre diarista 

veneziano vissuto a cavallo fra XV e XVI secolo. Ad eccezione dei nobili e pochi cittadini 

«tutti gli altri sono stranieri e pochissimi i veneziani».  Come la gran parte dei centri urbani 4

di antico regime, anche Venezia era soggetta a cali demografici repentini e ad alti tassi di 

mortalità.  Nonostante questo, la sua popolazione a fine Cinquecento si aggirava intorno ai 5

150.000 abitanti, a dispetto di altre città europee molto meno popolose. La situazione ap-

pare capovolta solo a partire dal XVIII secolo:  6

Città Anno Popolazione

Londra 1568 100.000

Parigi 1590 216.000

Amsterdam 1514 40.000

Venezia 1586 148.637

Londra 1701 1.114.644

Parigi 1700 492.000

 Cfr. Peter Burke, Scene di vita quotidiana nell’Italia moderna, Roma-Bari, Laterza, 1988, pp. 35-62. Il 3

concetto di “rappresentazione collettiva” viene ripreso da Émile Durkheim. Burke sostiene che nel 
corso del XVII secolo i censimenti divennero più «sofisticati», in quanto aumentarono le categorie 
in cui furono suddivise le persone: «possiamo dire che il censimento non solo ci rende note mentali-
tà e rappresentazioni collettive della prima modernità, ma anche che esso ha svolto un qualche ruo-
lo nel modificarle».

 Chambers e Pullan (a cura di), Venice: A Documentary History, p. 325; la stessa affermazione è riscon4 -
trabile negli scritti di altri personaggi di spicco, come l’ambasciatore e cronista Philippe de Com-
mynes.

 Beltrami, Storia della popolazione di Venezia, p. 32, dove si legge: «Nel breve corso di poco più che 50 5

anni, nel 1576 e nel 1630, terribili pestilenze distrussero ogni volta più d’un terzo dell’intera popo-
lazione, portando la media di 150.000 abitanti, quale s’era mantenuta nella prima parte del sec. 
XVI, a circa 130.000, dalla metà del XVII fino alla caduta della Repubblica».

 Ivi, p. 71.6

	  27



La storiografia ha per lungo tempo supportato la tesi del comune declino delle Re-

pubbliche italiane, a favore dell’ascesa delle città portuali del nord Europa, individuando 

come momento periodizzante di questa inarrestabile decadenza la fine del XIV secolo. 

Studi recenti sulle migrazioni e le diaspore in area mediterranea hanno messo in evidenza 

che le città italiane hanno goduto di un flusso costante di migranti nel corso di tutta l’età 

moderna, il quale ha contribuito alla loro crescita economica e culturale, scongiurandone 

un’effettiva decadenza.  7

A questo proposito, è significativo che Venezia abbia negoziato lo status giuridico delle 

comunità di forestieri presenti in città fino alla fine della Repubblica, adottando un atteg-

giamento pragmatico e calibrato per lo più sulla base di contingenze economiche e politi-

che.  In corrispondenza a guerre, carestie o epidemie, il governo veneziano aveva incenti8 -

vato l’arrivo di forestieri in città, favorendo un’immigrazione di popolamento. In altri casi, 

invece, aveva adottato misure più selettive, limitando l’accesso in laguna a un’immigrazione 

qualificata, soprattutto per quanto riguardava quei settori particolarmente carenti di ma-

nodopera specializzata.  9

Come ha mostrato Andrea Zannini, dopo la peste di fine Cinquecento la popolazione 

consisteva in circa 148.000 abitanti, mentre i primi anni del Seicento furono testimoni di 

una considerevole crescita demografica, che permise di raggiungere addirittura i 190.000 

abitanti. Questo dato confermerebbe la notevole capacità della città di attrarre e rilasciare 

Amsterdam 1685 185.000

Venezia 1696 138.067

Tab. 1: dati sulla popolazione delle maggiori città europee fra XVI e XVIII secolo raccolti in Beltrami, Storia della 
popolazione, p. 71.

Città Anno Popolazione

 Cfr. Andrea Zannini, “Flussi d’immigrazione e strutture sociali urbane. Il caso dei bergamaschi a 7

Venezia”, Atti del Seminario di studi: Le migrazioni interne e a media distanza in Italia, 1500-1900 
(Livorno, 11-12 giugno 1993), in «Bollettino di demografia Storica», 19 (1993), pp. 213-215. Per 
quanto riguarda Venezia si veda in particolare: Id., Venezia città aperta; Federica Ruspio, La nazione 
portoghese. Ebrei ponentini e nuovi cristiani a Venezia, Torino, Zamorani, 2007; Maartje van Gelder, Trading 
Places: The Netherlandish Merchants in Early Modern Venice, Leiden-Boston, Brill, 2009; Mathieu Grenet, 
La fabrique communautaire. Les Grecs à Venise, Livourne et Marseille, v. 1770-1830, Roma, École française 
de Rome-École française d’Athénes, 2016.

 Orlando, Migrazioni mediterranee, p. 38.8

 Ivi, pp. 11-24, pp. 35-47.9
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in breve tempo masse consistenti di persone. Una simile dinamica, anche se meno evidente, 

si riscontra nel XVII secolo, questa volta il dato lo fornisce una nota manoscritta, scono-

sciuta ai più, presente nel capitolare dei Provveditori alla Sanità, la magistratura incaricata 

a quel tempo di effettuare il censimento della popolazione:  10

Le zone dell’entroterra rappresentavano un bacino di reclutamento indispensabile di 

lavoratori, più o meno qualificati. Allo stesso tempo gli immigrati provenivano in gran nu-

mero dalle regioni coinvolte nei traffici mercantili veneziani e dai territori dei Domini in 

Levante: le coste balcaniche affacciate sull’Adriatico, le isole greche dell’Egeo e del Medi-

terraneo orientale, la vasta regione di lingua tedesca, estesa dalle Fiandre alla Polonia, l’en-

troterra padano. Spinti dalle più disparate congiunture, come guerre e pestilenze, cambia-

menti delle frontiere o espulsioni religiose, donne e uomini di ogni nazione e condizione si 

spostavano ogni giorno alla ricerca di prospettive di vita migliori.  11

Numerosi erano anche i forestieri non sudditi della Repubblica, che raggiungevano 

Venezia da varie parti della penisola o da altri luoghi non appartenenti al Dominio vene-

ziano. Questi potevano essere inglesi, francesi e tedeschi, ma anche romani, siciliani e to-

scani, alcuni di loro arrivavano da molto vicino, come da Milano o da Mantova, oppure da 

città decisamente più lontane come Costantinopoli.  Come accennato in precedenza, fino 12

ad ora la storiografia ha studiato quest’ultima categoria di migranti in maniera frammenta-

ria, focalizzando la propria attenzione in particolare su comunità di mercanti, o su mino-

Venezia città Anno Popolazione

1624 142.804

1633 98.244

1642 120.374

1696 132.637

Tab. 2: dati sulla popolazione veneziana rintracciati all’interno del capitolare dei Provveditori. ASV, Sanità, b. 3, 
Capitolare, c. 189r.

 ASV, Provveditori alla Sanità (Sanità), b. 3, Capitolare, c. 189r.10

 Zannini, Venezia città aperta, p. 11-12, p. 54; Orlando, Migrazioni, pp. 14-16.11

 Donatella Calabi, “Gli stranieri nella capitale della Repubblica Veneta nella prima età 12

moderna”, in «Mélanges de l’École française de Rome. Italie et Méditerranée modernes et con-
temporaines», 111/2 (1999), pp. 721-732; Maria Pia Pedani, Venezia porta d’Oriente, Bologna, Il Mu-
lino, 2010; Rothman, Brokering Empire; Paolo Preto, Venezia e i turchi, Roma, Viella, 2013.
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ranze etniche e religiose.  Nonostante ciò, si può sostenere che i forestieri di «aliena giuri13 -

sditione», fossero i forestieri per eccellenza, il cui status giuridico era definito da una serie di 

norme e la loro permanenza in città aveva bisogno di essere dichiarata e giustificata, così 

come la loro partenza. 

Prima di sviscerare la questione, ci si soffermi ancora per qualche paragrafo su ciò 

che già si sa delle comunità straniere a Venezia. In un articolo di Benjamin Ravid, che risa-

le ormai a diversi anni fa, viene sapientemente illustrato come le relazioni fra la Repubblica 

e le comunità straniere possano essere studiate anche attraverso l’architettura e l’urbanistica 

della città. Si può infatti ritenere che il grado di separazione o assimilazione di questi grup-

pi non fosse definito unicamente da leggi e privilegi, ma si materializzasse nella composi-

zione architettonica del tessuto urbano. Basterebbe analizzarne qualche esempio.  14

La Comunità dei greci, una delle più consistenti da un punto di vista numerico, era 

confinata nell’area più popolare di Castello, vicino all’Arsenale, dove lavorava gran parte 

dei marinai greci. La posizione giuridica dei greci a Venezia fu il risultato di progressive 

negoziazioni, che vedevano coinvolti il governo veneziano, le autorità ecclesiastiche locali e 

la Chiesa di Roma.  Sta di fatto che nonostante il Concilio di Trento avesse definito gli 15

ortodossi come scismatici, tanto dal punto di vista liturgico che dottrinale, a Venezia la 

Chiesa orientale godeva di una giurisdizione separata e i greci-ortodossi potevano vivere 

 Cfr. Calabi e Christensen (a cura di), Cities and Cultural Exchange; Olivia R. Constable, Housing the 13

Stranger in the Mediterranean World: Lodging, Trade, and Travel in Late Antiquity and the Middle Ages, Cam-
bridge, Cambridge University Press, 2003.

 Cfr. Benjamin C. I. Ravid, “The Religious, Economic and Social Background of  the Context of  14

the Establishment of  the Ghetti of  Venice”, in Gaetano Cozzi (a cura di), Gli Ebrei e Venezia, secoli 
XIV-XVIII, Milano, Edizioni di Comunità, 1987, pp. 211-260. Ravid non è stato il solo ad adottare 
un approccio che parta dall’osservazione degli elementi architettonici per poi ricostruire il ruolo 
delle comunità straniere a Venezia, si vedano anche i lavori di Ennio Concina, Donatella Calabi, 
Paola Lanaro e Alexander Cowan. Nella fattispecie: Ennio Concina, Venezia nell’età moderna. Struttura 
e funzioni, Venezia, Marsilio, 1989; Id. Fondaci. Architettura, arte e mercatura tra Levante, Venezia e Alemagna, 
Venezia, Marsilio, 1997; Calabi e Lanaro (a cura di), La città italiana; Donatella Calabi, Ennio Con-
cina e Ugo Camerino (a cura di), La città degli ebrei. Il ghetto di Venezia: architettura e urbanistica, Venezia, 
Marsilio, 1991; Donatella Calabi, Ludovica Galeazzo e Martina Massaro (a cura di), Venezia, gli 
Ebrei e l’Europa (1516-2016), Catalogo della mostra (Venezia, 19 giugno-13 novembre 2016), Vene-
zia, Marsilio, 2016; Alexander Cowan (a cura di), Mediterranean Urban Culture 1400-1700, Exeter, 
University of  Exeter Press, 2000.

 Cfr. Orlando, Migrazioni mediterranee, pp. 89-98. Sulla Comunità dei greci a Venezia si vedano in 15

particolare: Giorgio Fedalto, Ricerche storiche sulla posizione giuridica dei greci a Venezia nei secoli V e XVI, 
Firenze, Olschki, 1967; Maria Francesca Tiepolo ed Eurigio Tonetti (a cura di), I greci a Venezia, Atti 
del convegno internazionale di studio (Venezia,  5-7 novembre 1998), Venezia, Istituto veneto di 
scienze, lettere ed arti, 2002; Ersie Burke, The Greeks of  Venice, 1498-1600. Immigration, Settlement, and 
Integration, Turnhout, Brepols, 2016.
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secondo il loro rito, in apparente rispetto delle risoluzioni unionistiche stabilite dal Concilio 

di Ferrara-Firenze (1438-1439).  Il complesso di strutture comunitarie che si venne a crea16 -

re intorno alla chiesa di San Giorgio (l’ospedale, il collegio, il seminario e il monastero) 

rappresentò un vero e proprio polo d’attrazione per la popolazione greca, distribuita per lo 

più nell’area circostante, senza tuttavia costituire uno spazio chiuso e isolato dal resto della 

società.  17

Diversamente, il Fondaco dei Tedeschi, dimora e deposito merci per il gruppo di 

mercanti tedeschi residenti a Venezia, era situato vicino al mercato di Rialto, il cuore pul-

sante della città. Si può sostenere che quella tedesca fosse stata una presenza meno condi-

zionata, rispetto a quella greca, da contingenze particolari come guerre o epidemie. I tede-

schi arrivavano in laguna via terra, per lo più come mercanti o artigiani, attratti da prospet-

tive di lavoro e commercio. I mercanti, in particolare, furono una componente fondamen-

tale del commercio internazionale e una risorsa imprescindibile per la città. Anche nei de-

cenni centrali del Cinquecento, quando il gruppo di tedeschi residenti a Venezia era sospet-

tato di essere ricettacolo dell’eterodossia riformata, la Repubblica aveva tentato di mante-

nere un equilibrio politico e sociale senza rinunciare ai propri interessi economici.  18

Rispetto ai Greci, i tedeschi non costituivano una comunità giuridicamente ricono-

sciuta e il Fondaco non aveva la stessa capacità d’attrazione degli edifici destinati ai primi. 

 Da studi recenti è emerso che fino a Settecento inoltrato, in tutta la penisola italiana, vi furono 16

grossi problemi di definizione dei confini fra le due confessioni e che, anche in seno alla Chiesa cat-
tolica, emersero pareri fortemente contrastanti. Cfr. Angela Falcetta, Ortodossi nel Mediterraneo cattolico. 
Frontiere, reti, comunità nel Regno di Napoli (1700-1821), Roma, Viella, 2016, pp. 10-11 e 48. Per un ap-
profondimento sul tema e una bibliografia dettagliata si veda anche: Cesare Santus, “La «commu-
nicatio in sacris» con gli scismatici orientali (XVII-XVIII secolo)”, in «Mélanges de l’École françai-
se de Rome. Italie et Méditerranée modernes et contemporaines», 126/2 (2014), pp. 325-340, 
https://mefrim.revues.org/1790 (ultimo accesso 16 novembre 2019); Vincenzo Lavenia, “«Quasi 
haereticus». Lo scisma nella riflessione degli inquisitori dell’età moderna”, in ivi, pp. 307-324, p. 
310, https://mefrim. revues.org/1838 (ultimo accesso 16 novembre 2019).

 Per una messa in discussione dell’idea di comunità come insieme chiuso e omogeneo si vedano: 17

Falcetta, Ortodossi nel Mediterraneo cattolico, pp. 192-228; Grenet, La fabrique communautaire.

 Orlando, Migrazioni, p. 88; Concina, Fondaci, pp. 145-217; sui tedeschi a Venezia si veda anche: 18

Philippe Braunstein, “Remarques sur la population allemande de Venise à la fin du Moyen Age”, in 
Hans-Georg Beck, Manoussos I. Manoussacas e Agostino Pertusi (a cura di), Venezia centro di media-
zione tra Oriente e Occidente (secoli XV-XVI). Aspetti e problemi, vol. I, Firenze, Olschki, 1977, pp. 233-243; 
Karl-Ernst Lupprian, Il Fondaco dei Tedeschi e la sua funzione di controllo del commercio tedesco a Venezia, Ve-
nezia, Centro tedesco di studi veneziani, 1978; Philippe Braunstein, “Appunti per la storia di una 
minoranza: la popolazione tedesca di Venezia nel Medioevo”, in Rinaldo Comba, Gabriella Pic-
cinni e Giuliano Pinto (a cura di), Strutture familiari, epidemie, migrazioni nell’Italia medievale, Atti del con-
vegno internazionale: Problemi di storia demografica nell’Italia medievale (Siena, 28-30 gennaio 
1983), Napoli, Edizioni scientifiche italiane, 1984, pp. 511-517. 
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Esistevano infatti delle aree della città popolate soprattutto da particolari gruppi di forestie-

ri, questo poteva dipendere dalla presenza di Scuole, Chiese, Ospedali, istituiti su base co-

munitaria. Alcuni studi, tuttavia, hanno dimostrato che i forestieri erano in realtà distribuiti 

capillarmente nel tessuto urbano e che le scelte abitative rispondevano alle logiche più di-

sparate, come la vicinanza al posto di lavoro, la presenza di connazionali, ma anche la pos-

sibilità di affittare una camera o un’intera casa a prezzi vantaggiosi.  19

Altri gruppi invece erano separati dal resto della città e obbligati a risiedere in luoghi 

ben specifici, i quali sottostavano a regole che limitavano principalmente la loro capacità di 

movimento. Si pensi agli ebrei che dal 1516 dovettero abitare nel Ghetto, potendo uscire 

solo durante il giorno, a condizione che indossassero dei segni identificativi.  La stessa cosa 20

valeva per i turchi, i quali dal 1621 dovettero alloggiare nello spazio ancor più ristretto del 

Fondaco dei Turchi, pagando una tassa per risiedervi e depositarvi le proprie merci.  Da 21

quel momento non avrebbero potuto abitare le case dei cristiani e nemmeno l’osteria vicina 

alla chiesa di San Mattio a Rialto: 

dalla qual vicinanza ne nasce che da questi infedeli et nemici della religion christiana, tut-

to il tempo dell’anno et nelli giorni delle maggior feste et sollenità, commettono di molti ec-

cessi, passando essi per detta chiesa, ridendosi et beffandosi delli santissimi sacrificii et del 

vero culto divino.  22

 Philippe Braunstein, “Cannaregio, zona di transito?”, in Calabi e Lanaro (a cura di), La città ita19 -
liana, pp. 52-62; Jean-François Chauvard, “Scale di osservazione e inserimento degli stranieri nello 
spazio veneziano tra XVII e XVIII secolo”, in ivi, pp. 85-106.

 Ravid, The Religious, Economic and Social Background, pp. 211-260; la bibliografia sugli ebrei a Vene20 -
zia è sterminata, fra le opere di riferimento si vedano: Davis e Ravid, The Jews of  Early Modern Venice; 
i saggi raccolti nel volume a cura di Gaetano Cozzi, Gli ebrei a Venezia; David Jacoby, “Les Juifs à Ve-
nise du XIVe au milieu du XVIe siècle”, in Beck, Manoussacas e Pertusi (a cura di), Venezia centro di 
mediazione, vol. I, pp. 163-216; Brian Pullan, Rich and Poor in Renaissance Venice: The Social Institution of  a 
Catholic State, to 1620, Cambridge (Massachusetts), Harvard University Press, 1971; Id., “«A Ship 
with Two Rudders». Righetto Marrano and the Inquisition in Venice”, in «The Historical Journal», 
20 (1977), pp. 25-58; Id., The Jews of  Europe and the Inquisition of  Venice: 1550-1620, Oxford, Black-
well, 1983; Pier Cesare Ioly Zorattini, “Gli ebrei a Venezia, Padova e Verona”, in «Storia della cul-
tura veneta», 3/1 (1980), pp. 537-576.

 Concina, Fondaci, pp. 219-246; Pedani, Venezia porta d’Oriente; Rothman, Brokering Empire; Preto, 21

Venezia e i turchi.

 ASV, Cinque Savi alla Mercanzia (Cinque Savi), seconda serie, b. 187, fasc. 1, cc. non numerate, 12 22

marzo 1620.
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Va infine sottolineato, che nonostante Venezia venga in genere descritta come meta di 

immigrazione e luogo di arrivo, la città costituiva anche una tappa intermedia di mobilità 

più complesse. Era il caso dei moriscos diretti in Levante, i quali fermandosi per limitati pe-

riodi di tempo, difficilmente lasciavano tracce del loro passaggio.  Alcuni studi si sono sof23 -

fermati, inoltre, sulla presenza dei veneziani in diverse aree della penisola, dell’Europa del 

Nord e in Levante. Queste ricerche sono altrettanto importanti poiché aiutano a ridimen-

sionare la distinzione netta fra immigrazione ed emigrazione, alla luce della molteplicità 

dei percorsi migratori.  24

1.2 Legislazione: l’obbligo del bollettino 

29 dicembre1583, Consiglio dei Dieci 

[…] che cadaun forastiero di aliena dition che venga in questa città, sia obbligato il giorno 

seguente all’arrivo suo, andarsi a dar in nota all’officio delli Essecutori nostri contro la Bia-

stema, per nome, cognome, patria, per qual causa sia venuto in questa città e dove sia allog-

giato.  25

Nel 1583, il Consiglio dei Dieci stabilì che tutti i «forestieri di aliena ditione» una vol-

ta giunti a Venezia dovessero registrare il proprio nome, cognome, paese di origine, le ra-

gioni dell’arrivo in città e il luogo del loro domicilio in un apposito ufficio della Repubblica, 

quello degli Esecutori contro la Bestemmia. Questa magistratura era stata istituita nel 1537 

 Andrea Pelizza, “«Quei mori di Granata, che capitano nel nostro dominio». Venezia e il passag23 -
gio dei moriscos”, in «Quaderni Storici», 48/3 (2013), pp. 779-812. Con il termine moriscos si fa 
riferimento ai musulmani della penisola iberica convertiti al cristianesimo dopo il 1492 ed espulsi 
dalla Spagna nel 1609. Sulla diaspora morisca in Italia, si veda interamente il volume a cura di 
Giovanna Fiume e Stefania Pastore, «Quaderni storici» 48/3 (2013), “La diaspora morisca”.

 Dursteler, Venetians in Constantinople; Maria Pia Pedani, “Consoli veneziani nei porti del Mediter24 -
raneo in età moderna”, in Rossella Cancila (a cura di), Mediterraneo in armi (secc. XV-XVIII), Palermo, 
Associazione Mediterranea, 2007, pp. 175-205; Georg Christ, Trading Conflicts: Venetian Merchants and 
Mamluk Officials in Late Medieval Alexandria, Leiden-Boston, Brill, 2012; Fabien Faugeron, “The Vene-
tian ‘Nation’ in Sicily in the Second Half  of  the Fifteenth Century: The Example of  the Valier Bro-
thers’ Company”, in Georg Christ, Franz-Julius Morche, Roberto Zaugg, Wolfgang Kaiser, Stefan 
Burkhardt e Alexander D. Beihammer (a cura di), Union in Separation: Diasporic Groups and Identities in 
the Eastern Mediterranean (1100-1800), Roma, Viella, 2015, pp. 625-646.

 ASV, Esecutori (Esecutori), b. 54, Capitolare I, c. 61r, 29 dicembre 1583. Nella prima edizione del 25

Vocabolario degli Accademici della Crusca del 1612 il termine “dizione” ha una doppia accezione: «dal 
verbo dire, minima parte significativa del favellare, della quale è composto il ragionamento, e nel 
quale si risolve (lat. dictio). Per giurisdizione dominio. (lat. ditio, imperium, iurisditio)». Si veda la versio-
ne elettronica al seguente indirizzo: http://vocabolario.sns.it/html/_s_index2.html (ultimo accesso: 
30 dicembre 2019).
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e si occupava principalmente di questioni legate alla morale, alla vita religiosa e all’ordine 

pubblico. Operava secondo il rito del Consiglio dei Dieci, ossia attraverso una procedura 

giudiziaria segreta e sommaria.  Il provvedimento infatti esordiva in questi termini: 26

Per li molti disordini et inconvenienti che sono successi, e tuttavia succedono in questa 

città, commessi la maggior parte da certa sorte di persone facinorose et di aliena ditione, che 

scacciati, e privi della patria sua et beni per diversi delitti si riducono qui, et con scandalo 

universale continuano l’istessa mala vita, essendo necessario proveder che questi non habbia-

no più così facile l’adito, et che quando vi vengono se ne habbi qualche notitia, per quiete et 

sicurtà perfetta de buoni.  27

Nulla di nuovo se si pensa che uno dei primi tentativi di regolamentare la presenza 

dei nuovi arrivati in città risaliva agli ultimi decenni del XIII secolo, quando si proibiva ai 

priori dei monasteri, così come a qualsiasi altra persona, di ospitare forestieri o pellegrini 

senza averlo prima dichiarato a chi di dovere.  Da fine Cinquecento, tuttavia, le pratiche 28

di registrazione sembrano diventare più sistematiche e impegnare un gran numero di auto-

rità pubbliche, interessate ai medesimi spazi e inclini a sovrapporre i campi di intervento. 

Pur non volendo anticipare il contenuto dei capitoli successivi, è bene precisare sin da 

subito che nonostante diverse magistrature fossero coinvolte nella gestione della mobilità, 

gli obiettivi e i criteri di registrazione differivano fra loro.  Ad occuparsi dell’alloggio dei 29

nuovi arrivati in città, era stata in primo luogo la magistratura della Giustizia Nuova e dal 

 Il Consiglio dei Dieci era uno dei principali organi di governo della Repubblica. Sulla magistra26 -
tura degli Esecutori contro la Bestemmia hanno scritto: Gaetano Cozzi, “Religione, moralità e giu-
stizia a Venezia. Vicende degli Esecutori contro la Bestemmia (secoli XVI-XVII)”, in «Ateneo vene-
to», 178-179/29 (1991), pp. 7-95; Renzo Derosas, “Moralità e giustizia a Venezia nel ‘500 e ‘600. 
Gli Esecutori contro la Bestemmia”, in Gaetano Cozzi, Stato, società e giustizia nella Repubblica veneta 
(sec. XV-XVIII), Roma, Jouvence, 1980, pp. 431-528.

 ASV, Esecutori, b. 54, Capitolare I, c. 61r, 29 dicembre 1583.27

 ASV, Compilazione delle Leggi (CL), prima serie, b. 12, v. albergarie, c. 221r, 28 giugno; non è specifi28 -
cato l’anno ma si è in grado di risalire al secolo poiché la parte (deliberazione) in questione viene 
raccolta in copia insieme ad altri provvedimenti del XIII sec. ed è in lingua latina.

 Cfr. Paul-André Rosental, “Civil Status and Identification in Nineteenth-Century France: A Mat29 -
ter of  State Control?”, in Breckenridge e Szreter (a cura di), Registration and Recognition, pp. 137-165.
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1502 il Collegio dei Sette Savi.  Quell’anno si stabilì che per ospitare dei forestieri a Vene30 -

zia sarebbe stata obbligatoria una licenza valida per quattro mesi, poiché «molti affittano a 

forestieri camere a setemana et etiam per dì» penalizzando il dazio del vino, che si riscuo-

teva principalmente nelle osterie. Gli albergatori, inoltre, avrebbero dovuto segnalare pres-

so un notaio della magistratura le generalità degli ospiti, in modo da facilitare la tassazione 

delle loro attività.  Si può sostenere dunque che l’attenzione dei Sette Savi nei confronti 31

dei forestieri alloggiati a Venezia si limitasse sostanzialmente a interessi di tipo economico. 

Anche i Provveditori alla Sanità (1486), responsabili della salute pubblica, nel 1498 

proclamarono che fosse proibito alloggiare in casa alcuna persona senza la licenza del ma-

gistrato e il rilascio di un bollettino.  Inoltre, dai primi decenni del Cinquecento, chiunque 32

conducesse dei forestieri in città era tenuto a possedere dei documenti che ne attestassero lo 

stato di salute.  In questo caso, la regolamentazione degli alloggi e il tentativo di tenere 33

traccia di arrivi e partenze avrebbe avuto a che vedere in modo particolare con il diffonder-

si delle malattie e la possibilità di contagio.  34

Per il momento ci si occuperà dell’attività degli Esecutori e del controllo della mobili-

tà in relazione a ciò che per le autorità veneziane rappresentava il problema dell’ordine 

pubblico. Se la gestione dei flussi migratori poteva essere legata anche a ragioni di tipo fi-

scale o a esigenze sanitarie, l’attività di questa magistratura permette di inquadrare interessi 

di altra natura, più specificatamente assimilabili alla volontà di controllo degli spazi urbani 

e alla classificazione dei propri abitanti. Sono gli Esecutori stessi a sostenere che il loro ope-

 La Giustizia Nuova (1261) aveva il compito di regolare la vendita al minuto del vino, riscuoten30 -
done il cosiddetto “datio del vino a spina”, sorvegliava osterie, magazzini e bastioni, occupandosi 
anche dei pegni contratti nelle osterie. Dal 1501 il Collegio dei Sette Savi, eletto dal corpo del Sena-
to, diventò l’organo di controllo e di appello della Giustizia Nuova. Il Collegio aveva inoltre la facol-
tà di concedere le licenze agli albergatori. Andrea Da Mosto, L’Archivio di Stato di Venezia. Indice gene-
rale, storico, descrittivo ed analitico, vol. I, Roma, Biblioteca d’arte editrice, 1937, p. 194.

 ASV, CL, prima serie, b. 12, v. albergarie, c. 309r, 17 settembre 1502; Giustizia Nuova (GN), b. 1, Ca31 -
pitolare, cc. 29r-30v, 17 settembre 1502.

 ASV, CL, prima serie, b. 12, v. albergarie, c. 268r, 5 settembre 1498.32

 Nelli-Elena Vanzan Marchini, Le leggi sanitarie della Repubblica di Venezia, vol. III, v. passeggeri, 18 33

marzo 1523, Treviso, Canova, 2000, p. 147.

 Anche gli Inquisitori di Stato (1539), incaricati di sorvegliare tutto ciò che riguardasse la sicurezza 34

della Repubblica, furono coinvolti nella registrazione dei forestieri, in maniera più sistematica nel 
corso del Settecento. A tal proposito si veda l’analisi di Gilles Bertrand, “L’administration vénitien-
ne et l’évolution des techniques d’enregistrement des étrangers dans le contexte de la Révolution 
française (1789-1797)”, in «Diasporas», 29 (2017), pp. 105-129, http://journals.openedition.org/
diasporas/778 (ultimo accesso 10/07/2019); Da Mosto, L’Archivio di Stato, p. 61.
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rato non avrebbe avuto di fatto un tornaconto economico, a differenza di altre autorità cit-

tadine che si occupavano nello specifico di tassare merci e persone, al loro arrivo o nel cor-

so della loro permanenza.  35

Ci si rese subito conto che le mansioni affidate agli Esecutori avrebbero comportato 

un notevole dispendio di tempo e delle grosse difficoltà di gestione se nel gennaio successivo 

fu nominato un quarto esecutore, il quale avrebbe avuto come unico compito quello di an-

notare i nomi dei forestieri e dei loro ospiti.  Al suo fianco avrebbe lavorato un coadiutore 36

incaricato di compilare tre registri distinti, uno con i nomi dei forestieri che alloggiavano 

nelle osterie, un altro di coloro che alloggiavano nelle «camere locande», e l’ultimo con i 

nomi di chi viveva in case private.  Qualche anno dopo la nomina del coadiutore, gli Ese37 -

cutori tornarono a lamentarsi con il Consiglio dei Dieci di quanto fosse impegnativo quel 

tipo di registrazione sia a livello di tempo che di denaro, poiché bollettini e registri «si fano 

et consumano in gran numero per il gionger de forestieri in questa città».  38

Il nome rappresentava un elemento identificativo importante in assenza di altre atte-

stazioni. Di fronte alla difficoltà riscontrata dalle autorità di ottenere per ogni individuo 

ulteriori riscontri, la magistratura incaricò a più riprese un proprio collaboratore di cam-

minare per la città e verificare se chi si era registrato alloggiasse regolarmente nel luogo 

stabilito, e svolgesse la professione dichiarata nel momento in cui aveva ottenuto la 

licenza.  Gli Esecutori erano autorizzati a punire molto severamente coloro che tentavano 39

di occultare le proprie generalità: 

 ASV, CL, b. 87, prima serie, v. Bestemmia, cc. 211r-212v, 29 aprile 1637. Nel 1660 gli Esecutori 35

concedono a un capitano fiammingo di tenere in casa i suoi compatrioti senza la contribuzione del 
dazio all’ufficio dei Sette Savi «onde fatto da noi riflesso all’istanza, et al merito del supplicante, non 
ricevendo il magistrato nostro alcun pregiuditio, mentre in questo non si paga datio, ma soli si fan-
no i bollettini ai forestieri di terre aliene senza alcun loro agravio». ASV, Esecutori, b. 59, Termina-
zioni, reg. 1, c. 71r, 9 settembre 1660.

 ASV, Esecutori, b. 54, Capitolare I, cc. 61v-62r, 13 gennaio 1583 m.v. (more veneto: secondo il calen36 -
dario in uso nella Repubblica di Venezia l’anno iniziava il primo marzo).

 ASV, Esecutori, b. 57, Terminazioni, reg. 1, c. 57v, 30 dicembre 1586. 37

 Ivi, cc. 70r-71r, 22 giugno 1587.38

 ASV, Esecutori, b. 54, Capitolare I, cc. 61v-62r, 13 gennaio 1583 m.v.; ASV, Esecutori, b. 57, Ter39 -
minazioni, reg. 1, c. 58r, 30 dicembre 1586.
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29 aprile 1637, Consiglio dei Dieci 

Et ritrovandosi alcuno col bollettino con nome falso, sia con la sola prova della falsità ap-

piccato per la gola. Ne possa esser tenuto in casa da chi che sia, né in conventi, né in qual si 

voglia luogo, niun eccettuato, alcuno de sudetti forestieri che non avesse il suo bollettino per 

più che per un solo giorno, sotto quelle più rigorose pene a ricettatori che pareranno al me-

desimo Conseglio.  40

Per semplificare, immaginiamo l’iter che avrebbe dovuto seguire un forestiere appena 

arrivato in città: dopo aver cercato un alloggio, si recava all’ufficio degli Esecutori e in se-

guito alla registrazione gli veniva consegnato un bollettino. Questo foglietto rappresentava 

per lui una sorta di “permesso di soggiorno”. Gli veniva detto che andava tenuto sempre 

addosso e che doveva essere mostrato all’occorrenza.  Oltre a dichiarare il suo nome e il 41

motivo per il quale era giunto a Venezia, era chiamato a specificare dove e per quanto 

tempo intendesse dimorare. Infatti, questo documento non sarebbe stato valido per sempre 

ma unicamente per la durata da lui dichiarata. Se le sue intenzioni fossero state quelle di 

proseguire il suo soggiorno oltre il limite di tempo assegnatogli, o qualora avesse deciso di 

cambiare abitazione, sarebbe stato chiamato a registrarsi nuovamente e a rinnovare il bol-

lettino.  42

Tutto questo non aveva un costo di registrazione. Infatti, per permettere a tutti di 

compiere quest’operazione e soprattutto per disincentivare le infrazioni, fu deliberato che i 

bollettini dovessero essere consegnati senza alcuna spesa per chi li richiedeva.  Un elemen43 -

to questo che aiuta ad avere una prima impressione di chi potessero essere i soggetti coin-

 ASV, Esecutori, b. 54, Capitolare I, cc. 70r-71v, 29 aprile 1637. Per la mancata registrazione si ri40 -
schiava di essere condannati a vogare al remo in galea o si finiva in prigione. I processi degli Esecu-
tori sono conservati a partire dagli anni ’90 del Seicento, ma è possibile consultare le raspe (o sen-
tenze). Ho trascritto la maggior parte delle sentenze riguardanti la registrazione dei forestieri in un 
arco temporale che comprende tutto il XVII secolo (bb. 61-62-63-64): i reati più diffusi consisteva-
no nella mancata registrazione del forestiere o di chi lo ospitava, e nel dichiarare false generalità. 
Gli imputati in genere mentivano sul luogo di provenienza, sul nome, o sulla professione.

 Quest’informazione è ricavata da una terminazione del marzo 1657, che fa riferimento a una 41

deliberazione del Consiglio dei Dieci dello stesso anno, in cui si incaricano «i capitani degli Eccel-
lentissimi Signori Capi [del Consiglio dei Dieci], e del loro Eccellentissimo magistrato [gli Esecuto-
ri], di prender infragranti tutti quelli forestieri, che non haveranno addosso il solito bollettino di 
questo magistrato»; ASV, Esecutori, b. 59, Terminazioni, reg. 1, cc. 42r-42v, 17 marzo 1657.

 ASV, CL, prima serie, b. 87, v. Bestemmia, cc. 211r-212v, 29 aprile 1637; ASV, Esecutori, b. 61, Ra42 -
spe, reg. 1, c. 130r, 31 maggio 1607.

 ASV, CL, b. 87, prima serie, v. Bestemmia, cc. 211r-212v, 29 aprile 1637; ASV, CL, b. 12, v. alberga43 -
rie, c. 419r, 24 settembre 1666.
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volti nella registrazione e ad avanzare l’ipotesi che la normativa si rivolgesse in maniera tra-

sversale a un’ampia fetta della popolazione. Per incentivare le denunce da parte degli al-

bergatori fu stabilito inoltre che questi potessero liberare un bandito, purché il bando non 

fosse stato promulgato dal Consiglio dei Dieci. Oltre a ciò, sarebbe stata garantita loro la 

segretezza, così da eliminare il timore di essere perseguitati dagli accusati.  44

Chi erano i forestieri di «aliena giurisdizione» a cui i provvedimenti del Consiglio dei 

Dieci facevano riferimento? Una risposta la fornisce un’ordinanza del 1612, la quale speci-

fica che le terre aliene erano quei «luoghi non sudditi a questo Dominio».  Lo stesso signi45 -

ficato viene menzionato nel Dizionario del diritto comune e veneto di Marco Ferro, che definisce il 

forestiero come «quello che è nativo di uno stato straniero, ed è soggetto alla giurisdizione 

di altro principe, né ha domicilio o abitazione in altro luogo».  Si può sostenere dunque, 46

che un bergamasco, un friulano, così come un greco proveniente da Zante, in quanto sud-

diti non fossero obbligati a registrarsi, a prescindere dalla distanza percorsa o dal fatto che 

non fossero nativi della città.  47

Il fattore discriminante nella definizione di forestiero, in questo contesto risulta essere 

in primo luogo la iurisdictio – ossia l’esercizio della giustizia – un concetto che in antico re-

 ASV, Esecutori, b. 54, Capitolare I, c. 61r, 29 dicembre 1583.44

 ASV, Esecutori, b. 57, Terminazioni, reg. 2, c. 273v, 3 novembre 1612.45

 Marco Ferro, Dizionario del diritto comune e veneto, vol. I, Venezia, seconda edizione stampata presso 46

Andrea Santini e figlio, 1845, pp. 762-765.

 Nel 1612 il Consiglio dei Dieci specificò che oltre ai forestieri di terra aliena anche i sudditi 47

avrebbero dovuto registrare il proprio domicilio, i primi presso gli Esecutori e i secondi rivolgendosi 
al Collegio dei Sette Savi; ASV, Esecutori, b. 54, Capitolare I, cc. 68r-68v, 18 luglio 1612. Questa 
disposizione subì delle modifiche nel corso del tempo: nel 1637, ad esempio, il Consiglio stabilì che 
«debbano in avvenire i forestieri che capiteranno in questa città, tanto sudditi, quanto non sudditi, 
portar sempre addosso il bollettino medesimo». Nonostante ciò, dall’analisi della documentazione 
di tipo amministrativo e giudiziario sembra che quest’ordinanza non fosse applicata e che la regi-
strazione presso gli Esecutori, continuasse a riguardare in modo particolare i forestieri di aliena di-
zione. A conferma di ciò, nel proclama del 24 settembre 1666 si ribadisce: «siano inoltre obligati li 
forestieri sudditi dello Stato nostro quelli solamente che alloggiassero all’osterie, e camere locanti 
approbate, e con li requisiti ut supra dechiariti per più d’un giorno, venirsi a dar in nota al magi-
strato di sue Eccellenze per ricevere il solito bollettino di licenza, giusto come si pratica con gl’altri 
forestieri di stato alieno, e ciò in essecutione della parte dell’eccelso Conseglio di Dieci 1637 29 
aprile ultimamente republicata»; ASV, CL, b. 12, v. albergarie, c. 419r, 24 settembre 1666.

	  38



gime aveva poco a che vedere con la territorialità e con i confini fisici di uno Stato.  Può 48

definirsi piuttosto come uno spazio in cui molteplici istituzioni e intermediari amministra-

vano la giustizia, e in cui, come vedremo in seguito, anche gli attori sociali potevano assu-

mere un ruolo rilevante. 

Nel caso della Repubblica di Venezia la iurisdictio comprendeva la città, il Dogado, i 

Domini da Terra e da Mar. Si può sostenere, tuttavia, che i confini (fisici e giuridici) fossero 

definiti anche in base a determinate circostanze. Per fare alcuni esempi, quando nel XVII 

secolo una persona veniva bandita da Venezia, una delle formule ricorrenti era la seguente: 

«sia et s’intendi bandita da questa città di Venetia e Dogado, et da tutte le altre città, terre e 

luoghi del Serenissimo Dominio posti tra il Menzo, et Quarner».  A fungere da confine, 49

dunque, sarebbero stati un fiume e un braccio di mare. Il Mincio, situato nell’Italia setten-

trionale, emissario del lago di Garda, e il Kvarner (in croato), un braccio di mare che ad 

oggi separa l’Istria dalle isole di Cherso e Lussino.  50

Si potrebbe rafforzare ulteriormente l’idea del divario fra territorio e giurisdizione, 

spostando l’attenzione a un’altra formula comune nei bandi. Il bando poteva valere non 

solo nei territori della Repubblica ma anche ne «i navilii armati et disarmati», come se la 

nave rappresentasse il prolungamento effettivo di uno spazio giuridico che prescindeva 

qualsiasi riferimento territoriale.  Si pensi, inoltre, che in tempo di peste i confini presi in 51

considerazione dalle ordinanze venivano rafforzati o allentati in base alle notizie riguardo il 

diffondersi dell’epidemia. Nel 1629, ad esempio, quando si seppe che la malattia si stava 

propagando in diverse aree della Francia, i Provveditori alla Sanità furono incaricati di po-

sizionare dei guardiani in alcuni punti strategici ai margini della città, dai quali merci e 

 L’idea che in antico regime esistesse una discrepanza fra territorio e giurisdizione, anche se in 48

riferimento ai privilegi di cittadinanza, viene sviluppata ad esempio in: Herzog, Defining Nations; Ce-
rutti, “La cittadinanza in età moderna”; Maarten Prak, Citizens without Nations: Urban Citizenship in 
Europe and the World, c. 1000-1789, Cambridge, Cambridge University Press, 2018. La questione ver-
rà ripresa e approfondita nel capitolo successivo.

 Si veda in particolare: ASV, Esecutori, b. 54, Capitolare I, c. 48v, 30 giugno 1615. Il Mincio, de49 -
scritto in Dante e nell’Ariosto, scorre per 75 km prima nel veronese e poi nel mantovano dove af-
fluisce nel Po.

 Alessandro Pastore (a cura di), Confini e frontiere nell’età moderna. Un confronto fra discipline, Milano, 50

FrancoAngeli, 2007; Angelo Torre (a cura di), Per vie di terra. Movimenti di uomini e di cose nelle società di 
antico regime, Milano, FrancoAngeli, 2007.

 ASV, Esecutori, b. 63, Raspe, reg. 1, c. 24v, 31 marzo 1640.51
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persone, provenienti dai luoghi sospetti, non sarebbero potute entrare senza i documenti 

che attestassero il loro stato di salute.  52

Appartenere a un’altra giurisdizione poteva comportare, da un lato, non essere a co-

noscenza delle norme vigenti, o per lo meno avere la possibilità di far leva su quest’even-

tualità in campo giudiziario. Prosegue il Ferro: «non è tenuto il forestiere alla disposizione 

di una legge che proibisce qualche cosa con minaccia di pene, quando abbia una probabile 

ignoranza della medesima».  Dall’altro, permetteva di essere difficilmente perseguibili poi53 -

ché non riconoscibili, e quindi estranei sia da un punto di vista amministrativo (attraverso 

un’avvenuta registrazione), sia da un punto di vista sociale (per mezzo di reti di relazione 

facilmente ricostruibili). Per il momento è possibile avanzare solo alcune ipotesi, rimandan-

do una riflessione più approfondita alla fase conclusiva di quest’analisi.  Torniamo ora alla 54

legislazione: 

[…] et così li hosti et albergatori, che alloggiassero per più dell’istesso giorno che arrive-

ranno senza che habbino il bollettino del suddetto officio, con autorità appresso, se così lor 

paresse di poter condennar anco detti hosti et albergatori in pena pecuniaria, la qual non 

possi esser minor di soldi 50, non disobligando però essi hosti et albergatori di mandar a dar 

le solite note nell’officio de sette Savii sudetti giusta il consueto.  55

Gli affittuari erano tenuti a controllare che i forestieri avessero ottenuto una licenza di 

alloggiamento, attestata dal suddetto bollettino, che di fatto era una ricevuta di avvenuta 

 ASV, Sanità, Terminazioni, b. 739, c. 54r, 18 agosto 1629.52

 Ferro, Dizionario del diritto, pp. 762-765.53

 Cfr. Cerutti, “La cittadinanza in età moderna”, p. 260; sempre in riferimento alla cittadinanza, si 54

veda Orlando, Migrazioni mediterranee, p. 52, dove si legge: «Solo a partire dalla piena età moderna 
acquisirà valore giuridico la distinzione tra sudditi e forestieri; il suddito, infatti, in quanto cives pro-
veniente da una città soggetta al dominio veneziano, godeva automaticamente, una volta giunto a 
Venezia, della cittadinanza de intus, che ne faceva dunque un soggetto giuridico distinto e privilegia-
to rispetto alla massa di forestieri (privilegio rimasto comunque sempre e solo riservato ai cittadini 
originari delle città suddite)».

 ASV, Esecutori, b. 54, Capitolare I, c. 61r, 29 dicembre 1583. La registrazione condotta dalla ma55 -
gistratura in questione, infatti, non avrebbe sostituito l’intervento dei Sette Savi in materia di allog-
gi, tanto che i libri tenuti dagli Esecutori, così come quelli dei Sette Savi, dovevano essere regolar-
mente trasmessi ai Capi del Consiglio dei Dieci.
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registrazione.  Loro stessi avrebbero dovuto registrarsi in almeno due uffici differenti: il 56

Collegio dei Sette Savi, come avevano fatto fino a quel momento, e gli Esecutori contro la 

Bestemmia. La prima registrazione permetteva loro di ottenere una licenza per alloggiare e 

comportava il pagamento di una tassa proporzionale alla tipologia di alloggio e al numero 

di ospiti. La seconda avveniva soltanto nel caso in cui avessero ospitato dei forestieri «di 

aliena ditione», e prevedeva la compilazione di un libro organizzato in ordine alfabetico 

con i nomi di questi ultimi, il giorno di arrivo e quello di partenza.  Doveva essere chiaro, 57

infatti, dove il forestiero fosse diretto una volta lasciata l’abitazione, se si stava trasferendo 

fuori Venezia oppure se aveva semplicemente cambiato alloggio all’interno della città: 

[…] si possi vedere la loro venuta e partenza, dovendosi far sottoscriver detta partenza, 

ancor che non havessero havuto il bollettino, e in caso che gli fossero trovati forestieri allog-

giati in casa, che da essa fossero partiti doppo l’alloggio senza haver fatta la nota sopra il libro 

sudetto, incorrino nelle pene sopra espresse.  58

Il primo elemento significativo, dunque, consiste nel fatto che la registrazione non av-

venisse ai margini della città, ma al suo interno e in luoghi ben definiti: non erano coinvolti 

solo spazi destinati alla “prima accoglienza”, come le osterie o le locande, ma anche comu-

ni abitazioni e camere in affitto. Questo aspetto non sembrerebbe legato unicamente alla 

natura peculiare della città, circondata da acqua anziché difesa da mura. Lo stesso, infatti, 

avveniva in altre città europee, come Claudia Moatti e Wolfgang Kaiser suggeriscono nel-

l’introduzione al volume Gens de passage en Méditerranée de l’Antiquité à l’époque moderne.  59

 Con il termine bollettino o bolletta nelle fonti veneziane si definiscono diverse tipologie di docu56 -
menti, ad es. le bollette delle mercanzie o le bollette di sanità. Si vedano le voci “boleta” o “boletin” 
in Giuseppe Boerio, Dizionario del dialetto veneziano, Venezia, Santini, 1829, p. 88: «polizzetta, ricapi-
to, contrassegno di licenza; ed è propriamente quella che serve di scorta al trasporto delle mercan-
zie, e che si rilascia da gabellieri e dagli ufficiali delle dogane».

 Dal 1612 albergatori e albergatrici erano tenuti a presentarsi per la registrazione insieme ai fore57 -
stieri, portando con loro le licenze d’affitto ricevute dai Sette Savi. Inoltre, avrebbero ritirato an-
ch’essi un bollettino attestante l’avvenuta approvazione da parte degli Esecutori. Queste disposizio-
ni continuarono a essere rinnovate fino a fine Settecento. ASV, Esecutori, b. 76, fasc. “Alcune Parti, 
Proclami, Leggi a stampa”, 8 novembre 1612; ASV, Miscellanea stampe della Serenissima Repubblica (Mi-
scellanea stampe), b. 50, fasc. “Esecutori”, cc. non numerate, 22 aprile 1794.

 ASV, CL, b. 12, v. albergarie, c. 419v, 24 settembre 1666; lo stesso passaggio si trova in ASV, CL, b. 58

210, v. forestieri, cc. 791v-792r, 8 novembre 1612.

 Claudia Moatti e Wolfgang Kaiser (a cura di), Gens de passage en Méditerranée de l’Antiquité à l’époque 59

moderne. Procédures de contrôle et d’identification, Parigi, Maisonneuve et Larose, 2007, pp. 1-25.
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Non è un caso che lo stesso fenomeno sia stato recentemente riscontrato in diversi 

contesti urbani: prendiamo in considerazione la città di Torino, usata come caso di studio 

da Beatrice Zucca Micheletto. Torino era circondata da mura e l’accesso avveniva soltanto 

attraverso le sue porte, sorvegliate da guardie e chiuse durante la notte. I forestieri che arri-

vavano in città dovevano dichiarare nome, luogo d’origine, professione e la ragione del loro 

soggiorno ai cosiddetti portinari che registravano le informazioni e fornivano una bolletta, 

ossia un documento che avrebbe permesso di risiedere dentro le mura cittadine. Nel caso di 

Torino, anche ai sudditi era richiesto di dichiarare il loro arrivo sebbene non venissero 

provvisti di bolletta. A partire dal Seicento esistevano delle norme che incaricavano coloro 

che affittavano di informare le autorità riguardo all’identità dei propri ospiti, fossero o 

meno soggetti del ducato.  60

Anche il caso di Frankfurt può rappresentare un buon termine di paragone. Questa 

città era dotata di porte che si chiudevano durante la notte e di un controllo all’entrata. 

Almeno a partire dalla seconda metà del Cinquecento, le persone venivano esaminate indi-

vidualmente, presentando dei documenti di identificazione e dichiarando le proprie inten-

zioni. Jeannete Kamp si sofferma sulla labilità di questi confini ai margini della città e ne 

sottolinea anche la funzione di “filtri sociali”: «as Daniel Jütte (2014) argued that one of  the 

most important roles of  city gates was their function as a social filter».  Lo stesso ruolo, in 61

realtà, lo avevano coloro che ospitavano i forestieri, incaricati di favorire le operazioni di 

controllo. Indirettamente fungevano da filtro attraverso il quale queste persone iniziavano 

ad essere riconosciute come parte di una household e di conseguenza di una potenziale rete 

sociale.  Se da un lato, dunque, i punti di controllo ai margini della città potevano essere 62

permeabili, dall’altro la registrazione delle persone avveniva gradualmente, in diversi spazi 

cittadini e attraverso l’intervento di figure intermediarie. 

Nel caso veneziano, gli albergatori risultano dei mediatori fondamentali fra istituzioni 

e società: non fungevano solamente da delatori ma erano anche parte attiva del processo di 

 Beatrice Zucca Micheletto, “Documents and Local Networks: Monitoring Migrants and Workers 60

in Eighteenth-Century Turin”, in Hilde Greefs e Anne Winter (a cura di), Migration Policies and Mate-
rialities of  Identification in European Cities: Papers and Gates, 1500-1930s, Londra-New York, Routledge, 
2018, pp. 87-110.

 Jeanette Kamp, “Controlling Strangers: Identifying Migrants in Early Modern Frankfurt am 61

Main”, in Greefs e Winter (a cura di), Migration Policies, pp. 46-65; Daniel Jütte, “Entering a City: 
On a Lost Early Modern Practice”, in «Urban History», 41/2 (2014), pp. 204-227.

 Jeannette Kamp, Female Crime and Household Control in Early Modern Frankfurt am Main, in «The Hi62 -
story of  Family», 21/4 (2016), pp. 531-550.
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regolamentazione degli spazi urbani. Inoltre, essendo incentivati a notificare i forestieri per 

non incorrere in eventuali pene, fungevano da canale di trasmissione delle informazioni: 

grazie a loro i nuovi arrivati venivano ufficialmente a sapere dell’esistenza di questa proce-

dura e delle sue implicazioni. Tenere sotto controllo il loro esercizio significava fare in 

modo che la registrazione passasse attraverso la gestione di un’attività necessaria non solo 

all’economia della città ma anche ai forestieri stessi. D’altra parte, registrarsi comportava – 

almeno teoricamente – rendersi identificabili in futuro e costituiva la precondizione giuridi-

ca di una pratica quotidiana essenziale, quella dell’abitare in un luogo, che avrebbe aperto 

a sua volta la strada a ulteriori livelli di appartenenza locale.  63

1.3 Tassonomia e numeri dei forestieri 

Ricapitolando, se fino a questo momento la storiografia si è interrogata prevalente-

mente sulla cittadinanza veneziana, tentando di restituire una definizione dello status giuri-

dico di cittadino, i forestieri sono stati considerati prevalentemente come una categoria 

ampia e definibile per antitesi. In realtà – se non altro dal punto di vista della legislazione – 

è stato possibile delineare almeno una tipologia di forestiero, quello di «aliena giurisdizio-

ne». 

Si può sostenere, che le pratiche di registrazione dei forestieri non siano state ancora 

analizzate a sufficienza, perché ritenute irrilevanti rispetto al numero dei migranti che quo-

tidianamente arrivavano e partivano dalla città senza lasciare traccia del loro passaggio. 

Uno studio a tappeto della documentazione di questa magistratura (e un confronto con l’at-

tività di altre autorità veneziane) ha permesso, tuttavia, di dimostrare che questa pratica 

amministrativa fosse verosimilmente più rilevante e articolata di quanto è stato ritenuto fino 

ad ora. A differenza del periodo precedente, rispetto al quale Ermanno Orlando ha riscon-

trato una certa inconsistenza e «schizofrenia» nelle pratiche di registrazione dei forestieri, 

ciò che emerge a partire da fine Cinquecento è un intervento più regolare e organizzato, 

che non riguardava solo Venezia ma anche altre città europee.  64

In seguito a un periodo di ricerca mirato prevalentemente al ritrovamento dei bollet-

tini nei fondi dell’Archivio di Stato di Venezia, si è giunti alla conclusione che quei docu-

 Sulla definizione legale di habitator (sempre in riferimento alla cittadinanza) si veda: Osvaldo Ca63 -
vallar e Julius Kirshner (a cura di), “Jews as Citizens in Late Medieval and Renaissance Italy. The 
Case of  Isacco da Pisa”, in «Jewish History», 25 (2011), pp. 269-318.

 Sono già stati menzionati gli ultimi volumi collettanei pubblicati su questo tema: De Munk e 64

Winter (a cura di), Gated Communities?; Greefs e Winter (a cura di), Migration Policies.
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menti molto probabilmente non sono sopravvissuti. Da un lato, proprio per la loro natura 

di carte sciolte, da portare addosso, poteva succedere che venissero persi o si deteriorassero; 

dall’altro, il fatto che esistessero dei registri sui quali veniva annotata l’avvenuta registrazio-

ne faceva sì che i bollettini non fossero fatti per essere conservati, se non dal portatore.  65

L’assenza fisica, tuttavia, non ha precluso di avanzare alcune considerazioni sulla necessità 

di regolamentare e monitorare la presenza dei forestieri a Venezia. È stato possibile, ad 

esempio, individuare delle sottocategorie di registrazione ricostruendo la tassonomia dei 

bollettini e per alcuni anni quantificare la loro produzione. 

Questi documenti venivano stampati da uno stampatore ducale in modo da assicu-

rarne, per quanto possibile, l’autenticità. Inoltre la magistratura degli Esecutori era solita 

prendere nota nei propri registri dei pagamenti da ottemperare. Non sottovalutare queste 

brevi annotazioni, solo all’apparenza marginali, ha permesso di quantificare anche se in 

maniera parziale questi documenti. Ad esempio, fra il 1624 e il 1625 in dieci mesi erano 

stati rilasciati circa 12.000 bollettini: 

Noi Esecutori contra la Biastema elletti dicemo a voi Clarissimo cassier delle Rason Vechie 

che ad Antonio Pinelli stampator contar dobbiate Lire centosei per bolettini de forestieri dati per 

servitio del magistrato nostro. L. 106. Quelli bollettini sono 12.000 datti in più volte dal giorno 

di 13 aprile 1624 al di 21 febraio.  66

Mentre dal maggio 1628 al novembre del 1631, quando a causa della peste il numero 

della popolazione aveva subito un calo consistente, i bollettini stampati si aggiravano attor-

no ai 10.500.  Queste cifre non informano con esattezza sul numero dei forestieri che 67

giungevano a Venezia e si registravano, poiché non è possibile distinguere i bollettini conse-

gnati per la prima volta da quelli rilasciati per il rinnovo. I dati che sono stati raccolti sono 

 Come si vedrà in seguito, le stesse difficoltà nel reperire la documentazione, legate non solo alla 65

materialità ma anche all’uso dei cosiddetti “fogli volanti”, è stata riscontrata anche per quanto ri-
guarda le bollette di sanità: Alexandra Bamji, “Health Passes. Print and Public Health in Early 
Modern Europe”, in «Social History of  Medicine», 32/3 (2019), pp. 441-464.

 ASV, Esecutori, b. 58, Terminazioni, reg. 1, c. 130r. In quegli anni il censimento della popolazione 66

conta fra i 141.000 e i 142.000 abitanti.

 Ivi, c. 163r, 15 maggio 1630; ivi, c. 174v, 26 novembre 1631.67
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in grado di fornire tuttavia una stima minima di quanti bollettini venivano prodotti in un 

arco di tempo considerevole, che comprende tutto il XVII secolo.  68

Con il passare del tempo, anche le caratteristiche materiali di questa documentazione 

assunsero dei connotati specifici, sia per evitarne la falsificazione che per agevolare le pro-

cedure amministrative. Ad esempio, i bollettini dovevano essere numerati e divisi per colo-

re. Questa suddivisione è significativa poiché rafforza l’idea che non ci si rivolgesse ai fore-

stieri indifferentemente. Al contrario, ogni colore corrispondeva a un gruppo ben preciso: 

gli italiani, gli «oltramontani», gli «oltramarini», e gli ebrei: 

Che tutti li bollettini, che sono obligati li forastieri portare adosso siano numerati et divisi 

in colori diversi, cioè gl’italiani con color nero, gl’oltramontani con color rosso, gl’oltramarini 

con color gialo, restando gli hebrei col già destinato colore, dovendosi nel bollettino che si 

consegnerà all’albergatore notare il tale con numero…il tale con numero…tenendo un alfa-

betto per tutte le dette nationi.  69

La materialità di questi documenti e il loro numero forniscono dei punti di riferimen-

to importanti per riflettere sulla classificazione dei forestieri in città, tuttavia la normativa 

stessa rivela una certa flessibilità, in quanto sembra adattarsi alle contingenze storiche, così 

come alle tipologie di infrazioni riscontrate. 

Alcune categorie di forestieri, seppur di aliena giurisdizione, erano esonerate da tali 

provvedimenti. È interessante notare che in una prima fase le norme non riguardavano 

quegli individui o gruppi che avevano già negoziato e legittimato in altro modo la propria 

presenza in città: fra questi i turchi e gli ebrei, «ne i Levantini, circa li quali sia osservato il 

consueto».  Erano inoltre esclusi i marinai e tutti coloro che arrivavano a Venezia con del70 -

 In questa sede se ne forniscono alcuni esempi, riservando l’elaborazione complessiva dei dati e 68

una loro analisi più approfondita a un’eventuale pubblicazione del lavoro.

 ASV, Esecutori, b. 58, Terminazioni, reg. 2, c. 126r, 2 dicembre 1651. In realtà, nelle terminazioni 69

la divisione per colore si riscontra già a partire dai primi anni del Seicento.

 La comunità ebraica a Venezia era costituita principalmente da ebrei ashkenaziti, provenienti 70

dall’area tedesca e dall’Europa orientale, ma anche dalle città e dai paesi della terraferma veneta; i 
levantini, ovvero mercanti sudditi ottomani (per la maggior di origini iberiche); infine gli ebrei po-
nentini provenienti dalla penisola iberica. Benjamin C. I. Ravid, “The First Charter of  the Jewish 
Merchants of  Venice, 1589”, in «Association for Jewish Studies Review», 1 (1976), pp. 187-222; Id. 
The Religious, Economic and Social Background; Chambers e Pullan (a cura di), Venice: A Documentary Hi-
story, p. 326; Brian Pullan, The Jews of  Europe and the Inquisition of  Venice, 1550-1670, Oxford, Black-
well, 1983, p. 146.
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le «lettere di credenza de Prencipi, o altri personaggi», ossia quei documenti che accompa-

gnavano i cosiddetti viaggiatori “privilegiati”, come mercanti, ambasciatori o altri soggetti 

provvisti di documenti di viaggio.  71

13 gennaio 1583 m.v., Consiglio dei Dieci 

Sia dichiarato non esser in obbligo di darsi in nota al predetto officio né li turchi né li he-

brei né li marineri che navegano né li levantini, circa li quali sia osservato il consueto. […] 

Item di licentiar, et far partir di questa città quei di aliena ditione, che nel tuol delle predette 

note conoscessero esser vagabondi et di mala qualità, et quelli anco di aliena dition che an-

dassero elemosinando, sotto a quelle pene che ad essi pareranno.  72

I motivi per i quali i turchi non erano tenuti a registrarsi e a ottenere una licenza di 

alloggiamento non sono espliciti. Possiamo però ipotizzare che fosse la peculiarità della loro 

condizione abitativa a fare la differenza. Dal 1621 tutti i turchi presenti in città furono ob-

bligati a risiedere in un unico edificio, il Fondaco dei Turchi, sotto la sorveglianza di una 

magistratura veneziana, i Cinque Savi alla Mercanzia.  Tuttavia, le trattative per decretare 73

quale fosse il luogo più adatto a tale scopo erano già in corso da diverso tempo. Nel 1575 

l’osteria all’Angelo, in contrada di San Mattio a Rialto, divenne la prima sede istituzionale 

dei turchi a Venezia: 

 Si ipotizza che per “Prencipi” si intendesse sovrani, o comunque ufficiali investiti di autorità so71 -
vrana, mentre la formula “altri personaggi” potrebbe far riferimento a privati: nobili, cardinali, 
mercanti, ecc. A tal proposito si veda la tesi di dottorato di Ian Foss Hathaway, che ringrazio per 
avermi dato la possibilità di leggere il suo lavoro in fase preliminare. Si tratta di uno studio sui do-
cumenti di viaggio (passaporti, salvacondotti, lettere patenti) e sulle pratiche di identificazione più 
strettamente legate alla mobilità degli individui e ai loro spostamenti da un luogo all’altro. Tesi di 
dottorato di Ian F. Hathaway, “A Sea of  Paper: Mobility, Identification, and Empire in the Sixteen-
th-Century Mediterranean”, Yale University, anno accademico 2018/2019. Si vedano anche: Tor-
pey, The Invention of  the Passport; Adam J. Kosto,“Ignorance about the Traveller: Documenting Safe 
Conduct in the European Middle Ages”, in Cornel Zwierlein (a cura di), The Dark Side of  Knowledge: 
Histories of  Ignorance, 1400 to 1800, Leiden-Boston, Brill, 2016, pp. 267-295.

 ASV, Esecutori, b. 54, Capitolare I, c. 62v, 13 gennaio 1583 m.v.72

 I Cinque Savi alla Mercanzia (1517), avevano competenza sul commercio, la navigazione, le arti, 73

le manifatture della città e dello stato. Nel 1541 furono incaricati di sorvegliare e regolamentare la 
presenza in città degli ebrei levantini e nel 1550 di controllare, insieme ai Governatori alle Entrate, 
il Fondaco dei Tedeschi. Da Mosto, L’Archivio di Stato, pp. 196-197; Maria Borgherini Scarabellin, Il 
Magistrato dei Cinque Savi alla Mercanzia dalla istituzione alla caduta della Repubblica. Studio storico su docu-
menti d’archivio, Venezia-Padova, Milani, 1925. Sul Fondaco dei Turchi si veda in particolare Conci-
na, Fondaci, pp. 219-246.
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16 agosto 1575, in Pregadi 

[…] che tutti i turchi debbano stantiar per quel tempo che si fermeranno in questa città in 

una casa unita, essendo hora sparsi in molte parti della città con pericolo che li siano robbate 

le loro mercantie da che ne seguirebbe travaglio, et danno al pubblico; ma quel che più im-

porta con poco honor del signor Iddio, potendo questi con la commodità che hanno di andar 

la notte dove più gli piace pratticar nelle case de christiani con scandolo et pericolo de molti 

inconvenienti.  74

Il regolamento del 1621 stabiliva che ogni giorno il custode dovesse compilare un re-

gistro, annotando i «nomi, cognomi, patria, et mercantie che intreranno et usciranno dalla 

città». Si decise, inoltre, che nessuno potesse lasciare il Fondaco senza un bollettino attestante 

il pagamento dell’affitto e del deposito delle merci. L’edificio era isolato dall’esterno e sud-

diviso internamente: una parte degli appartamenti fu destinata ai «turchi asiatici, et costan-

tinopolitani», mentre un’altra parte, fornita di più stanze, «alli bossinesi e albanesi et ciò 

per esser questi ultimi di natura e di costumi diversi». La separazione doveva essere totale: 

era infatti specificato che non vi fosse possibilità di comunicazione fra una parte e l’altra 

«sebbene siano tutti maomettani».  75

La regolamentazione dell’edificio non evitava che durante il giorno i suoi abitanti si 

incontrassero e che condividessero con i cristiani gli stessi luoghi cittadini. Esistevano di fat-

to determinati tempi e spazi in cui gli incontri sarebbero stati (almeno in teoria) più difficili 

da sorvegliare, rendendo la separazione necessaria. L’importante infatti era che i turchi fos-

sero isolati durante la notte e che non dividessero gli alloggi con gli altri abitanti della città. 

Nella stessa ottica, alle donne e ai putti cristiani era severamente proibito introdursi nel 

Fondaco.  Ipotizziamo perciò che, seppur i turchi fossero di fatto forestieri di «aliena ditio76 -

ne», l’istituzione del Fondaco come unica possibilità di domicilio di questi ultimi, ne avreb-

be permesso al contempo la protezione e la sorveglianza, non giustificando l’esigenza di 

un’ulteriore registrazione. 

 ASV, Cinque Savi, seconda serie, b. 187, fasc. 1, cc. non numerate, 16 agosto 1575, copia di una 74

parte presa in Senato.

 Ivi, 29 marzo 1621. L’intenzione delle autorità era quella di fare in modo che il Fondaco fungesse 75

da residenza di tutti i musulmani presenti a Venezia, ma ciò avrebbe fatto i conti con le tensioni 
esistenti fra sudditi dello scià (i persiani) e sudditi del sultano. Pedani, Venezia porta d’Oriente, pp. 219-
220.

 Ibidem.76
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Dalla documentazione emerge chiaramente che il regolamento non sempre venisse 

rispettato. Fin dalla sua prima applicazione i Cinque Savi dovettero intimare di licenziare i 

turchi da osterie, albergarie pubbliche e case private. Ad esempio, nel 1621 il fante della 

magistratura aveva ordinato ad alcuni osti di non alloggiare «turchi di cadauna sorte» du-

rante la notte. Infatti, le maggiori osterie veneziane, posizionate nelle zone centrali di Rial-

to e San Marco, in un primo momento non rinunciarono a parte della propria clientela.  77

Le ordinanze, oltre che agli osti e agli albergatori, erano rivolte anche a coloro che traspor-

tavano i nuovi arrivati e che avrebbero dovuto condurli nel Fondaco, oppure ai sanseri (o 

sensali), i quali, occupandosi dei loro affari, spesso fungevano da ciceroni per chi ancora 

non conosceva Venezia.  Nel 1669, i Cinque Savi prendevano atto del fatto che ancora a 78

metà Seicento molti turchi ricercassero alloggio al di fuori del Fondaco, depositando le 

merci in case private o magazzini sparsi per la città.  Al contempo, la magistratura stessa 79

rilasciava delle licenze di alloggiamento che autorizzavano in casi eccezionali di risiedere al 

di fuori del Fondaco, a patto che venisse comunque registrato il domicilio.  80

Nel 1612 anche gli ebrei di tutte le nationi, senza alcuna eccezione, che fossero ashke-

naziti, levantini o ponentini, furono obbligati a registrarsi. Da quel momento, dunque, le 

stesse misure vennero adottate per gli ebrei del Ghetto, uno spazio che risultava già separa-

to e regolamentato dalle autorità veneziane.  Le porte del Ghetto dovevano essere chiuse 81

dopo il tramonto e delle guardie ne sorvegliavano l’entrata e l’uscita. Nonostante ciò, du-

rante il giorno quello stesso spazio diventava accessibile e i suoi abitanti potevano muoversi 

altrettanto liberamente anche in città, seppur provvisti di un contrassegno, che avrebbe 

permesso di distinguerli dal resto della popolazione. Infine, similmente a quanto accadeva 

 ASV, Cinque Savi, seconda serie, b. 187, fasc. 2, 3 gennaio 1621 m.v.; nel rapporto del fante sono 77

nominate le osterie alla Simia, alla Luna, al Cavaletto, al Capello, al Pelegrin, alla Rizza, al Sol, alla 
Donzella, alla Torre, alla Campana, alle Spade, a San Zorzi, all’Anzolo, al Sturion, al Selvadego.

 ASV, Cinque Savi, seconda serie, b. 187, fasc. 3, cc. non numerate, 11 marzo 1631.78

 Ivi, fasc. 6, cc. non numerate, 11 aprile 1669.79

 Si veda ad es. ASV, Cinque Savi, seconda serie, b. 187, fasc. 3, cc. non numerate, 14 marzo 1637; 80

ivi, 4 aprile 1637; ivi, 21 aprile 1638.

 ASV, Esecutori, Capitolare I, c. 68v, 18 luglio 1612. Alla bibliografia sulla comunità ebraica si è già 81

fatto riferimento in precedenza, note 20 e 70.
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con il Fondaco dei Turchi, alcune norme proibivano alle donne e ai giovani cristiani di in-

trodursi nel Ghetto.  82

Ad oggi le condotte degli ebrei sono state analizzate come gli unici documenti in gra-

do di fornire informazioni sulla gestione e la regolamentazione della presenza ebraica in 

città. Tuttavia, come è stato osservato, anche gli ebrei forestieri dovevano richiedere una 

licenza per poter alloggiare nel Ghetto, che fossero o meno sudditi della Repubblica. Men-

tre per i cristiani solo i «forestieri di aliena ditione» erano tenuti a darsi in nota al magistra-

to degli Esecutori, gli ebrei invece avrebbero dovuto farlo indistintamente, come se non ap-

partenessero a nessuna iurisdictio: 

[…] ardiscono venir a Venezia per il facile ingresso, et commodo hospitio che trovano nel 

Ghetto, senza che alcun magistrato habbia la pur minima notizia della loro venuta et arrivo 

loro, il qual disordine causando non poca confusione, conveniente cosa è opportunamente 

provedervi.  83

Un processo inquisitoriale risalente all’anno 1666, aggiunge ulteriori informazioni in 

proposito. Indagando sul passato di due cristiani accusati di giudaizzare, l’inquisitore si in-

formò sulle pratiche di registrazione che venivano effettuate nel Ghetto: volle sapere da un 

ebreo nato a Venezia se venivano annotati i nomi, cognomi e patrie degli abitanti. Egli ri-

spose che di «quelli che sono nativi non se ne tien registro ma bensì di quelli che vengono 

ad habitarvi et vi sono ministri perciò deputati nel Ghetto per darne parte alla 

Bestemmia».  Il teste sosteneva inoltre che non vi fosse nemmeno un registro delle circon84 -

ASV, Cinque Savi, seconda serie, b. 62, fasc. 163, cc. non numerate, copia condotta 1589; ivi, copia 82

condotta 1598, c. 6r. Le condotte erano delle convenzioni in essere tra governo veneziano ed ebrei, 
soggette a periodici rinnovi (ricondotte), dietro pagamento di una tassa annuale all’erario. Si con-
sentiva alla Comunità di dimorare in città o nei centri della terraferma o d’oltremare, con l’osser-
vanza delle condizioni enunciate nei “capitoli di condotta”. Per questa definizione si veda Carla 
Boccato, “Processi ad ebrei nell’archivio degli Ufficiali al Cattaver a Venezia”, in «Rassegna mensile 
di Israel», 41 (1975), pp. 164-180, p. 165.

 ASV, Esecutori, Capitolare I, c. 68v, 18 luglio 1612; ASV, Esecutori, b. 58, Terminazioni, c. 85v, 28 83

maggio 1621; David Joshua Malkiel, A Separate Republic: The Mechanics and Dynamics of  Venetian Jewish 
Self-Government, 1607-1624, Gerusalemme, Magnes Press, 1991.

 Pier Cesare Ioly Zorattini (a cura di), Processi del S. Uffizio di Venezia contro ebrei e giudaizzanti, vol. XI 84

(1642-1681), Firenze, Olschki, 1993,  p. 94.
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cisioni, ma in ogni casa si decideva se prendere nota delle nascite dei figli e del giorno della 

cerimonia.  85

Fu il Consiglio dei Dieci, dunque, a ordinare ai Capi dell’Università degli Ebrei di 

raccogliere e trasmettere i nomi, cognomi, e luogo d’origine dei forestieri che erano lì ac-

comodati e anche in questo caso ad avere un ruolo fondamentale nel reperire le informa-

zioni sarebbero stati i loro ospiti.  Dopo qualche anno i Capi fecero presente agli Esecutori 86

che «molti ebrei viandanti di mal affare» si fermavano nel Ghetto facendosi rinnovare i bol-

lettini dal magistrato «a loro piacere, senza che vi fossero i dovuti controlli».  È rilevante 87

che la stessa difficoltà nel gestire l’alloggio e la registrazione dei forestieri, si poteva riscon-

trare anche in uno spazio circoscritto come il Ghetto. Nel 1628 gli Esecutori cercarono di 

far fronte al fatto che molti ebrei affittavano a forestieri senza esserne autorizzati, stabilendo 

un numero massimo di 4 (e successivamente 6) ebrei che potessero tenere osteria o camera 

locanda, i quali dovevano essere approvati da almeno 6 su 7 Capi, in pena di 200 ducati.  88

Nel Ghetto si venne perciò a creare un doppio controllo, che vedeva la collaborazione 

di una magistratura veneziana da una parte, e delle autorità ebraiche dall’altra. Sia il rila-

scio del bollettino al forestiere, sia la licenza di alloggio a chi lo ospitava, sia il rinnovo del 

bollettino stesso erano in primo luogo sottoposti all’approvazione dei Capi e solo in un se-

condo momento all’attenzione degli Esecutori. 

Nel menzionare queste decisioni occorre tenere in considerazione la particolare con-

giuntura storica in cui furono prese: i primi decenni del Seicento furono anni di accesi con-

fronti fra autorità ecclesiastiche e laiche, anche intorno alla questione degli ebrei iberici ac-

cusati di criptogiudaismo. La ricondotta del 1589 aveva garantito le premesse per la costi-

 Ibidem. In un saggio di Francesca Trivellato e Giovanni Favero sulla popolazione del Ghetto vene85 -
ziano, si fa riferimento al precetto biblico che vietava agli ebrei di contare la popolazione. La solu-
zione per aggirare il divieto sarebbe stata quella di chiedere ai capofamiglia di riempire a fine cari-
tatevole una scatola con tante monete quanti erano i familiari. In questo modo, il conteggio delle 
monete avrebbe permesso anche quello dei residenti. Giovanni Favero e Francesca Trivellato, “Gli 
abitanti del Ghetto di Venezia in età moderna: dati e ipotesi”, in «Zakhor», 7 (2004), pp. 9-50, p. 
15; Cecil Roth, History of  the Jews in Venice, Philadelphia, Jewish Publication Society of  America, 
1930, p. 107; il precetto biblico è Esodo, 30, 11-6.

 ASV, Esecutori, Capitolare I, c. 68v, 18 luglio 1612.86

 ASV, Esecutori, b. 58, Terminazioni, c. 106v, 18 settembre 1623.87

 Ivi, c. 85v, 28 maggio 1621; ivi, c. 143r, 28 marzo 1628; ivi, c. 122r, 10 gennaio 1666. Nel rego88 -
lamento della Comunità (Libro dell’Università degli ebrei) viene comunque precisato che «oltre le 
leggi Venete, abbino gl’hebrei ordini propri circa l’alloggi, e forestieri». Malkiel, A Separate Republic, 
p. 250.
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tuzione di una natione ponentina a Venezia, offrendo delle ampie possibilità di insediamento 

e commercio agli ebrei ponentini e levantini.  Nel 1616 un consulto di Paolo Sarpi aveva 89

sostenuto l’illegittimità di perseguire un reato se commesso in un’altra giurisdizione, in 

quanto questo gesto avrebbe comportato la violazione di privilegi già concessi dalla Re-

pubblica, con un’evidente allusione alla ricondotta del 1589 e alla particolare condizione 

degli ebrei portoghesi.  90

Anche il doge Leonardo Donà, che fu ambasciatore della Serenissima in Spagna, in 

una seduta del Collegio si sarebbe espresso apertamente rispetto alla difficoltà di controlla-

re chi soggiornava nel Ghetto, facendo riferimento al fatto che molti ebrei provenienti dalla 

Spagna giungevano a Venezia muniti di privilegi e salvacondotti che avrebbero reso più 

complicati eventuali accertamenti sul loro passato: 

La conditione con la quale questi uomini arrivano in città et nel nostro stato con privilegii, 

et con salvacondotto è che non se possa andare inquirendo sopra la loro anteatta vita il che, 

oltre alla parola che li è stata data, conviene ancor per diversi importanti rispetti, meglio è 

dunque che vivino come hebrei nel Ghetto con portar la bereta zala, che fra Christiani con 

una nera, frequentando le chiese et li sacramenti falsamente con dishonore del Signore Dio 

et con apportar scandalo nelle città.  91

A supporto dell’ipotesi che la registrazione dei forestieri intenzionati a risiedere nel 

Ghetto potesse essere funzionale all’identificazione degli ebrei iberici o levantini sospettati 

di criptogiudaismo, si prenda in considerazione la vicenda processuale di Samuel Levi alias 

Giosef  Gabai alias Felice Felici. Si tratta di un ebreo originario di Salonicco che a inizio 

Seicento, secondo le sue stesse dichiarazioni, si sarebbe fatto turco in Levante, per poi riab-

bracciare la religione ebraica a Venezia e successivamente convertirsi al cristianesimo a 

 Ruspio, La nazione portoghese, pp. 11-22.89

 Ibidem.90

 ASV, Collegio, Esposizioni Roma, reg. 16, c. 44r, cit. in Pier Cesare Ioly Zorattini, Processi del San91 -
t’Uffizio di Venezia contro ebrei e giudaizzanti, vol. IX (1608-1613), Firenze, Olschki, 1991, pp. 15-16.
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Ferrara. Da lì, dopo il battesimo e una sentenza del Sant’Uffizio che gli assegnò la città per 

carcere, sarebbe fuggito e tornato nuovamente ad abitare nella città lagunare.  92

Diverse autorità veneziane, fra cui gli Esecutori contro la Bestemmia, l’Inquisizione e 

gli Ufficiali al Cattaver, una magistratura che vigilava sulla presenza e i comportamenti de-

gli ebrei a Venezia e nello Stato, si trovarono a indagare, non senza difficoltà, intorno al 

passato e all’appartenenza religiosa di quest’uomo. Giosef, o Felice, infatti, avrebbe abitato 

al di fuori del Ghetto registrando il proprio domicilio sotto un nome cristiano e compor-

tandosi come tale. Nel Ghetto, invece, avrebbe usufruito del nome ebraico, indossando 

come segno distintivo un copricapo rosso, anziché nero come era di uso comune fra gli abi-

tanti della città.  93

Pur non volendo entrare nei particolari dei singoli fascicoli giudiziari, è significativo 

notare che la doppia registrazione, oltre a costituire un capo d’accusa per gli Esecutori, 

avrebbe rappresentato una prova di colpevolezza anche negli altri tribunali che si trovarono 

a giudicare il caso.  Per quanto riguarda gli Ufficiali al Cattaver, dopo aver arrestato e in94 -

terrogato Felice, ricostruendo la sua storia e i vari cambi di nome in particolare attraverso 

le dichiarazioni della moglie ebrea dimorante a Venezia, si munirono delle registrazioni del 

domicilio: la prima, «tratta dal libro dell’albergaria delli hebrei esistente nell’officio eccel-

lentissimo contro la Biastema», risaliva al 27 luglio del 1629 ed era stata fatta presso i Capi 

dell’Università sotto il nome di Giosef  Gabai da Firenze. Si indicava che quest’ultimo fosse 

a Venezia «per negotio di mercantie» e avrebbe alloggiato nel Ghetto in casa del tedesco 

Liberman per quindici giorni. La seconda registrazione risaliva a nemmeno un mese di di-

 Il processo inquisitoriale conservato nel fondo del Sant’Uffizio di Venezia è stato trascritto e pub92 -
blicato in Zorattini, Processi del Sant’Uffizio, vol. IX, pp. 99-137; ASV, SU, b. 87, fasc. “Felice Maga-
lotti”; le carte comprendono la copia del procedimento condotto dagli Ufficiali al Cattaver (17 ago-
sto 1629) e una lettera datata 26 agosto 1629 indirizzata al nunzio apostolico di Venezia che lo in-
forma di un processo inquisitoriale istruito dal Sant’Uffizio di Ferrara (1627). Per quanto riguarda 
gli Esecutori contro la Bestemmia, ho rintracciato la sentenza contro Giosef  Gabai (26 agosto 1629) 
fra le raspe della magistratura. Per un approfondimento sulla vicenda, che in questa sede verrà trat-
tata solo parzialmente, oltre al volume di Zorattini si veda anche Giuseppina Minchella,“Alterità e 
Vicinanza: Cristiani, Turchi, Rinnegati, Ebrei a Venezia e nella Frontiera Orientale”, in «Giornale 
di Storia», 4 (2010), online sul sito www. giornaledistoria.net (ultimo accesso: 29 dicembre 2019).

  I processi per «capel negro» raccolti nel fondo archivistico degli Ufficiali al Cattaver testimonia93 -
no la frequenza con la quale gli ebrei frequentavano la città senza farsi riconoscere come tali, al fine 
di facilitare gli affari o sottrarsi alla malevolenza della folla. Boccato, “Processi ad ebrei”, p. 170.

 Gli Esecutori condannarono Giosef  Gabai ad un anno di prigione e al bando nel caso fosse fug94 -
gito «per imputation di essersi albergato senza bollettino del presente magistrato e di haversi mutato 
il nome di hebreo a nome di Cristiano, cioè Felice Felici»; ASV, Esecutori, b. 61, Raspe, reg. 2, cc. 
81r-81v, 26 agosto 1629.
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stanza dalla precedente, riguardava Felice Felici da Ferrara, dimorante per quindici giorni 

nell’osteria alla Donzella nei pressi di Rialto.  95

A confermare la suddetta documentazione e riconoscere di persona l’imputato furono 

chiamati entrambi gli affittuari, che presentarono i bollettini a riprova dell’avvenuta regi-

strazione. Liberman, ad esempio, affermava: 

Lo conosco con occasione che essendo venuto a Venetia come nel bollettino, et cavò fuori 

dalla scarsella bolletino dell’offitio Illustrissimo della Biastema de di 27 luglio passato, et è statto in casa 

mia da giorni quindeci et so che è hebreo et portava il capello rosso in testa come femo noi 

hebrei et mangiava ancora della carne et di tutto secondo la nostra Legge. Et domenica pas-

sata è andatto via, et lunidì andai a fare depenare il bollettino.  96

Il tribunale inquisitoriale che processò Felice solo successivamente, si servì della stessa 

documentazione per giudicarlo riguardo all’accusa di “giudaizzare”. L’uomo sosteneva che 

dopo la conversione per poter abitare a Venezia si sarebbe registrato sotto il nome di Felice 

Felici, negando di esser mai stato nel Ghetto se non in occasione di riscuotere dei soldi dalla 

donna che aveva sposato quando era ebreo, e con la quale avrebbe poi divorziato. L’inqui-

sitore, tuttavia, non aveva dubbi sulla sua colpevolezza. Numerose sarebbero state le testi-

monianze rilasciate sia da ebrei che da cristiani sul fatto che Felice si fosse pubblicamente 

comportato da ebreo: indossando il cappello rosso, mangiando la carne nei giorni proibiti 

dalla chiesa cattolica, «osservando altri riti et cerimonie che osservano gl’altri Hebrei».  Le 97

registrazioni del domicilio, inoltre, avrebbero confermato che nonostante fosse cristiano 

avesse vissuto nel Ghetto utilizzando un altro nome: 

Il Santo tribunale è informato come esso sotto nome di Gioseffo Gabai da Fiorenza sia 

stato allogiato nel Ghetto di Venetia per molti giorni a casa di Liberman hebreo et ciò appare 

anco per li bollettini levati per l’officio della Biastema […] che si ha anco il giorno particolare 

del bollettino.  98

 Zorattini, Processi del Sant’Uffizio, vol. IX, pp. 106-108; ASV, SU, b. 87, fasc. “Felice Magalotti”, cc. 95

9r-10r, corsivo mio.

 Zorattini, Processi del Sant’Uffizio, vol. IX, pp. 111; ASV, SU, b. 87, fasc. “Felice Magalotti”, c. 10r.96

 Zorattini, Processi del Sant’Uffizio, vol. IX, p. 130; ASV, SU, b. 87, fasc. “Felice Magalotti”, c. 29v.97

 Zorattini, Processi del Sant’Uffizio, vol. IX, p. 124; ASV, SU, b. 87, fasc. “Felice Magalotti”, c. 24v.98
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L’analisi della legislazione sul lungo periodo ha permesso di osservare che alcuni 

gruppi di forestieri erano esentati dall’obbligo della registrazione; mentre altri, come gli 

ebrei, furono coinvolti solo in un secondo momento, in corrispondenza di determinate 

congiunture storiche e politiche. Un ulteriore elemento che emerge dallo studio della nor-

mativa è l’attenzione riservata dalla magistratura ad alcune categorie di persone in partico-

lare. Gli Esecutori, ad esempio, avrebbero dovuto espellere quei forestieri che fossero stati 

anche vagabondi e mendicanti, si ordinava infatti «di licentiar, et far partir di questa città 

quei di aliena ditione, che nel tuor le predette note conoscessero esser vagabondi et di mala 

qualità, et quelli anco pur di aliena dition che andassero elemosinando».  Al contrario, 99

coloro che arrivavano a Venezia per lavorare presso un maestro avrebbero potuto abitare 

dove volevano senza l’obbligo del bollettino, a patto che il luogo del domicilio e la loro par-

tenza venissero comunque comunicati alla magistratura: 

Eccettuando da quest’obbligo quelli forestieri di terre aliene che veniranno in questa città 

per fermarsi a far arte di alcuna sorte, mentre che il maestro con chi sarà accomodato farà 

fede che lavori con lui, possa in quel caso, quanto all’officio predetto, con licentia di sue Si-

gnorie Eccellentissime alloggiar dove le parerà, dando notitia del loco dove alloggiarà secon-

do l’ordinario.  100

Queste ultime considerazioni confermerebbero quanto sostenuto da studi recenti 

condotti a partire da altri contesti urbani, i quali hanno messo in evidenza che le autorità 

pubbliche in età moderna facessero una distinzione fra categorie di forestieri “desiderati” e 

“indesiderati”. In particolare, sembra che vi fosse un legame fra la gestione delle migrazioni 

in termini di accoglienza o rifiuto e la disponibilità di risorse. I forestieri sarebbero stati ben 

accetti se in grado di contribuire all’economia locale (si pensi ad esempio ai mercanti e ai 

lavoratori temporanei), soprattutto in corrispondenza a momenti di crisi economica e poli-

tica (come guerre o carestie). Al contrario, sarebbero stati mal tollerati se privi di un’occu-

 ASV, Esecutori, b. 54, Capitolare I, 13 gennaio 1583 m.v., c. 62v.99

 ASV, Esecutori, b. 76, fasc. “Alcune Parti, Proclami, Leggi a stampa”, 1589.100
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pazione e di un luogo dove abitare, o se considerati un pericolo per l’ordine pubblico e mo-

rale della comunità urbana.  101

Rimane il fatto che a Venezia la registrazione fosse obbligatoria per tutti i forestieri 

che avessero voluto alloggiare regolarmente in città. Dalla legislazione di fine Cinquecento, 

inoltre, è emersa una particolare definizione di “forestiero”, basata sulla distinzione fra 

sudditi veneziani e soggetti provenienti da altri territori. La necessità di registrare l’identità 

degli individui di «aliena ditione» sarebbe sorta in modo particolare dall’esigenza di ammi-

nistrare la giustizia e regolamentare gli spazi urbani. Le autorità veneziane temevano, ad 

esempio, che i rei di altre giurisdizioni, dopo essere stati condannati o banditi altrove, po-

tessero introdursi nei territori veneziani e continuare a delinquere per poi andarsene senza 

impedimenti.  Numerose furono le ordinanze che proibirono ai forestieri di servire come 102

bravi o di portare armi «tanto di offesa, quanto di difesa». Le pene in proposito non lascia-

vano alternative: 

Essendo commessi da qualche tempo in qua molti homicidii et assassinamenti in varie 

parti del nostro Stato per lo più da huomeni sicarii sanguinolenti forastieri, che si conducono 

a servir particolari per bravi, cavandone il viver et altre molte commodità, comettendo tanto 

più ogni sorte de delitto quanto che con facilità possono poi salvarsi, ritirandosi con poco o 

niuna pena alle patrie loro.  103

Anche i frati forestieri avevano catalizzato l’attenzione delle autorità pubbliche. Veni-

vano normalmente accusati di partecipare alle elezioni per le cariche ecclesiastiche all’in-

terno del Dominio, nonostante non potessero farlo. Infatti le leggi prevedevano che i frati di 

stato alieno non «godessero di niuna dignità nel nostro Dominio». Per rivestire una qualsia-

 Vincent Milliot, “La surveillance des migrants et des lieux d’accueil à Paris du XVIe siécle aux 101

années 1830”, in Daniel Roche (a cura di), La ville promise. Mobilités et accueil à Paris fin XVIIe-début 
XIXe siècle, Parigi, Fayard, 2000, pp. 21-76; Maria R. Boes, “Unwanted Travellers: The Tightening 
of  City Borders in Early Modern Germany”, in Thomas Betteridge (a cura di), Borders and Travellers 
in Early Modern Europe, Aldershot, Ashgate, 2007, pp. 87-112; De Munk e Winter (a cura di), Gated 
Communities?, pp. 1-21. L’intento dei curatori di quest’ultimo volume è stato quello di raccogliere 
contributi che mettessero in discussione una suddivisione troppo rigida fra «wanted and unwanted 
migrants», sostenendo che ogni comunità interna alla città, che fosse una corporazione, una comu-
nità nazionale, una rete sociale, un’istituzione caritativa, avesse i propri criteri di inclusione ed 
esclusione.

 ASV, Esecutori, b. 54, Capitolare I, c. 61r, 29 dicembre 1583.102

 Ivi, cc. 66r-67r, 18 agosto 1600.103
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si carica, avrebbero dovuto attestare di essere figli di un suddito, poiché la semplice abita-

zione nei territori veneziani non sarebbe stata sufficiente.  104

In definitiva, le autorità non sembravano interessate alla mobilità in quanto tale, ma a 

monitorare piuttosto chi si muoveva, come, perché, e all’interno di quali spazi cittadini. Del 

resto, nel periodo preso in considerazione le categorie di persone di cui si è discusso sopra 

erano già pesantemente colpite dai provvedimenti di alcune autorità pubbliche. Se si guar-

da nel complesso all’attività degli Esecutori, prostitute, ebrei, vagabondi e chi viveva in città 

senza mestiere, risultavano in genere limitati nei loro spostamenti e tenuti sotto controllo 

anche in quanto abitanti della città.  Nella mia ipotesi la posizione del forestiero diventa105 -

va controversa nel momento in cui l’assenza di una storia amministrativa, accompagnata 

da un’eventuale debolezza di legami sociali, non lo rendeva riconoscibile sul piano giuridi-

co, da qui la necessità di tenere traccia dei suoi spostamenti, anche interni al tessuto urba-

no, e di regolamentarne la permanenza in città. 

1.4 “Habitanti forestieri”. Requisiti e prove di stanzialità 

Per meglio comprendere il ruolo delle pratiche di registrazione dei forestieri e più in 

generale le dinamiche sociali e politiche che sottendevano al controllo della mobilità, spo-

stiamo ora la nostra attenzione alla procedura che permetteva a coloro che non erano sud-

diti della Repubblica di essere esentati dal rilascio del bollettino, quindi di poter abitare a 

Venezia senza doverne richiedere il permesso, con la facoltà di lasciare la città e tornarvi 

liberamente. 

Di fatto, la registrazione non era rivolta ai soli forestieri di passaggio, quelli che la sto-

riografia anglosassone ha definito come “the city’s floating population”. Al contrario, solo 

dopo dieci anni di permanenza nei territori della Repubblica ai forestieri di aliena giurisdi-

zione era concesso di richiedere, attraverso lo strumento della supplica, di poter continuare 

ad abitare in città senza dover notificare periodicamente il soggiorno e il luogo di domicilio. 

Di conseguenza, chi richiedeva il bollettino avrebbe dovuto continuare a farlo sebbene fosse 

perfettamente inserito nel tessuto urbano, avendo vissuto e lavorato a Venezia per lungo 

tempo.  106

 ASV, CL, prima serie, b. 210, v. forestieri, c. 807r, 30 aprile 1630.104

 Derosas, “Moralità e giustizia”, pp. 431-528.105

 ASV, Esecutori, b. 57, Terminazioni, reg. 1, c. 287v, 24 settembre 1597.106
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Il fattore temporale potrebbe sembrare la conditio sine qua non per l’acquisizione di un 

nuovo status giuridico e sociale, ma di fatto era anche la continuità della permanenza a de-

terminarne l’efficacia legale. Tanto che il rilascio cadenzato del bollettino negli anni prece-

denti alla richiesta di esserne esentati, costituiva l’elemento probante della continua resi-

denza. Oltre a ciò, il forestiero era chiamato a dare prova di un legame ormai consolidato 

con la città, che veniva verificato sulla base di molteplici livelli di appartenenza: aver lavo-

rato per qualche Scuola o aver prestato servizio militare alla Repubblica, o ancora aver pa-

gato le tasse cittadine. Queste erano attività che avrebbero comportato non solo l’acquisi-

zione di una serie di diritti e doveri (fra i quali gli obblighi fiscali), ma anche il rilascio di 

una fede e di conseguenza la possibilità di attestare in qualsiasi momento la propria condi-

zione.  107

Fino ad ora, è stata descritta una procedura amministrativa apparentemente sottova-

lutata dalla storiografia, illustrandone gli sviluppi e mettendone in evidenza il peso nella 

produzione di categorie sociali, fra le quali la definizione stessa di forestiero. Arrivati a que-

sto punto, è possibile ritenere che l’esenzione dall’obbligo di registrarsi, rappresentava l’uf-

ficializzazione di un processo di naturalizzazione che di fatto era già avvenuto. Riflettere su 

questo elemento è fondamentale poiché permette di prendere la giusta distanza dal passato. 

A differenza della burocrazia modernamente intesa, ossia uno strumento di governo poco 

flessibile e per certi versi opprimente, il fenomeno che stiamo descrivendo va letto alla luce 

di un periodo di enorme fluidità, in cui erano le pratiche amministrative a prendere forma 

a partire da quelle sociali, coesistendo per di più con altre tipologie di riconoscimento e in-

clusione.  108

In altre parole, il rilascio stesso del bollettino, sebbene non rappresentasse una misura 

marginale, non può nemmeno essere considerato la norma. Per questo motivo è un feno-

meno che andrebbe studiato nella sua natura contingente e strumentale. Gli Esecutori ne 

sembrano consapevoli se nel 1658 sostenevano che in città era presente una «molteplicità 

de forestieri» che lavorava e viveva a Venezia con la famiglia da molti anni, senza aver mai 

 Il criterio della residenza fu altrettanto importante per la concessione dei privilegi di cittadinan107 -
za in età moderna: Reinhold C. Mueller, “«Veneti facti privilegio»: stranieri naturalizzati a Venezia 
tra XIV e XVI secolo”, in Calabi e Lanaro (a cura di), La città e i luoghi degli stranieri, pp. 41-51; Zan-
nini, Burocrazia e burocrati, pp. 23-46; Orlando, Migrazioni, p. 48. Si veda anche Cerutti, “La cittadi-
nanza in età moderna”, p. 256, dove viene fatto riferimento alla seguente formula: «perpetuale ha-
bitaculum cum foco catena et massericio et familia».

 Si veda in particolare Herzog, Defining Nations, p. 5.108
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richiesto il bollettino al magistrato.  Vale la pena a questo punto leggere un passaggio del109 -

la terminazione, così da osservare direttamente il linguaggio delle autorità, spoglio di filtri 

interpretativi: 

Hanno per ciò Sue Eccellenze terminato, che capitando ogn’uno delli sopradetti habitanti 

con doi testimonii avanti il tribunale di Sue Eccellenze, giustificando con attestatione giurata 

in loro mano il nome, cognome, padre, patria, e proffessione di essi habitanti, et che siino al 

men anni dieci che habitano a loco e foco in questa città, gli sia concesso l’infrascritto man-

dato per contrasegno non solo della sua permanenza in questa città, ma d’esser anco sicuri 

che per occasione del bollettino sudetto non sarano più molestati, e potrano liberamente andar, 

star e tornar senza l’obligo di venir a far altro bollettino, qual mandato doverà esser registrato nel li-

bro alfabettato a questo effetto formatosi con il giuramento prestato in mano di Sue Eccel-

lenze, così per lume e notitia maggiore della giustitia, come per cautione degli stessi habitanti 

forestieri in caso di smarrimento del suddetto loro concesso mandato; et ciò senz’alcun mi-

nimo agravio de particolare.  110

Il mandato (o licenza) veniva stampato e doveva essere compilato con il nome del por-

tatore: 

Si concede licenza a Voi … di poter dimorar in questa città di Venetia, così in casa da Voi 

habitata, come d’altri, andar, e retornar senz’obligo di prender altro bollettino a questo Ec-

cellentissimo magistrato, e ciò stante la giustificatione da Voi fatta d’esser anni dieci, che ha-

bitate a loco e foco in questa città giusta la terminatione di Sue Eccellenze di 13 aprile 

1658.  111

Il fatto che gli abitanti forestieri avessero già costruito dei legami di appartenenza a 

prescindere dalla loro definizione giuridica, risulta evidente se si pensa a un altro elemento 

probante che affiancava i documenti ufficiali: ossia le dichiarazioni di due testimoni, prefe-

ribilmente disinteressati e non sospettati di altri reati. La continua residenza di un soggetto 

in un luogo, così come il suo livello di appartenenza, venivano legittimati attraverso docu-

menti scritti, attestanti l’avvenuto pagamento delle tasse o l’iscrizione a una corporazione. 

 ASV, Esecutori, b. 59, Terminazioni, reg. 1, c. 44r, 13 April 1658.109

 Ibidem (corsivo mio).110

 Ibidem.111
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Ma non solo, poiché l’identificazione della persona sarebbe avvenuta in primo luogo per 

mezzo del suo riconoscimento sociale, in quanto le testimonianze avrebbero dovuto con-

fermare o meno le informazioni fornite.  112

Si può notare, inoltre, che lo spazio giuridico di riferimento, ancora una volta, non 

comprendeva solo la città ma tutti i territori della Repubblica. Quando nel 1591 Virgilio de 

Nobili figlio di Angelo de Nobeli bolognese, chiese l’esenzione dall’obbligo del bollettino, la 

ottenne sostenendo di essere figlio di un capitano al servizio della Repubblica e di una cit-

tadina di Treviso. Lui stesso sarebbe nato a Padova e cresciuto a Treviso, due città soggette 

al dominio veneziano. Non è una coincidenza che un altro modo per essere ufficialmente 

naturalizzati consisteva nell’attestare di aver servito la Repubblica. In questo caso il riferi-

mento alla fedeltà si fa più esplicito, ed emerge più chiaramente il linguaggio della supplica 

e il meccanismo di concessione della gratia. Un meccanismo quest’ultimo, che se da una 

parte legittimava il richiedente, dall’altra avrebbe rafforzato – simbolicamente e di fatto – il 

ruolo dell’autorità sovrana: 

22 aprile 1655 

Intesa la supplicatione presentata inanzi a Sue Eccellenze per il fedel Egidio Giones ingle-

se, da quale si vede essersi egli fermato in questa città a loco e foco per il corso di anni dieci e 

più, [es]sendosi nella medesima maritato, havendo atteso a negotium con far navigare un suo 

vassello per publico serviggio, nel quale s’è naufragato, et volendo continuare il rimanente di 

sua vita nella permanenza pure in questa città, supplica essere liberato dall’obligo del bollet-

tino. Onde Sue Eccellenze il tutto inteso, vedute le note de coadiutori ai forestieri del presen-

te magistrato, da quali si vede haver deto Egidio tolto continuamente il bollettino per deti 

anni dieci, hanno con la presente terminato et liberato esso Egidio dall’obligo del bollettino; 

siché in avvenire possa stare senza l’obligo suddetto.  113

 Herzog, “Naming, Identifying and Authorizing”, p. 205.112

 ASV, Esecutori, b. 59, Terminazioni, reg. 1, c. 7r, 22 aprile 1655. Il testo della terminazione è par113 -
so rappresentativo, ma è solo un esempio rispetto a un campione di circa 200 registrazioni di queste 
concessioni da me raccolte e trascritte su un arco temporale che comprende quasi tutto il XVII se-
colo (bb. 57-58-59). Sullo strumento della supplica in età moderna si veda in particolare: Zemon 
Davis, Fiction in the Archives; Simona Cerutti e Massimo Vallerani, “Suppliques. Lois et cas dans la 
normativité de l’époque moderne - Introduction”, in «L’Atelier du Centre de recherches histori-
ques. Revue électronique du CRH», 13 (2015), http://journals.openedition.org/acrh/6545 (ultimo 
accesso 29 dicembre 2019).
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Dall’analisi della documentazione si può sostenere che i forestieri non dovevano sol-

tanto attestare la residenza continuativa in città ma erano tenuti a dimostrare anche l’in-

tenzione di rimanervi. Di conseguenza, i rapporti di genere e familiari rivestivano un ruolo 

di primo piano nelle richieste di esenzione, almeno come espediente retorico. Avere una 

moglie veneziana o risiedere con la famiglia a Venezia costituivano evidentemente degli 

elementi a sostegno di una certa stabilità. Come si vedrà meglio in seguito, nonostante nelle 

fonti che riguardano la registrazione dei forestieri da parte degli Esecutori non sia stato ri-

scontrato alcun riferimento alla componente femminile, il legame matrimoniale con una 

donna nata in città avrebbe rappresentato un elemento di legittimazione importante in vi-

sta della richiesta di esenzione dal bollettino.  114

 Si noti che nel 1638 un tedesco ottenne l’esenzione asserendo di aver abitato per 25 

anni in città «ove anco si è maritato, et procreato figlioli». Infatti il magistrato aveva avuto 

bisogno di verificare la sua condizione attraverso le testimonianze e «altre feddi per giustifi-

catione maggiore di detta sua habitatione».  Qualche anno dopo anche Rodolfo Salice, 115

un grigione che aveva vissuto in città per ben trent’anni, specificò di essersi sposato e di 

aver avuto dei figli a Venezia, aggiungendo una formula che a partire da questo periodo 

diventerà ricorrente in tutte le concessioni: «desiderando continuare [a vivere in città] per il 

corso di sua vita, supplica Sue Eccellenze liberarlo dall’obbligo del bollettino».  116

Per ottenere una licenza di abitazione, come si è visto, era necessaria la permanenza 

continua nei territori veneziani. Tuttavia, una volta liberi dall’obbligo del bollettino, gli 

«habitanti forestieri» avrebbero potuto lasciare la città e tornarvi a proprio piacimento, così 

come cambiare domicilio senza doverlo necessariamente notificare. Comprendere questo 

meccanismo ci permette di rafforzare ulteriormente l’ipotesi avanzata in precedenza. Ad 

emergere con più chiarezza, infatti, è il ruolo della registrazione come momento in cui si 

vengono a creare i presupposti per poter identificare una persona in futuro, e la iurisdictio 

rappresenta un importante spartiacque dei meccanismi di inclusione ed esclusione comuni-

taria. Si può supporre a questo punto che all’interno di una stessa giurisdizione non solo 

fosse più semplice raccogliere delle informazioni sull’identità di una persona, ma che queste 

informazioni sarebbero state anche giuridicamente rilevanti. 

 Anche in questo caso una dinamica simile può essere riscontrata in relazione ai privilegi di citta114 -
dinanza, per un raffronto si veda: Bellavitis, Identité, mariage, mobilité sociale.

 ASV, Esecutori, b. 58, Terminazioni, reg. 1, c. 246r, 5 gennaio 1638.115

 Ivi, reg. 2, cc. 30v-31r, 30 maggio 1643.116

	  60



Se l’analisi della legislazione che regolamentava il conferimento del bollettino ha con-

sentito di individuare alcune categorie di forestieri particolarmente penalizzate dai provve-

dimenti, in questo caso si farebbe invece più esplicita una visione dell’immigrazione come 

risorsa e non solo come “minaccia”. A conferma di ciò, nel 1666 si stabilì che ad alcune 

categorie di forestieri sarebbe bastato un solo anno di continua residenza: i lavoratori che 

erano iscritti a una corporazione e pagavano le tasse, i soldati che servivano la Repubblica 

e dunque comparivano negli appositi registri, i camerieri o servitori che presentavano una 

fede giurata del loro padrone. Inoltre, il numero di anni richiesto ai forestieri per ottenere la 

naturalizzazione, compresi gli ebrei, si abbassò notevolmente da 10 a 3 anni.  117

L’analisi della documentazione che riguarda le esenzioni dall’obbligo del bollettino, 

ha rilevato che la maggior parte delle concessioni riguardassero forestieri ebrei. Si ipotizza, 

infatti, che per gli abitanti del Ghetto fosse importante ottenere la naturalizzazione, in 

quanto la loro residenza in città veniva in genere autorizzata attraverso concessioni pro tem-

pore: non solo i documenti ufficiali di cui erano muniti mercanti e diplomatici avevano una 

durata limitata, ma anche le stesse condotte, in quanto le autorità veneziane provvedevano 

a rinnovarle di volta in volta, riservandosi la facoltà di annullarle con un preavviso di 18 

mesi.  118

Nel drammatico frangente degli anni successivi alla peste del 1630-31, un’accurata 

fotografia della popolazione ebraica, come quella documentata dalle anagrafi e fornita dal-

la registrazione dei forestieri, poteva offrire al governo veneziano un utile strumento cono-

scitivo nella ridefinizione della propria politica nei confronti della minoranza ebraica. Allo 

stesso tempo, è verosimile che in periodi di crisi e incertezza gli ebrei richiedessero di uffi-

cializzare il più possibile la propria residenza a Venezia, a maggior ragione se la loro inten-

zione era quella di restare nei territori veneziani.  Tra il 1634 e il 1636 gli accordi che re119 -

golavano la presenza degli ebrei in città furono rinnovati. Nonostante ciò, in quel periodo si 

moltiplicarono le concessioni di naturalizzazione per gli ebrei forestieri (tra il 1633 e 1666 

almeno 45 decreti vennero emessi dagli Esecutori a favore di ebrei forestieri presenti in città 

da almeno dieci anni). D’altro canto, negli stessi decenni numerose famiglie ebraiche, spe-

 ASV, Esecutori, b. 59, Terminazioni, reg. 1, cc. 122r-122v, 10 gennaio 1666 m.v.117

 Boccato, “Processi ad ebrei”, p. 165.118

 Favero e Trivellato, “Gli abitanti del Ghetto di Venezia”, pp. 13-14.119
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cie di mercanti sefarditi, lasciarono Venezia per Livorno, Amsterdam, Amburgo, e 

Londra.  120

Le garanzie delle ricondotte venivano quindi rafforzate dalla prassi di richiedere dei 

privilegi ad personam. Hieremia Maurogotano, un medico ebreo proveniente da Candia, at-

testava di avere degli avi che avevano fedelmente servito la Repubblica e sosteneva che fos-

se proprio grazie a tale discendenza che lui stesso aveva ottenuto «molti privilegii», i quali 

erano stati osservati fino a quel momento. «Vedute esse sue concessioni, privilegii, e attesta-

ti publici», Hieremia fu liberato dall’obbligo del bollettino.  Questo aspetto è esemplifica121 -

tivo del fatto che potesse avvenire una sovrapposizione delle modalità di registrazione e 

permette di mettere a fuoco l’esigenza da parte delle autorità di identificare anche singo-

larmente gli individui, cosa che le condotte non avrebbero permesso. 

Nell’ottica di continuare a indagare le finalità della registrazione dei forestieri a Vene-

zia e le sue implicazioni, è arrivato il momento di far luce su un aspetto rimasto per lo più 

inesplorato: vale a dire la validità di questi documenti anche in altri contesti giuridici. Si 

parta da un esempio: lo stampatore Francesco Garetti intorno agli anni ’60 del Seicento 

abitava con la propria famiglia a Venezia da circa sette anni. Oltre ad avere una casa, aveva 

aperto bottega «facendo profession di intagliar bolli, stampi di medaglie et altre simili ma-

nifature». Per sei mesi, inoltre, avrebbe servito nella Zecca cittadina.  122

L’ambizione di Francesco era quella di partecipare all’elezione per la carica di «mae-

stro delle stampe». Tuttavia, la partecipazione al concorso era vincolata al possesso di una 

fede che attestasse l’abitazione in città da almeno dieci anni. Sebbene quel tempo non fosse 

ancora trascorso, verosimilmente Francesco era abituato a un sistema in cui i privilegi non 

costituivano un’eccezione ma rientravano nella normalità, rappresentando uno dei canali 

principali di accesso alle risorse.  Chiese dunque, attraverso una supplica, di essere abilita123 -

to comunque al concorso. La risposta degli Esecutori fu la seguente: 

11 luglio 1662 

le dicemo esservi uso antico del magistrato nostro che alli forestieri di terre aliene non si 

concede licenza di poter star, andar, e tornar a suo beneplacito in questa città, se non doppo 

 Ibidem.120

ASV, Esecutori, b. 58, Terminazioni, reg. 1, c. 200r, 31 ottobre 1635.121

 ASV, Esecutori, b. 59, Terminazioni, reg. 1, c. 82r, 11 luglio 1662.122

 Cerutti e Vallerani, “Suppliques”.123
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haver preso per il corso d’anni dieci continui il bollettino al magistrato nostro, e che fatta usa-

re diligenza sopra li nostri libri non si è atrovato nota di bollettino havuto, onde non si può 

con verità ricavare il tempo di sua venuta in questa città.  124

La permanenza in città da almeno dieci anni, attestata dalla licenza di abitazione, 

dunque, lungi dall’essere uno strumento di mero controllo da parte del governo, poteva di-

ventare il presupposto legale anche in altri spazi giuridici. In questo contesto, il fatto che 

non vi fosse traccia di una registrazione, non avrebbe permesso di definire il tempo di per-

manenza in città e di conseguenza di attestare l’idoneità al concorso. Ciò che è emerso ci 

permette di aprire una piccola parentesi sul rapporto fra registrazione dell’identità e acces-

so ad alcune professioni. 

Contrariamente ad altre città Europee, a Venezia non ci sarebbe stata alcuna connes-

sione fra la carica di maestro e la cittadinanza, infatti quest’ultima non era in genere richie-

sta né per ricoprire quel ruolo né per accedere a un’arte. A contare era piuttosto il tempo di 

residenza in città e nei territori del Dominio, oppure il legame con la Repubblica sancito da 

un’unione matrimoniale; ovvero gli stessi presupposti che avrebbero determinato l’esenzio-

ne dall’obbligo del bollettino e l’acquisizione della licenza di abitazione.  125

In laguna, così come in altre realtà della penisola, l’atteggiamento nei confronti dei 

forestieri cambiava da corporazione a corporazione. In alcuni statuti non compare una di-

stinzione evidente tra forestiero e suddito, mentre in altri le differenze sono ben visibili. Ad 

esempio, alcune corporazioni, pur non prevedendo una tassa d’entrata maggiorata per i 

forestieri, precludevano loro l’accesso ad alcune cariche e stabilivano che i loro salari doves-

sero essere più bassi rispetto a quelli dei nativi.  Se si prende ad esempio l’arte dei vetrai, 126

nel corso del Seicento la retribuzione dei maestri forestieri risultava in media più bassa ri-

spetto a quella dei muranesi. Per quanto riguarda i lavoratori nel ramo degli specchi, inve-

ce, i non muranesi ricevevano paghe più alte. In tal caso, la componente geografica avrebbe 

 ASV, Esecutori, b. 59, Terminazioni, reg. 1, c. 82r, 12 aprile 1661.124

 Cfr. Zucca Micheletto, “Documents and Local Networks”; Paola Lanaro (a cura di), At the Centre 125

of  the Old World: Trade and Manufacturing in Venice and the Venetian Mainland, 1400-1800, Toronto, Centre 
of  the Reformation and the Renaissance Studies, 2006; Ead., “Corporations et confréries. Les 
étrangers et le marché du travail à Venise (XVe-XVIIIe siècles)”, in «Histoire urbaine», 21 (2008), 
pp. 31-48; Luca Molà, “I forestieri e l’industria della seta fiorentina fra Medioevo e Rinascimento”, 
in Luca Molà, Reinhold C. Muller e Claudio Zanier (a cura di), La seta in Italia dal Medioevo al Seicen-
to. Dal baco al drappo, Venezia, Marsilio, 2000, pp. 401-422; Francesca Trivellato, Fondamenta dei vetrai. 
Lavoro, tecnologia e mercato a Venezia tra Sei e Settecento, Roma, Donzelli, 2000, pp. 42, 63, 81-82.

 Ibidem.126
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determinato un ostacolo alla carriera ma non al conseguimento di traguardi economici.  127

Talvolta, invece, era la discriminante religiosa, più che la provenienza, a costituire un crite-

rio di selezione. 

Per l’arte dei merciai essere un suddito o un forestiero avrebbe fatto la differenza nel 

pagamento della tassa d’entrata: nel 1618 Nicolò Donati fu denunciato poiché era entrato 

nella Scuola da capo mastro pagando la tassa come bergamasco e non come milanese. Da 

quel momento avrebbe avuto un mese di tempo per presentare l’attestato di battesimo o 

pagare la differenza.  A Verona, per entrare a far parte dell’arte dei pellicciai e dei varoteri, 128

i forestieri avrebbero dovuto pagare una cifra maggiore rispetto agli abitanti della città o 

del territorio. Inoltre, l’arte stabiliva un requisito temporale di cinque anni per poter acce-

dere alla Scuola: «non posano esser accettati né messi alla prova se prima non saranno stati 

per cinque anni continui in questa città, et sostenute le gravezze e facioni con l’Arte per 

detto tempo, li quali però posano lavorar ad altri pagando soldi vinti all’anno al Masser 

dell’Arte il quale li debba far un mandato: et se fossero ritrovati contrafar caschino nella 

pena contenuta nel capitolo che proibisse l’impedir l’arte a chi non è in quela descritto».  129

Se da una parte i requisiti di accesso alle corporazioni, o a determinate cariche, rico-

privano un ruolo importante nella gestione della mobilità, dall’altra si è visto che le prati-

che di registrazione dei forestieri potevano diventare uno strumento di controllo per le cor-

porazioni stesse. Lungi dal considerare la città come una comunità compatta, lo studio di 

queste pratiche ci permette di individuare al suo interno una miriade di micro-comunità – 

più o meno permeabili e in continua ridefinizione. Arrivare in città e rimanervi ad abitare 

significava pertanto passare attraverso processi di registrazione dell’identità che si attivava-

no a vari livelli, soprattutto all’interno dei confini cittadini. 

Questo aspetto ha permesso di anticipare alcune argomentazioni legate ai capitoli 

successivi, nei quali si tenterà di contestualizzare l’uso dei bollettini e di allargare lo sguardo 

anche ad altri contesti in cui l’identificazione veniva richiesta. Fino ad ora è emerso che le 

 Trivellato, Fondamenta dei vetrai, p. 63.127

 ASV, Arti, Arte dei merzeri, b. 320, reg. 9 (1601-1633), c. 5, 27 marzo 1618. Non dovrebbe esse128 -
re una coincidenza la presenza costante dei merciai fra coloro che richiedevano l’esenzione dal bol-
lettino. Ringrazio per il riferimento Emilie Fiorucci, Ph.D all’Istituto Europeo di Firenze con una 
tesi dal titolo: “The mercers: a social and economic history of  the ‘middling sort’ merchants in a 
European capital of  luxury (Venice 15th-17th Centuries)”.

 Archivio di Stato di Verona (ASVr), Compagnia d’arte e mestieri, Pellicciai, b. 2. Per questo riferi129 -
mento, ringrazio per la generosità Zoe Farrell, Ph.D all’Università di Cambridge sotto la supervi-
sione della Prof.ssa Mary Laven. Zoe sta lavorando sugli artigiani a Verona nel Cinquecento.
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autorità cittadine fossero interessate alla mobilità in senso lato e ai forestieri in quanto po-

tenziali abitanti della città. I tentativi di registrazione di questi ultimi, infatti, se da una par-

te determinavano chi fosse o meno escluso da una serie di obblighi o di diritti, dall’altra 

sancivano uno status, conferendo la possibilità di abitare in un luogo e di creare delle reti, 

così come quella di lasciarlo e di tornarvi senza impedimenti. 

Si è visto che al fine di tenere sotto controllo la mobilità in entrata e in uscita, gli Ese-

cutori contro la Bestemmia si servivano di strumenti già esistenti e utilizzati anche in altri 

contesti giuridici. Il bollettino, infatti, rappresentava solo una delle pratiche di registrazione 

dei forestieri e delle modalità attraverso le quali veniva sanciva un’appartenenza alla città. 

Soprattutto a partire da fine Cinquecento, la residenza continuativa costituiva un elemento 

fondamentale, non solo per quanto riguarda l’accesso ad alcune risorse ma anche rispetto 

alla possibilità di muoversi liberamente. È emersa, infine, una stratificazione di concessioni: 

quelle che regolavano i rapporti fra la Repubblica e le comunità si sovrapponevano o alter-

navano a quelle destinate ai singoli individui; inoltre esistevano privilegi più trasversali, ma 

che comunque facevano riferimento a determinate categorie di persone, come i forestieri di 

aliena giurisdizione. Si rafforza dunque l’idea che fra “cittadinanza” ed “estraneità”, ma 

anche fra “mobilità” e “stanzialità”, ci fosse un sottobosco di privilegi e appartenenze fun-

zionali a riconoscere e regolare la presenza e il domicilio di un soggetto in un luogo.
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Parte II 
Pratiche di registrazione e identificazione 

dei forestieri a confronto



Capitolo 2 
Giustizia Nuova: controllo della mobilità e interessi economici 

2.1 Le strutture dell’ospitalità e la loro regolamentazione 

L’assenza di una nozione fissa di territorialità nelle società di antico regime, 

comportava la mancanza di una politica univoca di controllo della mobilità. Su questo 

nodo problematico la storiografia sembra non avere più alcun dubbio.  Nonostante ciò, è 1

emerso come di fatto esistessero dei punti di riferimento geografici sulla base dei quali la 

condizione di suddito, forestiere o abitante poteva acquisire una dimensione territoriale e 

giuridica insieme. Nel capitolo precedente abbiamo riflettuto sulla mobilità in termini di 

opportunità e di minaccia, individuando un forte legame fra la possibilità di muoversi 

liberamente e la residenza di un soggetto in un luogo. Si analizzerà ora l’attività di altre 

autorità cittadine, in modo da ampliare e complicare il quadro giuridico e sociale di 

riferimento. 

Soffermarsi sui motivi economici connessi al controllo della mobilità, contribuisce a 

ridiscutere l’idea che le autorità cittadine definissero i forestieri in maniera univoca e 

percepissero la loro presenza in città per lo più come un pericolo. Nel capitolo precedente è 

stato anticipato che le modalità di alloggio dei nuovi arrivati rientravano a far parte delle 

competenze della Giustizia Nuova e dal 1502 del Collegio dei Sette Savi. In questo caso, 

l’obiettivo principale era quello di tenere sotto controllo – e al contempo tutelare – 

un’attività professionale redditizia per le casse della Repubblica. Si può sostenere, infatti, 

che l’attenzione di questa magistratura nei confronti dei forestieri si limitasse 

sostanzialmente a interessi di natura economica, lontani dalle preoccupazioni per l’ordine 

 Société Jean Bodin pour l'histoire comparative des institutions, L’étranger, Recueils de la société 1

Jean Bodin, vol. IX/I, Bruxelles, Edition de la Librairie Encyclopédique, 1958; Bertrand Badie, La 
fin des territories. Essai sur le désodre international et sur l’utilité sociale du respect, Parigi, Fayard, 1995; 
Claudia Moatti (a cura di), La mobilité des personnes en Méditerranée de l’antiquité à l’époque moderne. 
Procédure de contrôle et documents d’identification, Roma, École Française de Rome, 2004; Moatti e Kaiser 
(a cura di), Gens de passage; Herzog, Defining Nations; Cerutti, Étrangers; Prak, Citizens without Nations.
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pubblico che caratterizzavano la normativa del Consiglio dei Dieci e l’operato degli 

Esecutori contro la Bestemmia.  2

Non sorprende il fatto che in un contesto giuridico che aveva sostanzialmente a che 

fare con la riscossione delle tasse, più inclusiva fosse la definizione di forestiero più la città 

ne avrebbe giovato in termini economici. Per questo motivo, la legislazione inerente alle 

strutture dell’ospitalità non sembrerebbe distinguere tra forestieri di aliena dizione e 

sudditi, così come si è visto in relazione all’attività degli Esecutori. Non veniva fatta 

nemmeno una distinzione fra categorie di persone “desiderate” (ad es. lavoratori 

specializzati o ricchi mercanti), e “indesiderate”, come vagabondi, mendicanti o prostitute. 

Al contrario, il Collegio dei Sette Savi faceva riferimento a «qual si sii forestiero così del 

Stato nostro, come di terre aliene», definendo questa categoria rispetto alla città anziché 

alla iurisdictio, e rendendo esplicita tale definizione almeno a partire dal XVII secolo.  3

I Sette Savi piuttosto facevano riferimento ai «forestieri da Terra» e a quelli «da 

Mar», comprendendo in entrambi i casi anche coloro che provenivano dai territori 

 La documentazione utilizzata nel presente capitolo comprende: deliberazioni del Senato, 2

capitolari della magistratura (norme che ne regolavano obblighi e diritti) e terminazioni (atti 
esecutivi), per quanto riguarda l’analisi della legislazione e dei provvedimenti adottati sul lungo 
periodo. Nello specifico sono state vagliate quasi integralmente le seguenti buste: b. 1, b. 2, b. 3, b. 
16; per quanto concerne, invece, l’applicazione delle norme, sono state analizzate suppliche, 
costituti (dichiarazioni fatte personalmente davanti ai magistrati per affermare un proprio diritto o 
per rinunciarvi) e carte processuali (b. 4, b. 19, b. 27, b. 28, b. 31, b. 33); mentre allo scopo di 
osservare più nel dettaglio le pratiche di registrazione degli albergatori e dei loro ospiti sono stati 
analizzati alcuni registri e liste sparse di nomi (b. 5, b. 13, b. 39, b. 44). Gran parte della 
documentazione menzionata, a esclusione della legislazione, che appare piuttosto omogenea, risale 
alla prima metà del Cinquecento o è settecentesca. 

Immagini dell’epoca: Donatella Calabi e Ludovica Galeazzo (a cura di), Acqua e cibo a Venezia. Storie 
della laguna e della città, Catalogo della mostra (Venezia, Palazzo Ducale, 26 settembre 2015-14 
febbraio 2016), Venezia, Marsilio, 2015; Blake De Maria, Becoming Venetian. Immigrants and the Arts in 
Early Modern Venice, New Haven, Yale University Press, 2010; Farah Karim-Cooper, “Strangers in 
the city. The Cosmopolitan Nature of  16th-century Venice”, https://www.bl.uk/shakespeare/
articles/strangers-in-the-city-the-cosmopolitan-nature-of-16th-century-venice (ultimo accesso il 
06/06/2019).

 ASV, CL, prima serie, b. 12, v. albergarie, c. 418r, 24 luglio 1643. Si vuol chiarire fin da subito che 3

non esisteva una normativa generale in grado di definire giuridicamente il forestiere, interpretata in 
maniera diversa dalle singole magistrature. L’adozione o meno di una distinzione tra forestieri di 
aliena dizione e sudditi dipendeva piuttosto dalla sfera di intervento o dagli obiettivi contingenti 
delle autorità cittadine. Per approfondire il rapporto fra organi di governo e magistrature, si veda 
Cozzi, Stato, società e giustizia; in particolare Claudio Povolo, “Aspetti e problemi 
dell’amministrazione della giustizia penale nella Repubblica di Venezia, sec. XVI-XVII”, in ivi, vol. 
I, pp. 155-258; James E. Shaw, The Justice of  Venice Authorities and Liberties in the Urban Economy 
1550-1700, Oxford, Oxford University Press, 2006.
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veneziani.  I primi potevano essere ad esempio bergamaschi, bresciani, friulani, veronesi, 4

vicentini, padovani e così via. Massimo Costantini, che si è occupato dell’argomento in un 

saggio su Storia di Venezia (1996), sostiene fossero innanzitutto artigiani, che andavano 

inseriti all’interno dei corpi di mestiere locali, oppure lavoratori non qualificati, disposti a 

svolgere lavori scarsamente retribuiti. Quelli da Mar, invece, erano per la maggior parte 

migranti provenienti dai domini veneziani d’oltremare, che in genere facevano riferimento 

a una Scuola o a una chiesa “nazionali”, la cui autonomia era riconosciuta ufficialmente 

dal governo veneziano.  5

Si può sostenere che le osterie costituissero la forma istituzionalmente riconosciuta 

dell’ospitalità a Venezia. Alcune di esse, infatti, appartenevano a esponenti dell’aristocrazia, 

a cittadini, o a membri di enti religiosi, come i monasteri di San Lorenzo e di San Servolo 

(proprietari rispettivamente della Scimmia e del Sole).  Gli osti facevano parte di un’arte 6

che oltre al pagamento dei tributi corporativi contribuiva al cosiddetto dazio del vino a 

spina, una tassa che confluiva nelle casse statali. La Scuola degli osti fu istituita dal 

Consiglio dei Dieci nel 1355, nonostante ciò la loro professione non equivaleva a un 

mestiere in senso stretto. Ad esempio, non era prevista la progressione di carriera peculiare 

alle altre arti (da garzone, a lavorante, a maestro). Oltre alle osterie anche le case per 

oltramontani, le famose Aquila nera, Lion Bianco e San Zorzi, furono assoggettate al 

pagamento del dazio del vino a spina, e infatti venivano definite anch’esse come «case 

overo osterie».  7

Nel corso del Medioevo e della prima età moderna, il settore dell’ospitalità oltre a 

diventare interamente a pagamento, finì per diversificarsi in maniera notevole: per fare solo 

alcuni esempi, questo comprendeva non più soltanto i monasteri (ospitalità religiosa), gli 

 ASV, CL, prima serie, b. 12, v. albergarie, c. 342r, 5 dicembre 1509.4

 Massimo Costantini, “Le strutture dell’ospitalità” in Alberto Tenenti e Ugo Tucci (a cura di), Storia 5

di Venezia dalle origini alla caduta della Serenissima, vol. 5: Il Rinascimento. Storia ed economia, Roma, Istituto 
della Enciclopedia Italiana, 1996, pp. 881-911; Elio Zorzi, Osterie veneziane, Venezia, Filippi, 1928; 
Lina Padoan Urban, Locande a Venezia dal XIII al XIX secolo, Venezia, Centro Internazionale della 
grafica, 1989; Ead. Venezia e il “foresto”. Situazioni, avventure, “meraviglie”, quando anche i re alloggiavano in 
locande: hosterie, locande, e alberghi dal XIII al XIX secolo, Venezia, Centro internazionale della grafica, 
1990.

 Costantini, “Le strutture dell’ospitalità”, p. 891.6

 Ivi, pp. 890-891. Le osterie venivano concesse in appalto (condotta) e gestite dallo stesso oste per un 7

periodo massimo di due anni, al termine del quale quest’ultimo avrebbe potuto cessare l’attività o 
richiedere il rinnovo della concessione. La magistratura della Giustizia Nuova era incaricata di 
riscuotere gli affitti a nome dei proprietari.
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ospedali (per poveri e malati) e le osterie, ma anche i fondaci (edifici destinati ad accogliere i 

mercanti forestieri e le loro merci), le Case di comunità (che avrebbero dovuto alloggiare 

persone provenienti dallo stesso paese o città), le albergarie pubbliche, ossia alloggi in genere 

muniti di specifici permessi e di un’insegna per essere riconoscibili. Infine, vi erano le 

comuni abitazioni (o anche albergarie private) subaffittate dai locatari, i quali avrebbero 

dovuto risiedervi affittandone solo una parte.  8

D’altro canto le osterie solamente non avrebbero potuto garantire alloggio a tutti i 

forestieri che giornalmente giungevano a Venezia. Se nel 1350 erano operative 13 osterie, 

nel 1501 queste erano 23, mentre nel 1574 si contavano 20 osterie e il loro numero rimase 

per lo più invariato nel XVIII secolo.  La quantità di albergarie presenti a Venezia, invece, 9

crebbe sensibilmente nel corso di tutto il Cinque e Seicento, tanto che un documento non 

datato ma con tutta probabilità risalente alla seconda metà del Cinquecento, fa riferimento 

a un numero di almeno cinque o seimila albergarie sparse nel tessuto urbano.  10

Un altro dato che aiuta a considerare il fenomeno da un punto di vista quantitativo 

consiste nell’impiego dei capofamiglia in mestieri riconducibili al settore dell’«ospitalità» e 

delle «comunicazioni», che nel 1642 si calcolava nel 18,7 per cento della popolazione 

 La definizione di questi luoghi non è sempre chiara, in realtà nelle fonti della Giustizia Nuova 8

l’albergaria diviene una categoria ben più ampia, che comprende case private, camere locande, Case di 
comunità e così via. Nella legislazione che concerne gli Esecutori si fa un distinguo fra albergarie con 
insegna o albergatori pubblici da una parte, e case private o albergatori privati dall’altra. A tal 
proposito si veda nuovamente Costantini, “Le strutture dell’ospitalità”, pp. 904-905.

 Costantini, “Le strutture dell’ospitalità”, pp. 888-890. I dati mettono in evidenza una certa 9

stabilità nell’organizzazione delle osterie, sia per quanto riguarda il loro numero, che oscillava fra le 
24 e le 20 unità, per un totale di circa un migliaio di letti, sia per quanto concerne la 
denominazione: Scimmia, Stella, Due Spade, Donzella, Torre, Aquila, Luna, Corona, Pellegrin, 
Cerva, nomi che venivano reiterati nel tempo e che tutt’oggi caratterizzano la toponomastica 
veneziana. Calabi e Galezzo (a cura di), Acqua e cibo, p. 214; nelle revisioni dei conti relative ai pegni 
contratti all’interno di bastioni e osterie (1667-1674), realizzate per ordine del Collegio dei Sette 
Savi, i nomi delle osterie citate sono i seguenti: Campana, doi Spade, Donzela, del Sol, della Torre, 
dell’Anzolo, della Cerva e così via.

 Cfr. Teresa Bernardi e Matteo Pompermaier, “Hospitality and Registration of  Foreigners in 10

Early-Modern Venice. The Role of  Women Within Inns and Lodging Houses”, in 
«Gender&History», in corso di stampa; il documento menzionato ha la seguente collocazione: 
Biblioteca Civica del Museo Correr di Venezia (BCMCV), ms pd 396 c, cc. 524r-v; si veda anche 
ASV, GN, b. 1, Capitolare, cc. 152r-155r, 7 settembre 1574.
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impiegata nelle arti della città.  Nonostante la compresenza di queste attività fosse di fatto 11

necessaria per rispondere a un’ampia domanda di servizi, con la progressiva 

diversificazione delle strutture dell’ospitalità, gli introiti delle osterie di fatto diminuirono 

drasticamente. Come emerge dall’osservazione della tabella proposta da Massimo 

Costantini, se nel 1469 il dazio delle taverne o del vino a spina equivaleva a 12.000 ducati, 

nel 1490 era pressoché dimezzato e nel 1559 corrispondeva a 9.226 ducati.  12

 

 Costantini, “Le strutture dell’ospitalità”, pp. 907-908; il riferimento è ai calcoli di Daniele 11

Beltrami in Id., “La composizione economica e professionale della popolazione di Venezia nei 
secoli XVII e XVIII”, in «Giornale degli economisti e annali di economia», 1-2, 3-4/10 (1951), pp. 
69-86 e pp. 155-179, p. 159-160. Altre tipologie di locali dedicati all’ospitalità e finalizzati alla sola 
ristorazione erano: le furatole, dove mangiare pesce fritto o minestre povere, le malvasie note per i vini 
levantini, e ancora i bastioni adibiti alla vendita del vino, le banderuole e i magazeni. Calabi e Galeazzo 
(a cura di), Acqua e cibo, p. 214.

 Costantini, “Le strutture dell’ospitalità”, p. 892, il riferimento è a Fabio Besta, Bilanci generali della 12

Repubblica di Venezia, vol. 1/1, Venezia, Vicentini, 1912.
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Fig. 1: Vittore Carpaccio, “Miracolo della reliquia della Croce al ponte di Rialto”. Si noti 
l’insegna della locanda dello Storione (Sturion).



Nel corso del sedicesimo secolo, i tentativi di ridurre al minimo la concorrenza che 

penalizzava le osterie si concretizzarono in primo luogo in quelle norme che riservavano 

loro la prerogativa di offrire alcuni servizi. Come era stato altre volte ordinato dal Collegio 

dei Sette Savi, era proibito affittare case private «cum letti e massaritie, ma solamente 

vacue et vuode».  Al contrario, le osterie non solo erano dotate di letti e lenzuola – il 13

capitolare sul quale gli osti pronunciavano il giuramento li obbligava a fornire «40 lectos 

corredatos cum cultris et linzolis» – ma oltre all’alloggio avrebbero dovuto garantire il vitto 

a chiunque, forestiero o terreno che fosse.  14

Un’ulteriore manovra a vantaggio degli osti, era stata quella di salvaguardare il loro 

monopolio su un’area privilegiata della città, ossia la zona di San Marco e Rialto. Già dalla 

prima metà del Trecento le osterie erano concentrate nelle aree nevralgiche, sia da un 

 ASV, CL, prima serie, b. 12, v. albergarie, c. 309r, 24 maggio 1345.13

 ASV, GN, b. 1, Capitolare, c. 49v, 24 aprile 1510. La stessa disposizione era valida e veniva 14

ribadita nel corso di tutto il XVII secolo, si veda ad esempio: ASV, GN, b. 1, c. 188r, 14 febbraio 
1666: «Item alli cameranti che sono descritti nel dacio sii proibito il dar da mangiar e bever a quelli 
che allogiano, ma solo possano quelli servire di cusina, biancherie, e letti, et ogni altra servitù 
solamente».
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Fig. 2: Estratto da Ludovico Ughi, “Iconografica rappresentatione della inclita città di 
Venezia consacrata al serenissimo dominio Veneto” (1729), fonte: gallica.bnf.fr / 
Bibliothèque nationale de France. Si noti la segnalazione dell’osteria al Lion Bianco 
nei pressi di Rialto e del Fondaco dei Tedeschi.



punto di vista politico sia economico, del tessuto urbano.  Per obbligare i nuovi arrivati ad 15

usufruire dell’osteria, anche se per un periodo limitato di tempo, nell’anno 1509 i Sette 

Savi stabilirono che i «forestieri da terra» avrebbero dovuto alloggiarvi almeno sei giorni e 

«quelli da mar tre giorni», prima di ottenere una licenza per poter soggiornare anche al di 

fuori delle Isole di San Marco e di Rialto.  16

Le autorità cittadine, inoltre, tentarono a più riprese di evitare che fossero i forestieri 

stessi a organizzarsi autonomamente: «li forestieri si accordano alcun di loro insieme 

facendo compagnie e tollendo case ad affitto nelle quali loro insieme albergano, et fanno 

come publica hosteria».  A tale scopo, infatti, esistevano le cosiddette Case di comunità, 17

ossia quelle abitazioni dove potevano risiedere solo persone appartenenti alla stessa 

“comunità”, sulla base della loro provenienza: vi erano, ad esempio, le Case per la 

terraferma che comprendevano Treviso, Padova, Vicenza, Rovigo, e altri luoghi. Si trattava 

di una forma di ospitalità privilegiata: le spese di gestione erano a carico delle rispettive 

comunità, che dovevano scegliere un conduttore o custode, responsabile del loro 

funzionamento. Gli ospiti erano tenuti al pagamento di una tassa irrisoria, oltre a essere 

liberi dall’obbligo di passare i primi giorni in osteria.  18

Non potendo arginare l’attività delle albergarie, il governo veneziano era intervenuto 

obbligando anche gli albergatori a registrarsi e tassando il loro esercizio. Lo scopo era 

quello di riaffermare il primato delle osterie in un contesto che prevedeva il riconoscimento 

anche di altre attività. Nel 1502 fu adottata la soluzione di porre un limite di tempo agli 

affitti. Si stabilì che per ospitare dei forestieri a Venezia sarebbe stata obbligatoria una 

licenza valida per quattro mesi, poiché «molti affittano a forestieri camere a setemana et 

etiam per di» penalizzando il dazio del vino.  In questo modo, i visitatori di passaggio o 19

interessati a un soggiorno più breve, avrebbero dovuto servirsi necessariamente delle 

 Calabi e Galeazzo (a cura di), Acqua e cibo, p. 214. Cfr. Giovanni Dolcetti, Un antico albergo 15

veneziano, in «Ateneo Veneto», 128 (1941), pp. 15-35 e 93-115.

 ASV, CL, prima serie, b. 12, v. albergarie, c. 342r, 5 dicembre 1509.16

 Ivi, c. 321r, 8 aprile 1503.17

 Costantini, “Le strutture dell’ospitalità”, pp. 904-905. ASV, GN, b. 33, Processi, fasc. “Casa di 18

comunità”, cc. non numerate, 9 agosto 1709. Nell’interrogatorio del custode della Casa di 
comunità di Cividal di Belluno si legge: «Interrogato: Che utile ne ricavi di tali alloggi. Rispose: 
dalli poveri mi vengono dati quattro soldi alla notte, dalle persone ordinarie sei soldi, et da persone 
civili, o gentilhuomini soldi sette».

 ASV, CL, prima serie, b. 12, v. albergarie, c. 309r, 17 settembre 1502; ASV, GN, b. 1, Capitolare, cc. 19

29r-30r, 17 settembre 1502.
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osterie, soggiornando nell’area di San Marco e Rialto. Le uniche persone che potevano 

alloggiarvi per un tempo minore, erano religiosi, scolari, soldati o uomini al servizio della 

Repubblica, e per un periodo anche i forestieri da Mar. Si trattava di «benemeriti de la 

Signoria Nostra, che de tal benemeriti mostrasse i privilegi soi».  20

La registrazione avveniva secondo modalità del tutto simili rispetto all’operato degli 

Esecutori contro la Bestemmia: una volta ottenuta la licenza, l’affittuario veniva munito di 

un bollettino dove erano specificati i nomi delle persone che avrebbe ospitato e la durata 

del loro soggiorno. Nel contempo, un notaio del Collegio era obbligato a compilare un 

registro «nel qual siano registradi tutti i soprascritti bollettini aciò non possa esser fatte 

fraude alcune». Si può notare, tuttavia, che in questo contesto a contare fossero 

principalmente quelle informazioni utili alla tassazione degli albergatori o necessarie per 

stabilire eventuali sanzioni. Contrariamente a quanto è stato osservato in precedenza, i 

Sette Savi non richiedevano di specificare il motivo per cui queste persone si trovavano a 

Venezia o di aggiungere altri dettagli riguardo alla loro condizione.  21

Alcune categorie di forestieri erano comunque agevolate, in quanto – per motivi 

economici o logistici, più che per una questione di ordine sociale – avevano la possibilità di 

alloggiare dove volevano. Ad esempio, i marinai in attesa di reimbarco nella flotta 

veneziana furono autorizzati a stare «dove li piase, affinché la Signoria nostra in ogni 

occorrentia […] habi le zurme prompte», con esenzione dal «datio de la spina», proprio 

«come fano i operai che fano arte in questa città».  Anche gli artisti, infatti, erano esentati 22

 Ivi, c. 54r, 27 settembre 1505. Anche nell’opera di Tommaso Garzoni, dove vengono descritte in 20

maniera molto suggestiva e dettagliata le maggiori professioni dell’epoca, quella delle osterie viene 
definita come una clientela di cui facevano parte prevalentemente forestieri di passaggio, trattandosi 
di un’ospitalità che si esauriva in tempi brevi: «el mestiero dell’hosto in se stesso veramente laudabil 
sia, havendo per oggetto suo proprio l’albergar piamente questi, e quell’altro forastiero, che passa, e 
accarezzare i pellegrini di cibo, e di riposo ordinariamente bisognosi». Tommaso Garzoni, La piazza 
universale di tutte le professioni del mondo, Venezia, Giovan Battista Somasco, 1587, pp. 706-711, p. 706.

 ASV, CL, prima serie, b. 12, v. albergarie, c. 309r, 17 settembre 1502; ASV, GN, b. 1, Capitolare, cc. 21

29r-30r, 17 settembre 1502. Nel 1517 l’obbligo di registrare presso il notaio della magistratura il 
«nome et cognome delle persone, e patrie loro le quali fussero venute ad alogiare» fu esteso anche ai 
custodi delle Case di comunità. La pena della mancata registrazione sarebbe stata di cinquanta 
ducati per ogni infrazione, oltre alla berlina o la prigione, e la privazione del beneficio di poter 
affittare; ASV, CL, prima serie, b. 12, v. albergarie, c. 373r, 3 settembre 1517.

 ASV, GN, b. 1, Capitolare, c. 48r, 27 settembre 1505. Si veda anche ivi, cc. 105v-106v, 3 22

settembre 1527: entrambi i gruppi (marinai e artisti) erano liberi di alloggiare dove a essi «parerà 
più utile et commodo», eccetto in casa di persone condannate per «albergaria proibita» o per la 
violazione di altre leggi.
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dalla registrazione presso i Sette Savi, come è già stato riscontrato nel capitolare degli 

Esecutori: 

per fuggire di esser notati nell’officio di Sette Savi, spendono il nome de artisti venuti in 

questa città per essercitarsi in qualche arte, con tutto che non sappino far arte alcuna, 

sapendo che sotto questo color sono liberi di darsi in nota all’officio di Sette Savi predetto.  23

Si può sostenere che in questo contesto giuridico la registrazione degli albergatori e 

dei loro ospiti fosse strutturalmente legata alla tassazione delle albergarie. Nel 1505 era stato 

richiesto a chi alloggiava dei forestieri di pagare una somma di denaro per ogni ospite (tassa 

per altro revocata appena un anno dopo).  Mentre nel 1574 il Senato deliberò che gli 24

albergatori, una volta registrati e «licenziati», avrebbero dovuto corrispondere ogni tre mesi 

una somma proporzionale all’affitto annuo dell’abitazione dove accoglievano i forestieri. 

Questa tassa corrispondeva al cosiddetto datio delle albergarie: 

tutti quelli che albergheranno forestieri in questa città debbano pagare alla Signoria 

Nostra grossi dodese per ogni ducato che pagheranno d’affitto all’anno et a ragione d’anno; 

da essere fatto detto pagamento di tre mesi in tre mesi ai Sopraprovveditori [alla Giustizia 

Nuova].  25

È del tutto verosimile che la tassazione non venisse calcolata sulla base del numero di 

persone alloggiate ma sulla somma totale che ogni albergatore pagava per l’affitto della 

casa. Infatti, nonostante la decisione presa nel 1505, era stato più volte posto un limite alle 

licenze delle albergarie, con l’ordine che le albergarie private potessero richiedere una sola 

 ASV, Esecutori, b. 54, Capitolare, c. 65r, 26 novembre 1590.23

 Costantini, “Le strutture dell’ospitalità”, p. 894; si veda anche: ASV, GN, b. 1, Capitolare, c. 51r, 24

21 giugno 1505, dove si legge: «Che tutti quelli albergadori che vorano alozar forestieri debino 
pagar grossi sie al mese per persona».

 Nel 1513 erano stati eletti dal Senato i tre Provveditori alla Giustizia Nuova; mentre nel 1574 25

furono eletti i Sopraprovveditori: «per la presente deliberazione sarà dechiarito, in luogo delli Sette 
Savi sopra il Datio del vino a spina, li quali si cavano per bollettini per il Serenissimo Prencipe 
nostro, sia fatta eletione nell’avvenire per questo Consiglio di sette nobili nostri di quei che mettono 
ballotta in esso, et che non siano interessati in hostarie, in albergarie, magazeni da vino, con titolo 
di Sopraproveditori alla Giustizia Nuova»; ASV, CL, b. 12, v. albergarie, cc. 393r-393v, 7 settembre 
1574.
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licenza. Di conseguenza ogni albergatore era autorizzato a ospitare un forestiere alla volta, 

accompagnato da coloro che stavano a sue spese: 

cum suoi compagni, over famegli, intendendosse compagni quelli che venirano in questa 

città per una medema facenda over starano ad una medema spesa. El nome de tutti i qualli 

sia espresso nel bolletin che i trovano […] ne se possa far ad alcun ch’affittasse camare più de 

uno bolletin, et sel se trovasse algun albergador che fraudolente tolesse più de un bolletin, 

over affittasse camara a più persone contra la forma del presente ordene nostro, se intenda 

esser incorso a tutte le pene de albergaria prohibita.  26

Le pene, invece, risultavano commisurate al numero dei forestieri alloggiati senza 

licenza. Il che conferma la convenienza nell’adottare una definizione di forestiere più 

inclusiva possibile, che comprendesse sudditi e non sudditi. Nel 1574 si stabilì una sanzione 

pecuniaria di 30 ducati per ogni forestiere alloggiato senza licenza. Mentre nel 1579, 

sebbene la pena risultasse ridotta, veniva comunque assegnata sulla base del medesimo 

criterio.  Lo stesso continuava a valere anche successivamente, nel 1666 il Collegio dei 27

Sette Savi e i Governatori alle entrate, ribadirono che nessuno potesse alloggiare forestieri 

nella propria casa «se non sarà descritto nel Datio delle albergarie, in pena de pagar ducati 

dieci per testa per cadauna persona sarà trovata alloggiare».  Al contrario, dal 1574 la 28

distinzione fra sudditi e forestieri di stato alieno sarebbe stata determinante per 

l’approvazione degli albergatori, i quali dovevano essere sudditi della Repubblica per poter 

ospitare dei forestieri.  29

 ASV, GN, b. 1, Capitolare, c. 30r, 17 settembre 1502. Lo stesso viene ribadito più tardi: ASV, CL, 26

prima serie, b. 12, v. albergarie, c. 367r, 2 settembre 1517; ivi, cc. 369r-369v, 12 gennaio 1517.

 Ivi, c. 393, 7 settembre 1574; ivi, c. 405, 12 marzo 1579.27

 ASV, GN, b. 1, Capitolare, c. 188r, 14 febbraio 1666. I Governatori alle entrate furono istituiti nel 28

1433. Si occupavano dell’amministrazione finanziaria della Repubblica, ebbero ingresso in Senato 
e diritto di voto. Riscuotevano la decima sui beni immobili e ne registravano i debitori. Inoltre, 
avevano facoltà di controllare l’operato degli ufficiali incaricati di riscossione. Da Mosto, L’Archivio di 
Stato di Venezia, p. 132. Nel 1714 il costituto di Zuane Boniciali testimonia che a quella data la pena 
da pagare per esser «albergador incognito» era di 25 ducati «ogni volta che alloggiasse foresti in 
casa sua senza esser descritto in Dacio delle albergarie». ASV, GN, Costituti, b. 31, 16 febbraio 1714 
m.v., costituto di Zuane Boniciali.

 ASV, CL, prima serie, b. 12, v. albergarie, 7 settembre 1574, c. 394r.29
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2.2 Rapporto fra norma e prassi: «albergaria» vs «hosteria» 

Le norme che riguardavano l’ospitalità dei forestieri, difficilmente venivano applicate, 

in quanto svantaggiose sia per i nuovi arrivati sia per gli albergatori stessi. Le frodi da parte 

di questi ultimi, potevano essere sostanzialmente di due tipi: non dichiarare la propria 

attività e dunque non pagare le tasse (reato di albergaria incognita); oppure registrarsi senza 

indicare il numero corretto di ospiti o il tempo esatto della loro permanenza (reato di 

albergaria proibita). Da una parte, chi affittava preferiva evitare le gravezze impostegli e 

guadagnare alloggiando più persone possibili. Dall’altra, i forestieri erano attratti dagli 

affitti vantaggiosi delle albergarie, a maggior ragione se incognite. Queste ultime, non 

essendo registrate, eludevano del tutto la tassazione e di conseguenza erano in grado di 

proporre prezzi più bassi e competitivi.  30

Nonostante l’obbligo, per le albergarie private, di alloggiare un solo forestiere insieme 

alla propria famiglia, la documentazione restituisce una realtà ben diversa: in genere il 

locatore non era anche proprietario dell’abitazione, ma aveva affittato una casa composta 

da camere in sovrannumero rispetto al suo fabbisogno, proprio con l’intenzione di 

sublocarne alcune.  C’era anche chi subaffittava l’intera casa, pur non vivendoci, senza 31

richiedere le necessarie autorizzazioni: «et perché el sono alcuni i quali toleno case grande 

[con] affitto molto mazor di quello che alla sua condition se conviene, a fin solum de 

allozar persone et far publica albergaria sotto color di affitar camare».  32

Emerge infatti dalle fonti che gli spazi delle case venissero sfruttati il più possibile. In 

pratica si tentava di guadagnare anche attraverso l’affitto di volte, magazzini, botteghe, 

soffitte e così via. Tanto che nel 1510 fu precisato che le volte, per l’appunto, non avrebbero 

dovuto fungere da giacigli per forestieri, né da luoghi dove pasteggiare, obbligando chi 

avesse voluto affittarle di specificare in forma scritta che sarebbero state adoperate soltanto 

«ad uso de mercantie et robe».  Analogamente, a fine Seicento il Senato stabilì che le 33

 ASV, CL, prima serie, b. 12, v. albergarie, c. 393r, 7 settembre 1574.30

 Jean-François Chauvard, “Rendita, diritto e morale. Proprietari e inquilini in età moderna”, in 31

«Quaderni storici» 38 (2003), pp. 305-323. Lo studioso sottolinea che vi fossero pochi proprietari a 
Venezia e che la maggior parte delle case fossero in affitto.

 ASV, GN, b. 1, Capitolare, cc. 29v-30r, 17 settembre 1502. Si intravede un po’ meglio la 32

differenza fra albergaria pubblica e privata: nel primo caso, un conduttore richiedeva l’autorizzazione di 
affittare interamente un’abitazione (ad esempio il custode delle Case di comunità); nel secondo 
caso, il locatore subaffittava delle camere nell’abitazione dove viveva, registrando l’affitto sotto il 
nome di una sola persona.

 ASV, GN, b. 1, Capitolare, cc. 49v-50r, 24 aprile 1510.33
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botteghe fossero tassate «come luochi separati dalla ragione della casa et habitatione», 

alludendo probabilmente alla difficoltà di distinguere i due ambienti.  Queste precisazioni 34

spingono a constatare che, se da una parte, le case erano anche luoghi di lavoro, come 

alcuni studi recenti hanno dimostrato, dall’altra le botteghe potevano mutare la loro più 

comune destinazione, assumendo ad esempio una funzione abitativa.  35

A conferma di quanto sostenuto, risultano particolarmente esplicative le carte 

processuali contro alcune albergatrici abusive.  Margherita Fedeli era una cavadenti che 36

affittava delle camere presso l’orologio di San Marco, dunque nell’area che per legge 

sarebbe dovuta essere prerogativa delle osterie. Nel 1702, in occasione del suo processo, un 

teste sostenne di conoscerla poiché abitava «in una bottega che è sua».  In quegli stessi 37

giorni, fu processata una certa Zanetta, che si diceva affittasse una camera vuota a una 

donna di Udine per 14 ducati all’anno, e la soffitta a due giovani scaletteri.  Quando fu la 38

volta di Maddalena Molina, una cuoca che lavorava nella Casa della comunità di Salò, 

nella descrizione della sua abitazione un testimone suggeriva: «credo che fra solaro, e 

soffitta habbi sei luochi tutti con letto».  39

Anche i divieti per le albergarie di affittare soltanto camere prive di mobilio trovarono 

numerose resistenze. Lo si deduce non solo dai reiterati tentativi di regolamentazione, ma 

ancora una volta dai procedimenti giudiziari: nel processo a Zanetta del 1702, ad esempio, 

si precisava che la donna «affitta una camera ad una donna che è forlana, ma questa per 

quello che si dice ha portato il suo letto, io però non ho veduto, l’ho bensi veduta portar un 

 ASV, CL, b. 12, v. albergarie, cc. 440r-440v, 14 marzo 1693.34

 Per una messa in discussione delle categorie di pubblico e privato, in riferimento al lavoro 35

femminile e alle abitazioni come spazi multi-funzionali, si veda ad esempio: Anna Bellavitis, Il lavoro 
delle donne nelle città dell’Europa moderna, Roma, Viella, 2016; e il recente studio di Abigail Brundin, 
Deborah Howard e Mary Laven, The Sacred Home in Renaissance Italy, Oxford, Oxford University 
Press, 2018.

 I processi sopravvissuti sono raccolti nella b. 33 della Giustizia Nuova, risalgono per la maggior 36

parte al XVIII secolo e si limitano per lo più alla fase informativa, ossia al momento in cui vengono 
condotti i primi interrogatori, in seguito ai controlli degli agenti o a una denuncia da parte di 
privati. Sebbene i procedimenti giudiziari siano piuttosto tardi rispetto al periodo preso in 
considerazione e limitati nel loro numero, ho ritenuto potessero fornire comunque degli elementi 
utili al completamento dell’analisi, la quale altrimenti si sarebbe avvalsa quasi esclusivamente di 
fonti normative.

 ASV, GN, b. 33, Processi, fasc. “Margherita Fedeli”, cc. non numerate, 21 giugno 1702.37

 ASV, GN, b. 33, Processi, fasc. “Zannetta”, cc. non numerate, 20 giugno 1702. Boerio, Dizionario 38

del dialetto veneziano, v. scaletter, p. 563: «ciambellaio, quegli che fa e vende ciambelle».

 ASV, GN, b. 33, Processi, fasc. “Maddalena Molina”, cc. non numerate, 3 luglio 1702.39
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tavolino». Un’altra testimone, confermò: «di presente affitta una camera ad una da 

Udine», facendo anch’essa riferimento all’arredamento delle stanze. Infatti, proseguiva: 

«ma camera vuota per ducati 14 all’anno, e affitta a due putti scalletteri la soffitta, et loro 

hanno il suo letto».  40

Infine, le autorità indagavano sui pasti che gli albergatori offrivano ai loro ospiti 

nonostante le continue proibizioni: 

Interrogato: Se le dia anco da mangiare. Rispose: Io credo che le dii anco da mangiare, 

perché viene alla mia bottega a tuor diversi pezzi di carne cruda da cucinare per l’uno o per 

l’altro, e per questo credo dii anco da mangiare a quelli tiene in casa. De vino lo veddo 

comprarne all’osteria, e pure lo compra da me da pistore, onde di questo vino e pane non ne 

ha per quello io so in sua casa.  41

Se si incrocia la documentazione della Giustizia Nuova con quella degli Esecutori, è 

possibile rafforzare l’idea che ogni magistratura fosse interessata all’alloggio dei forestieri 

per motivi diversi, e che da ciò dipendessero anche le rispettive pratiche di registrazione. 

Rimanendo in tema del cibo consumato all’interno delle albergarie, la Giustizia Nuova 

regolamentava questo aspetto per motivi prettamente economici. L’intento era quello di 

mantenere l’esclusività delle osterie nel fornire alcuni servizi, tutelando in tal modo il dazio 

del vino a spina. Gli Esecutori, invece, erano interessati ai tempi e ai modi in cui venivano 

consumatati alcuni cibi, con l’intento di verificare il rispetto di proibizioni e feste religiose.  42

Arrivati a questo punto, è chiaro che le autorità cittadine dovettero fare i conti con lo 

scarto fra una normativa non sempre adeguata alla realtà in cui avrebbe dovuto operare e 

gli interessi di diversi soggetti economici. Per quanto riguarda i limiti posti agli affitti brevi, i 

 ASV, GN, b. 33, Processi, fasc. “Zannetta”, cc. non numerate, 20 giugno 1702.40

 ASV, GN, b. 33, Processi, fasc. “Maddalena Molina”, cc. non numerate, 3 luglio 1702.41

 Fra le proibizioni riservate agli albergatori, vi era quella di servire a forestieri carne al di fuori dei 42

tempi stabiliti dalla Chiesa cattolica, in particolare durante la Quaresima. Si veda a titolo di 
esempio: ASV, Esecutori, b. 58, Terminazioni, reg. 1, c. 256v, 14 aprile 1640. Dall’analisi delle raspe 
degli Esecutori, tuttavia, sono emersi numerosi casi di albergatori, che oltre ad affittare delle stanze 
a forestieri senza gli appositi permessi, servivano loro carne nei giorni proibiti. Si veda ad esempio: 
ASV, Esecutori, b. 62, Raspe, reg. 2, c. 50r, 5 maggio 1651. È significativo, inoltre, che alcune di 
queste persone furono processate anche dal Sant’Uffizio. Un caso piuttosto conosciuto è quello di 
Paolina Briani, che fu accusata di affittare la propria casa a forestieri turchi, con i quali avrebbe 
avuto relazioni sessuali e mangiato carne nei giorni proibiti, ASV, SU, b. 47, fasc. “Briani Paolina”, 
1588.
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forestieri giuravano davanti alle autorità che avrebbero preso in affitto una camera per 

quattro mesi, ma poi, a seconda delle loro necessità, vi rimanevano solo qualche giorno, 

pagando per il tempo in cui vi avevano effettivamente alloggiato. Per far fronte a questo 

problema, i clienti furono costretti a depositare in anticipo la somma accordata per il 

periodo precisato sul bollettino della licenza, rispettando comunque il termine minimo di 

quattro mesi.  43

Un altro aspetto che testimonia l’inadeguatezza dell’offerta istituzionalmente 

riconosciuta rispetto alla domanda di servizi, aveva a che fare con le condizioni abitative 

delle osterie. È stato riscontrato nella documentazione che i loro interni erano spesso 

trascurati, talvolta pericolosi, tanto che alcune persone furono esonerate dall’obbligo di 

alloggiare in quei luoghi prima di recarsi altrove: «ambasciatori, colonnelli, capitani et altri 

personaggi, et a quelli ancora che venissero con le loro donne in questa nostra città».  Si 44

tratta di uno dei pochi riferimenti alla presenza femminile fra la clientela delle albergarie. 

Una presenza, questa, che di fatto avrebbe condizionato le scelte abitative dei forestieri e 

che, come sottolineato nel capitolo precedente, è stato possibile intravedere solo 

indirettamente. 

Anche in alcune suppliche, dirette al «Serenissimo Prencipe» (il Doge) da parte dei 

«cameranti della città», si insiste su questo aspetto. I cameranti chiedevano che i forestieri 

non fossero più obbligati ad alloggiare nelle osterie una volta giunti a Venezia ma che, 

invece, usufruissero delle loro abitazioni. Benché costruita su espedienti retorici, la supplica, 

per avere un’efficacia, avrebbe dovuto essere comunque verosimile. Per questo, è in grado 

di aggiungere alcuni dettagli attinenti alla reputazione delle osterie, alludendo al fatto che i 

visitatori, soprattutto se in compagnia di donne, preferivano altre sistemazioni.  A sostegno 45

della loro richiesta i cameranti, infatti, descrivevano 

gli incomodi causati dalla pessima conditione di dette osterie inabili al venire de viandanti, 

non solo per li letti mal tenuti ma li altri rispetti ancora non leciti ad esprimersi, che 

 ASV, CL, prima serie, b. 12, v. albergarie, c. 319r, 30 marzo 1503.43

 Ivi, c. 393, 7 settembre 1574; Costantini, “Le strutture dell’ospitalità”, p. 894.44

 Cfr. Zemon Davis, Fiction in the Archives; Cerutti e Vallerani, “Suppliques”. In realtà sappiamo che 45

le osterie si distinguevano in hosterie a pluri, ovvero quelle di migliore qualità, e hosterie a minori che, ad 
esempio, vendevano vini di minor pregio.
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ralentavano il desiderio a soggetti di qualità di portarsi in simili ricetti, e soli, et con 

gentildonne ad incontrar disagi et incomodità.  46

A completare il quadro, una vivace descrizione dell’ambiente dell’osteria è stata 

rintracciata nel testo letterario di Tommaso Garzoni e viene qui proposta quasi 

integralmente. L’autore, dopo essersi soffermato sui lati positivi della professione dell’oste, 

mette in guardia il lettore dalle insidie che potevano nascondersi in un’osteria: 

Come tu giongi all’hosteria, secondo il loro [degli osti] parlare, tu hai da ricever piu 

carezze, che non ricevette Latona nell’isola di Delo […] ma all’ultimo, come tu entri, 

comincia da un capo, che tu ritrovi ogni cosa al rovescio di quel che l’hosto ha promesso. 

Un’hostaria tutta sfessa, e smantellata; una camera sbuccata, ruinata, e sostentata per forza di 

pontelli, ricetto di topi solamente; un solaro nero, come la caligine de’ camini; un lastricato di 

quadrelli mobili, che par che i spiriti l’habbia disfatto a posta, le mura spegazzate di mille 

dishonestà spurcitie, che i forestieri per dispetto v’hanno scritto per tutto; le tavole piu onte, 

che quelle de beccarie, e tarolate dentro, e fuori per la vecchiezza; le tovaglie sporche di vino, 

e di brodo, ove il Re de Moscoviti fa perpetua residenza […] le scutelle nere, come i basioti 

de pellegrini francesi, e sugamani stracciati, come le tele de’ ragni, i lensuoli tutti ripezzati, e 

carichi di brutture; i letti duri come strammazzi, i cossini puzzolenti più che l’orina guasta, i 

capezzali pieni di cimici, le coperte che san da tanfo per ogni banda; i letti con fornimenti da 

furfante polito quanto dir si possa, e insomma tutta l’hosteria esclama da ogni parte 

pidocchieria estrema e infinita.  47

Con gli stessi toni prosegue descrivendo le persone che vi lavoravano: 

La mala cera d’alcuni è cosa anco più notabile, quel viso agreste di Madonna hosta, quel 

ceffo di mascalzone, c’ha messer hosto, quel mostacio di porco del suo servitore, quel parlare 

asinesco, quelle carezze villane, quei saluti selvatici, quei servitii sgarbati, e insipidi, quelle 

dimande da furfantone, quelle risposte de becco cornuto, che vanno intorno, come le 

castagne dopò pasto.  48

 ASV, Esecutori, Terminazioni, b. 58, c. 187v, 15 maggio 1653.46

 Garzoni, La piazza universale, pp. 707-708.47

 Ivi, p. 708.48
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Anche il cibo, prerogativa dell’osteria, non doveva avere un’ottima fama, se Garzoni 

restituisce con dovizia di particolari l’immagine di una metamorfosi incessante, in cui lo 

stesso alimento veniva proposto e riproposto sotto varie forme. Metamorfosi, che 

nonostante il tono ironico, permette al lettore di visualizzare un’ampia varietà di oggetti e 

cibi, entrando così a contatto con la cultura materiale dell’epoca: 

Talora il vino è battezzato dentro alle cantine co i secchi d’acqua; la carne è riscaldata per 

forza di padella, o di caticula; l’alesso è condito col sgazzetto d’aceto, finocchio, e cipolle, 

acciò non putisca, l’arrosto è martirizato con nuovo lardo, acciò paia fresco, e venuto dal 

fuoco allhora allhora; la torta è ricotta due, o tre volte, e con strana metamorfosi diventa 

tortello, e poi menestra, e di novo torta, vestendo varie forme, a guisa della materia prima; il 

pesce è carpionato col sale, e con l’agreste per eccellenza, acciò la puzza non si senta; i frutti 

son rinfrescati con l’acqua di pozzo, acciò non paion dall’arbore spiccati un mese inanzi, e 

finalmente ogni cosa sa da poltrone, e puzza da gagliosso lontano mille miglia.  49

Finché dagli oggetti Garzoni passa ai gesti e alle parole, a quelle «bestemmie 

horrende» che popolano anche le carte processuali degli Esecutori, e che sembrano 

connotare proprio quegli ambienti, in cui persone di diversa condizione sociale e 

provenienza si radunavano per giocare d’azzardo, bere, o impegnare i propri beni, così 

come fossero sulla “pubblica piazza”:  50

qui odi parole di mille ruffianesmi, motti di sfacciatissime cortigiane, inviti di sciagurate 

meretrici, sporchezze di lingue dishoneste, e vili, bestemmie horrende, imprecationi horribili, 

giuramenti falsissimi, promesse piene d’inganni, e di fallacia in tutto. Qui miri andamenti 

strani, guardi da ghiotti, cenni da furbi, motti da marioli, carezze da boia, servitù furfantesca, 

liti per un quatrino, giuochi da disperato, spassi da mille forche, trattamenti da impiccati, e 

 Ivi, p. 708.49

 Nell’associare l’osteria o taverna di età moderna allo spazio pubblico, alcuni studiosi hanno 50

utilizzato l’espressione “public house”, a tal proposito si veda: Beat Kümin e B. Ann Tlusty (a cura 
di), The World of  the Tavern: Public Houses in Early Modern Europe, Londra-New York, Routledge, 2002; 
Selma Özkoçak, “Coffee Houses: Rethinking the Public and Private in Early Modern Istanbul”, in 
«Journal of  Urban History» 33 (2007), pp. 965-986. Per un’indagine dal punto di vista socio-
culturale dei luoghi dell’ospitalità a Venezia, si veda Rosa M. Salzberg, “Mobility, Cohabitation and 
Cultural Exchange in the Lodging Houses of  Early Modern Venice”, in «Urban History», 46/3 
(2019), pp. 398-418.
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pagamenti, che ti scortican la pelle di dosso, e ti fanno restare a guisa d’un povero 

bragadino.  51

Ricapitolando, a Venezia esistevano un numero limitato di osterie, facilmente 

riconoscibili poiché si trovavano in una determinata zona della città e provviste di 

un’insegna, le quali non godevano di un’ottima reputazione per quanto riguarda la qualità 

degli alloggi e dei pasti. Le albergarie, d’altra parte, avevano numerosi vantaggi, fra cui essere 

dislocate in diverse zone della città, avere costi variabili e riuscire a sfuggire con più facilità 

ai controlli. La difficoltà di registrare gli albergatori e i loro ospiti, così come i tentativi di 

controllare le modalità di alloggio nelle albergarie, erano dovuti in particolare alla peculiarità 

degli spazi abitativi, che possiamo considerare al limite fra sfera pubblica e privata. Le 

verifiche avvenivano attraverso un gruppo di uomini (o anche cerca) incaricati di recarsi sul 

posto per appurare, da un lato, la presenza di albergarie incognite, dall’altro che le case in 

affitto rispettassero quanto stabilito dalle leggi.  Trattandosi di case private i controlli non 52

avvenivano con facilità; al contrario, capitava spesso che gli albergatori fingessero di non 

essere in casa o si rifiutassero apertamente di far entrare le guardie, forti del fatto di trovarsi 

nelle loro abitazioni.  53

Nel caso in cui le infrazioni fossero state scoperte, una delle strategie più comuni era 

sostenere che i propri ospiti non pagassero l’affitto, essendo amici o parenti. È evidente 

anche in questo caso l’uso strumentale della doppia accezione della casa, da una parte 

fonte di guadagno e dall’altra luogo adibito alla famiglia; così come della duplice 

percezione dell’ospitalità, a pagamento o gratuita in base al legame con i propri ospiti.  54

Anche se tardo, rispetto al periodo preso in considerazione, il costituto di un certo 

Francesco Biasutti, imputato a inizio Settecento di «tener camera locanda» senza registrarsi 

né pagare le tasse, si è rivelato particolarmente esplicativo a tal proposito: 

 Garzoni, La piazza universale, p. 709.51

 Bernardi e Pomermaier, “Hospitality and Registration of  Foreigners”,  p. 10.52

 ASV, CL, b. 12, v. albergarie, c. 387, 22 dicembre 1572. Nel 1594 anche la corporazione degli osti 53

istituì una cerca, ossia un gruppo di cinque uomini, responsabili di camminare per la città e 
controllare che non si verificassero delle violazioni a danno delle loro attività economiche; ASV, Arti, 
b. 430, c. 42r, 8 novembre 1594.

 ASV, CL, prima serie, b. 12, v. albergarie, c. 369r, 12 gennaio 1517.54
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in casa mia vengono veramente foresti, ma per la consanguineità non sono foresti, né per il 

trattamento, venendo accolti come parenti. È ben vero, che per non mi dar aggravio per la mia 

povertà soccombono in parte per le di loro stanze ad un annuo affitto, et sono li nomi di 

Giovan Battista Grassi e consorte, et Christoforo Piatti e consorte, et sempre li medemi soli, 

onde comprende la giustitia non far l’essercitio di camerante, perchè pur qualche volta 

sarebbe capitato altro foresto, ma sempre sono li medemi, perchè vengono come in di loro 

casa propria.  55

Non contento, Francesco proseguirà sottolineando che la sua professione non era 

quella di affittare camere a forestieri: «la mia professione è lontana assai da tal essercitio ne 

le mie occupationi lo permettono». Esaminate le carte del processo e considerato il suo 

costituto, i Sette Savi alla Giustizia Nuova lo obbligarono solamente a registrarsi «et pagar 

l’affitto di quanto verrà tansato dall’Eccellenti […] di questo Collegio per un anno scorso, 

et per l’avvenir sia obligato pagar di ratta secondo praticato».  56

A questo proposito, ovvero la strategia di rivendicare un legame di parentela con i 

propri ospiti, la legislazione si rivolgeva in modo particolare alle prostitute. Infatti, le 

autorità denunciavano che le meretrici, in caso di controlli, si giustificassero sostenendo che 

gli uomini trovati nelle loro case, in realtà fossero solo «amici soi et soi morosi carnali, et 

alozarli come morosi soi et soi homeni, over de sua sorella over fiola».  Il che era possibile 57

in quanto soprattutto le donne usavano le loro abitazioni come luoghi di lavoro, per 

ricevere clienti e scambiare servizi o prodotti. Familiari, acquirenti, collaboratori e vicini 

entravano e uscivano regolarmente l’uno dalle case degli altri per le ragioni più disparate, 

assottigliando quel confine, già di per sé impermeabile, fra case private e tessuto urbano.  58

La presenza di prostitute in un’albergaria o in un’osteria, avrebbe attirato una fetta 

consistente di visitatori: in diverse circostanze, infatti, fu proibito alle meretrici di sostare 

nelle osterie, sebbene i provvedimenti nei loro confronti difficilmente venissero applicati, 

proprio perché penalizzanti a livello economico.  Inoltre, è del tutto plausibile che molte 59

 ASV, GN, b. 31, Costituti, costituto di Francesco Biasutti, cc. non numerate, 1713 (corsivo mio).55

 Ibidem.56

 ASV, GN, b. 1, Capitolare, 19 novembre 1524, cc. 109r-109v; ASV, CL, prima serie, b. 12, v. 57

albergarie, c. 427r, 13 febbraio 1684.

 Chojnacka, Working Women, pp. 21-24, pp. 67-68, pp. 97-100.58

 Joanne M. Ferraro, “Making a Living. The Sex Trade in Early Modern Venice”, in «The 59

American Historical Review», 123/1 (2018), pp. 30-59.
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prostitute facessero anche le cameranti, essendo le due professioni facilmente sovrapponibili. 

In tal caso la clientela avrebbe potuto usufruire di entrambi i servizi, rendendo peraltro 

difficoltoso identificare gli ospiti dell’albergaria.  60

Un ulteriore punto di forza delle albergarie consisteva nella capacità di coinvolgere la 

società veneziana in maniera trasversale. I registri della Giustizia Nuova, forniscono poche 

informazioni riguardo alla clientela. Nonostante ciò, grazie ai procedimenti giudiziari si 

può intravedere che gli ospiti delle albergarie appartenessero a diversi gruppi sociali: 

«Interrogato: che sorte di persone vi vadi. Rispose: di tutte le sorte, hora uno, hora l’altro, 

ma persone ordinarie, che non veddo né gentilhuomini né altre persone così fatte».  61

Anche a proposito dei conduttori, la possibilità di affittare parti della casa dove si viveva, 

senza la necessità di esserne i proprietari, faceva sì che una grossa fetta della popolazione 

fosse in grado di condurre questo tipo di attività economica. Si trattava di una professione 

che poteva facilmente affiancarne delle altre, infatti non c’era bisogno di possedere un 

grosso capitale di partenza e nemmeno un luogo di lavoro attrezzato o separato 

dall’abitazione.  62

Inoltre, nonostante degli isolati tentativi da parte di alcuni cameranti della città di 

costituirsi in una corporazione, la loro attività non era sottoposta né a un’organizzazione né 

a una tassazione di tipo corporativo. A tal proposito, risulta piuttosto rilevante una 

decisione del Senato del 1691, in quanto rivela la volontà di sospendere un ordine preso 

precedentemente, nel 1687, con il quale i cameranti erano stati autorizzati a riunirsi in 

un’arte. Da quanto si deduce, infatti, sarebbe stato più vantaggioso per le casse statali che i 

tributi venissero riscossi direttamente dalla Giustizia Nuova, anziché essere regolati a livello 

corporativo.  63

Per tutti questi motivi, è possibile ipotizzare che la popolazione femminile fosse 

particolarmente coinvolta nel business delle albergarie, contrariamente a quanto avveniva 

nell’ambito corporativo delle osterie, dal quale le donne sembrano, almeno formalmente, 

 ASV, GN, b. 1, Capitolare, cc. 109r-109v, 19 novembre 1524.60

 ASV, GN, b. 33, Processi, fasc. “Anzolo Dente”, cc. non numerate, 7 agosto 1702.61

 Chojnacka, Working Women, p. 98.62

 ASV, CL, prima serie, b. 12, v. albergarie, c. 432r, 17 novembre 1691.63
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escluse.  Nella descrizione che Tommaso Garzoni fornisce della professione degli osti, sono 64

indicati numerosi casi di donne, in riferimento tuttavia ai tempi in cui l’ospitalità era per lo 

più gratuita e veniva considerata un dovere etico anziché una professione a tutti gli effetti. 

Ad esempio, Garzoni nomina la celebrazione che Livio fece di «quella donna Pugliese Busa 

chiamata, che pascè dieci mila romani quasi morti dal timore, e dalla fame dopo la strage 

di Canne con pietà incredibile, e humanità veramente singolare». I casi aumentano nelle 

pagine successive e i termini utilizzati riflettono una concezione “cristiana” di ospitalità, 

seppur attribuita a eroine mitiche: «in memoria delle cortesie honorate, le quali debbono verso 

i forastieri communemente usarsi. Adriana è lodata, per haver raccolto humanissimamente 

Demofonte: Medea, per haver albergato cortesemente Giasone: Calipso, per haver ricevuto con 

ogni specie d’honore Ulisse: Didone, per haver usato ogni sorte di pellegrine carezze al pio 

Enea».  65

Il fatto che molte donne, soprattutto se vedove, fossero albergatrici, è stato 

sottolineato in un saggio di Jean-François Chauvard e Isabella Cecchini. Gli studiosi, che 

hanno analizzato lo stato delle anime della parrocchia di San Giacomo, sostengono che molte 

vedove, una volta a capo della famiglia, fossero costrette ad affittare o subaffittare le loro 

case per incrementare le entrate e ridurre il peso dell’affitto. Pur non volendo confutare 

questa tesi, si ritiene che per via della tipologia di fonte utilizzata, il ruolo delle donne 

sposate potrebbe rischiare di essere sottovalutato. Se il campione oggetto di analisi sono i 

capofamiglia, infatti, si dovrà prevedere già di partenza un gruppo formato 

prevalentemente da uomini o donne vedove. Dall’analisi della documentazione degli 

 Bernardi e Pompermaier, “Hospitality and Registration of  Foreigners”. L’articolo si interroga 64

sulla presenza delle donne nei vari ambiti dell’ospitalità veneziana. Nella prima parte, 
Pompermaier ha condotto un’analisi per lo più quantitativa, mettendo a confronto il mondo 
corporativo dell’osteria con quello più inclusivo dell’albergaria. Si veda anche Chojnacka, Working 
Women, p. 98.

 Garzoni, La piazza universale, pp. 706-708 (corsivi miei). Con La Locandiera di Goldoni siamo, 65

invece, già a metà Settecento, in un contesto in cui, anche per una maggiore disponibilità di fonti 
archivistiche, è stato attribuito alle donne un ruolo centrale nello spazio pubblico (in senso stretto) 
della città. Carlo Goldoni, La Locandiera, a cura di Sara Mamone e Teresa Megale, Venezia, 
Marsilio, 2007. In riferimento ai caffè si veda ad esempio: Tiziana Plebani, “Luoghi di caffè, spazio 
pubblico e conflitti di genere”, in Cristina Passetti e Lucio Tufano (a cura di), Femminile e maschile nel 
Settecento, Firenze, Firenze University Press, 2008, pp. 33-46; sulle donne che lavoravano nei caffè 
inglesi: Markman Ellis, “Coffee-women: The Spectator and the Public Sphere in the Early 
Eighteenth Century”, in Elizabeth Eger, Charlotte Grant, Clona Galichoir e Penny Warburton (a 
cura di), Women, writing and the public sphere, 1700-1830, Cambridge, Cambridge University Press, 
2001, pp. 27-52; Brian W. Cowan, The Social Life of  Coffee: The Emergence of  the British Coffeehouse, New 
Haven, Yale University Press, 2005.
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Esecutori, invece, è possibile riscontrare una presenza imponente di donne sposate fra le 

albergatrici che affittavano stanze a forestieri.  66

A riprova di ciò, nel 1588 il Consiglio dei Dieci ordinò che nessuna donna suddita 

che fosse sposata con un forestiere di terre aliene avrebbe potuto condurre un’albergaria. Gli 

Esecutori, infatti, avevano segnalato che molte donne erano solite registrare l’attività dei 

mariti forestieri a nome loro. Ciò avveniva perché a questi ultimi era proibito fare gli 

albergatori se non dopo aver abitato a Venezia per ben vent’anni: 

alcune di queste donne suddite si hanno maritato in forastieri di terre aliene, i quali hanno 

fatto passar l’albergarie all’officio delli Sette Savii in nome delle loro mogli facendosi maggior 

il disordine, perché donne che per il più sono incaute, essercitano questo carico d’allogiare 

forastieri et in particolar di terre aliene […] tutti li più facinorosi et sicarii sono capitati in 

casa di donne, appresso le quali per la loro inavertenza hanno havuto sempre più facile 

ricetto.  67

Se ne deduce che la presenza o assenza delle donne nei diversi ambiti dell’ospitalità 

veneziana debba essere di volta in volta problematizzata alla luce del tipo di 

documentazione che si sta utilizzando. Nell’analisi di un censimento, dove sono registrati i 

capofamiglia e la loro professione, è la presenza femminile in generale che potrebbe 

risultare sottostimata. Alla luce di ciò, è particolarmente rilevante che nel censimento del 

1630, in corrispondenza dell’intero sestiere di Castello, si contano 108 albergatori (suddivisi 

fra camere locanti e uomini al mese), di cui 58 donne e 50 uomini. La maggioranza del 

primo gruppo, pur non essendo considerevole, è senz’altro significativa, contando che 

verosimilmente molte donne non dichiaravano la loro professione e che la maggior parte 

non erano registrate come capofamiglia.  68

In base a quanto sostenuto, risulta importante intersecare diverse tipologie di fonti 

anche nel caso di una documentazione di tipo amministrativo, che potrebbe sembrare 

meno soggetta a varianti. Nel censimento del 1761, i capofamiglia impiegati come 

 Questo aspetto emerge in particolare dalla consultazione delle sentenze.  Jean-François Chauvard 66

e Isabella Cecchini, “Appunti sulla parrocchia di San Giacomo a fine Cinquecento”, in Massimo 
Bisson, Isabella Cecchini e Deborah Howard (a cura di), La Chiesa di San Giacomo dall’Orio. Una trama 
millenaria di arte e fede, Roma, Viella, 2018, p. 69.

 ASV, Esecutori, b. 54, Capitolare I, cc. 63v-64r, 14 marzo 1588.67

 Il censimento del 1630 si trova in ASV, Sanità, b. 568, anagrafi.68
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albergatori raggiungono in tutta la città la cifra di circa 990 unità. In questo caso le donne 

risultano in minoranza (248): anche soffermandosi nuovamente sul sestiere di Castello, la 

presenza femminile si conteggia in un 34,94% del totale degli albergatori (314 unità).  69

Cambiando tipologia di fonte, invece, avviene qualcosa che non ci si aspetterebbe, in 

quanto le proporzioni risultano invertite: nel datio delle albergarie degli stessi anni è il numero 

di uomini a essere inferiore (45 uomini e 135 donne). Il che conferma la rilevanza della 

presenza femminile nel settore, nonostante l’analisi del solo censimento avrebbe dimostrato 

il contrario. 

Dalle fonti processuali della Giustizia Nuova e dalle sentenze degli Esecutori, è 

possibile riscontrare, inoltre, un numero considerevole di donne fra le persone accusate di 

non aver registrato la propria attività. Il che è nuovamente indice di una presenza 

femminile massiccia nel settore delle albergarie, ma ancor più del fatto che molte di esse 

facevano parte di quella zona grigia rappresentata dalle attività illegali, che sfuggivano al 

controllo dell’autorità. Motivo per cui, le donne risultano maggiormente rappresentate 

nelle fonti processuali rispetto alla documentazione di tipo amministrativo. 

2.3 Identificazione degli albergatori e dei loro ospiti 

In che modo era possibile identificare gli albergatori e i loro clienti? E più nello 

specifico come si faceva a capire che gli ospiti fossero o meno forestieri per individuare 

eventuali violazioni? I processi contro le albergatrici nominate precedentemente si sono 

rivelati utili per sciogliere questi nodi problematici. Sono già stati menzionati i controlli che 

venivano effettuati nelle case da parte delle cosiddette cerche. Dalle carte processuali emerge, 

inoltre, il ruolo cruciale del vicinato. I vicini di casa costituivano un canale privilegiato 

attraverso il quale le informazioni pervenivano alle autorità. In genere, infatti, i vicini erano 

i più informati su cosa accadeva all’interno delle abitazioni, su chi entrava e usciva, e sulle 

abitudini di chi condivideva la stessa zona della città.  I delatori stessi erano spesso persone 70

con cui gli accusati avevano quotidianamente a che fare. Non è una novità che le denunce 

costituissero il risultato di un equilibrio venuto meno all’interno del tessuto sociale.  71

 I dati sul censimento del 1761 e sul datio delle albergarie sono stati raccolti e analizzati da 69

Pompermaier, in Bernardi e Pompermaier, “Hospitality and Registration of  Foreigners”.

 ASV, GN, b. 33, Processi, fasc. “Maddalena Molina”, cc. non numerate, 3 luglio 1702.70

 Questo meccanismo è ben visibile in Federico Barbierato, Politici e ateisti. Percorsi della miscredenza a 71

Venezia fra Sei e Settecento, Unicopli, Milano, 2006.
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A denunciare i propri vicini sembrano essere principalmente altri albergatori, che si 

rivolgevano alle autorità nel momento in cui si sentivano danneggiati nei loro interessi o 

svantaggiati dalla normativa. È stato riscontrato che nel corso del XVII secolo 

l’antagonismo fra osterie e albergarie, che nel Cinquecento aveva ricoperto un posto di 

primo piano nell’attività della magistratura, stava lasciando spazio ad altre tensioni. Il 

problema principale, sorto insieme alla regolamentazione delle albergarie e all’obbligo di 

tassazione, fu la concorrenza fra albergarie regolari e irregolari (che fossero queste proibite o 

incognite). 

Come già anticipato in precedenza, gli interessi in gioco erano diventati 

progressivamente più numerosi, così come gli attori coinvolti nel settore dell’ospitalità. Nel 

processo contro Maddalena Molino, la cuoca di Salò che viveva nella contrada di San 

Salvador, è presto chiaro che a testimoniare (forse si trattava addirittura del delatore) fosse 

un affittacamere della zona, il quale non perse occasione per lamentarsi apertamente con le 

autorità delle attività concorrenti, in modo particolare della casa di Salò: «purtroppo siamo 

dannificati, et in particolare quello della casa di Salò che alloggia ogni sorte di forestieri».  72

Il vicinato giocava un ruolo fondamentale anche nell’identificazione degli ospiti 

forestieri, i quali venivano riconosciuti come tali nel momento in cui qualcuno notava la 

loro presenza in prossimità di qualche casa. Se da una parte le abitazioni erano isolate da 

porte, finestre, mura, dall’altra erano quegli stessi elementi di separazione a rappresentare 

delle possibili aperture verso l’esterno, proprio come succedeva con i balconi.  A tal 73

proposito, le parole di questo teste nel processo della cavadenti Margherita Fedeli, sono 

particolarmente significative: «io le ho veduto delli forestieri in casa al balcon, che li alloggi 

o no non lo so, […] veddo un in segno di peruca dalla detta Fedeli, e vedo che vi sii anco 

qualche d’uno che ne facci».  E ancor più rilevanti sembrano essere le seguenti 74

dichiarazioni, alla domanda «come sappi che la detta Malgarita alloggi forestieri», il teste 

 ASV, GN, b. 33, Processi, fasc. “Maddalena Molina”, cc. non numerate, 3 luglio 1702.72

 Sul ruolo dei balconi come spazi liminali e canali di comunicazione in età moderna, si vedano: 73

Alexander Cowan, Gossip and Street Culture in Early Modern Venice, in «Journal of  Early Modern 
History», 12/3-4 (2008), pp. 313-333; Id., Seeing is Believing. Urban Gossip and the Balcony in Early 
Modern Venice, in «Gender&History», 23/3 (2011), pp. 721-738.

 ASV, GN, b. 33, Processi, fasc. “Margherita Fedeli”, cc. non numerate, 21 giugno 1702. Boerio, 74

Dizionario del dialetto veneziano, v. peruca: parrucca, p. 427.
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rispose: «Secondo li veddo andar avanti, indietro, et li veddo alle volte alli balconi spogliati 

e senza parucca».  75

In altri procedimenti, i testimoni sostenevano di sapere che l’imputato avesse ospitato 

dei forestieri precisando di averli riconosciuti dai loro abiti: nel processo del 1702 contro 

Zanetta, a più riprese le autorità formularono delle domande a proposito dei suoi ospiti, 

chiedendo esplicitamente «se questa sia solita alloggiar forestieri nella sua casa». Uno dei 

teste rispose: «Io li vedevo vestiti alla foresta ma non so che gente fosse».  Sebbene non ci 76

siano altri particolari su cosa significasse “vestire alla foresta”, gli abiti di queste persone 

costituivano un elemento fondamentale, in mancanza di altri segni identificativi, perché 

fossero riconoscibili da parte dei vicini e conseguentemente delle autorità cittadine. Il caso 

di Zanetta, infatti, non sembra isolato. La stessa formula emerge in altre occasioni, come 

nel fascicolo su Maddalena Molina. Anch’essa avrebbe ospitato in casa alcuni forestieri: 

«da questa veddo venir via la mattina uno vestito di nero, che credo dormi là la notte e la 

mattina andarvi là un vestito alla forestiera».  77

 

 ASV, GN, b. 33, Processi, fasc. “Margherita Fedeli”, cc. non numerate, 10 luglio 1702.75

 Ivi, fasc. “Zannetta”, cc. non numerate, 20 giugno 1702.76

 Ivi, fasc. “Maddalena Molina”, cc. non numerate, 3 luglio 1702.77
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Fig. 3: “Un forestiere”, tratta da Mores Italiae. 
Costumi e scene di vita nel Rinascimento (1575).

Fig. 4: “Un’altra”, tratta da Mores Italiae. Costumi e 
scene di vita nel Rinascimento (1575).



Alcuni scritti illustrati dell’epoca confermano l’esistenza di modelli stereotipati che 

definivano i veneziani e i forestieri sulla base dei loro abiti. Se si prende in considerazione 

l’immagine proposta in “Mores Italiae” per illustrare il topos del forestiere (intitolata 

appunto “Un forestiere”, qui fig. 3), ci si troverà davanti a un giovane con un cappello 

piumato e un abito rosso «a gorgiera», con una spada sul fianco, accompagnato da una 

donna vestita di rosa che gli si appoggia al corpo porgendogli un braccio.  78

Quest’immagine ricalca in parte la descrizione del forestiere di una celebre commedia 

cinquecentesca, La Venexiana, dove il protagonista, il milanese Julio, viene descritto «vestito 

da bullo, con la spada, col pennacchio alla berretta, col vestito corto, di velluto, coi capelli 

neri a treccioline».  Per fare altri esempi, Vecellio sosteneva che i francesi indossassero 79

abiti stravaganti «si come se ne vedono molti in Italia, et specialmente in Padova, et qui in 

Venetia. Portano alcuni cappelli di feltro con le loro ale, o pieghe tanto larghe, che lor 

cuoprono tutte le spalle». Invece vestire alla veneziana poteva voler dire «con giubboni 

imbottiti e dai molti bottoni, con colletti più o meno piatti e pantaloni affusolati».  80

Le cose diventavano verosimilmente più complesse nel momento in cui si presentava 

la necessità di accertare l’esatta provenienza degli ospiti. Quando, ad esempio, ad essere 

imputato era il conduttore di una Casa di comunità, le autorità erano tenute a verificare 

non solo che questo stesse alloggiando dei forestieri, ma in particolare che i suoi ospiti 

provenissero tutti da uno stesso luogo. Si torni ancora una volta con l’attenzione al processo 

della cuoca Maddalena Molino, quando il camerante denunciò alle autorità le attività 

concorrenti precisò che la Casa di Salò, nonostante le proibizioni, alloggiava forestieri 

 Maurizio Rippa Bonati e Valeria Finucci (a cura di), Mores Italiae 1575. Costumi e scene di vita nel 78

Rinascimento, Cittadella (Pd), Biblos, 2007, fig. 78: “Un forestiere, a passeggio con languida 
donzella”, p. 198. Il volume raccoglie le riproduzioni a colori di un originale “album amicorum” 
del 1575, conservato alla Beinecke Library della Yale University di New Haven (MS 457). Per 
“album amicorum” si intende un libretto illustrato con carte rilegate o sciolte, che veniva donato al 
viaggiatore (studente, pellegrino o mercante che fosse) prima di intraprendere un viaggio, secondo 
un genere che dal secondo Cinquecento in poi si era diffuso fra gli studenti stranieri e i primi turisti 
in giro per l’Europa.

 Ivi, pp. 48-49; Ludovico Zorzi (a cura di), La Venexiana. Commedia di un anonimo veneziano, Torino, 79

Einaudi, 2015; Cesare Vecellio, De gli habiti antichi, et moderni di diverse parti del mondo, Venezia, 
Damian Zenaro, 1590, https://gallica.bnf.fr/ark:/12148/btv1b8446755d (ultimo accesso 
10/06/2019).

 Rippa Bonati e Finucci (a cura di), Mores Italiae, pp. 47-50. Per un approfondimento sugli abiti 80

indossati a Venezia si veda anche: Giovanni Grevembroch, Gli abiti de veneziani di quasi ogni età con 
diligenza raccolti e dipinti nel secoli XVIII, Venezia, Filippi, 1981.
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provenienti dai luoghi più disparati: «un gran tempo, anni e anni, che affitta a 

bergamaschi, bressani, vicentini, e d’ogn’altro luoco, ne può tenir se non quelli da Salò».  81

Non sorprende tanto che gli abiti potessero costituire dei segni di riconoscimento, ciò 

che stupisce è che avessero questo ruolo in un contesto in cui i forestieri venivano definiti 

anche rispetto alla città.  Ad esempio, tra quelli che Margherita Fedeli alloggiava in casa 82

sua, fu nominato un certo «Pasqualin non lo so il cognome credo sii di Mestre».  Per 83

identificare genericamente i forestieri non erano necessari, come invece si potrebbe 

immaginare, abiti particolarmente stravaganti. Al contrario, delle notevoli differenze nel 

vestiario avrebbero potuto contraddistinguere anche persone provenienti da città poco 

distanti e appartenenti ai territori veneziani.  84

Il tipo di abbigliamento, infatti, sarebbe potuto cambiare anche solo spostandosi da 

Venezia a Padova dove, ad esempio, «è alla moda mettere calze semplici e staccabili dalle 

braghe».  Se si osserva l’immagine di “Mores Italiae” denominata «Una altra, con vestito 85

a strisce orizzontali probabilmente napoletana» (qui fig. 4), si può notare un particolare 

predominante indossato dalla donna forestiera, significativamente definita “altra”, ossia il 

«manto di seta leggera o buratto, lasciato scendere morbidamente dal capo e drappeggiato 

con eleganza sulla spalla destra». Sarebbe nuovamente Vecellio a documentare che 

quell’indumento veniva indossato in quel modo nella vicina cittadina di Conegliano, nel 

trevigiano e anche in area lombarda.  86

 ASV, GN, b. 33, Processi, 1702, fasc. “Maddalena Molina”, cc. non numerate, 3 luglio 1702.81

 Sull’abito come segno identificativo e sulle pratiche di cross-dressing esiste un’ampia bibliografia, 82

si veda ad esempio: Ulinka Rublack, Dressing Up: Cultural Identity in Renaissance Europe, Oxford, 
Oxford University Press, 2011; Margaret F. Rosenthal, “Cultures of  Clothing in Later Medieval 
and Early Modern Europe”, in «Journal of  Medieval and Early Modern Studies», 39/3 (2009), pp. 
459-481; David Cressy, “Gender Trouble and Cross-Dressing in Early Modern England”, in 
«Journal of  British England», 35/4 (1996), pp. 94-104; Rudolf  M. Dekker, Lotte C. van de Pol, 
Kazi Maruful Islam e Dirk Nabers (a cura di), The Tradition of  Female Transvestism in Early Modern 
Europe, Londra, MacMillan Press, 1989.

 ASV, GN, b. 33, Processi, fasc. “Margherita Fedeli”, cc. non numerate, 10 luglio 1702.83

 Rippa Bonati e Finucci (a cura di), Mores Italiae, p. 50. Per rafforzare questo concetto si pensi che 84

le differenze nel vestiario, potevano connotare la condizione sociale di un individuo anche 
all’interno della stessa città, ad esempio una donna maritata era vestita diversamente rispetto a una 
donzella o a una prostituta.

 Ibidem.85

 Ivi, p. 212, fig. 92, si legge: «Le analogie che emergono dal confronto con l’abbigliamento della 86

‘cittadina napoletana’ in fig. 68 non escludono anche una provenienza d’ambito partenopeo».
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Il riconoscimento attraverso gli abiti, tuttavia, non era sempre così immediato e 

costituiva in genere solo uno dei fattori che avrebbe suggerito l’estraneità di questi individui 

alla città. Si consideri che i visitatori erano soliti adottare le mode locali, e il mercato 

dell’usato (le strazzerie) permetteva a chiunque di acquistare vestiti di vario genere e 

provenienza. Inoltre, occorre tenere presente che i modelli veicolati dalle stampe illustrate e 

dagli scritti dei viaggiatori dell’epoca corrispondevano a una descrizione filtrata, ossia il 

risultato di ciò che gli autori avevano personalmente esperito nei luoghi visitati o delle 

aspettative che coltivavano prima della partenza, così come della condizione sociale a cui 

essi appartenevano. 

Per rimediare alle difficoltà nell’identificare i forestieri e i loro ospiti, era necessario il 

ricorso a figure intermediarie. Insieme al vicinato, anche i parroci ricoprivano un ruolo 

centrale, che a partire dalla seconda metà del Cinquecento era stato adeguatamente 

formalizzato, ovvero erano incaricati di indicare le albergarie presenti nelle loro parrocchie. 

Finché, a partire dal XVIII secolo, furono obbligati a compilare dei moduli prestampati, 

che riempivano con i nomi degli albergatori.  87

Allo stesso tempo, gondolieri e facchini non avrebbero potuto condurre i forestieri 

direttamente nelle albergarie ma avevano l’obbligo di portarli prima nelle osterie pubbliche 

di Rialto e San Marco, così da facilitarne l’attività. Il ruolo di questi professionisti era 

fondamentale perché in genere erano le prime persone con cui i nuovi arrivati si 

rapportavano una volta giunti a Venezia, oltre ad essere coloro che li avrebbero trasportati 

fisicamente in giro per la città.  88

 ASV, GN, b. 27; ASV, GN, b. 39, fig. 30, cc. sciolte e non numerate, si vedano fig. 5 e fig. 6.87

 ASV, CL, prima serie, b. 12, v. albergarie, c. 418r, 24 luglio 1643.88
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L’analisi sul lungo periodo dei provvedimenti adottati in questa materia, ha permesso 

di concludere che, se l’organizzazione delle osterie fu caratterizzata da una sostanziale 

stabilità, quella delle albergarie si distinse per la sua notevole mutevolezza. La difficoltà stessa 

di identificare gli albergatori fece sì che anche la normativa fosse flessibile. L’aspetto che 

maggiormente subì delle modifiche nel corso del tempo e in base alle circostanze sembra 

essere proprio il carattere amministrativo delle licenze, funzionale alla registrazione degli 

albergatori e al pagamento del dazio. Nel 1520, ad esempio, fu sottolineata la necessità di 

restituire le licenze di alloggiamento una volta partiti i forestieri, in quanto era possibile che 

queste venissero usate più di una volta, sfuggendo a un controllo effettivo da parte 

dell’autorità.  89

Anche a proposito dell’obbligo di soggiorno nelle osterie, si susseguirono leggi, 

ordinanze e proclami a stampa lungo tutto il XVII secolo. Nel 1643 un proclama dei Sette 

Savi aggiungeva a quanto già stabilito che ogni albergatore, che pagasse il datio delle 

albergarie, dovesse portare al Collegio un bollettino a stampa consegnatogli dall’oste, il quale 

certificava che i forestieri da lui alloggiati fossero stati prima in un’osteria: «ritrovato alcuno 

 ASV, GN, b. 1, Capitolare, c. 152r, 9 settembre 1520; si veda anche ASV, CL, prima serie, b. 12, v. 89

albergarie, c. 375r, 9 settembre 1520.
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Fig. 6: attestazione a stampa degli albergatori nella 
contrada di SS. Apostoli, anno 1755, compilata dal 
parroco; ASV, GN, b. 39. Si noti che il modulo a 
stampa coesisteva con quello manoscritto.

Fig. 5: attestazione manoscritta degli affitta 
camere nella contrada di San Giacomo, anno 
1753, compilata dal parroco; ASV, GN, b. 39.



delli predetti allogiar qual si sia forestiero così del stato nostro come di terre aliene, con 

bollettino dell’hosto, come di sopra, o senza bollettino cada alla pena di 50 ducati per 

cadauna volta che contrafaranno».  90

È importante notare, inoltre, che i provvedimenti oscillavano fra tolleranza e rifiuto, 

visto il rilievo delle attività economiche legate all’ospitalità e alla difficoltà nel tenerle sotto 

controllo. Nel 1711 i Sette Savi, facendo un punto della situazione, sostenevano di aver 

«minorato l’aggravio, e facilitato il modo a quelli che vogliono alloggiar forestieri», così 

come di aver graziato molti di coloro che non erano descritti nel datio delle albergarie, 

stabilendo degli intervalli di tempo entro i quali avrebbero potuto tornare sui loro passi e 

registrare la loro attività.  Per meglio comprendere questi sviluppi, è utile osservare 91

direttamente il linguaggio delle autorità, analizzando una parte del Collegio dei Sette Savi 

del 1630: 

Che essendo grandemente diminuito il datio delle albergarie per quelle fraudi che sono 

molto ben notte alla prudenza di questo Collegio […] L’anderà parte che sia fatto 

publicamente intendere ne luoghi soliti, che se alcuno paleserà spontaneamente la vera 

somma dell’affitto che fosse stato da lui per suo vantaggio occultato nel termine de giorni 

quindeci dopo la publicatione di questa parte, conseguirà l’impunità, né possa essere 

criminalmente o civilmente travagliato per quanto fosse stato da lui occultato per il tempo 

passato.  92

Ciò che sembra evidente è il tentativo di incentivare i rei a mettersi in regola, a costo 

di garantire loro l’impunità in caso di infrazione. Allo stesso tempo, la legge assicurava la 

segretezza e un compenso in denaro (il 25 per cento della somma occultata dagli 

albergatori abusivi) a coloro che li avrebbero denunciati; per poi proseguire coinvolgendo 

nelle operazioni di regolamentazione anche i proprietari delle case che, per quanto è stato 

possibile riscontrare, fino a quel momento non erano stati presi in considerazione dalla 

normativa: 

 Ivi, c. 418r, 24 luglio 1643.90

 Ivi, c. non numerata, 29 aprile 1711.91

 Ivi, c. 409r, 7 maggio 1630.92
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Debbano per l’avvenire, non solo quelli che tengono albergarie ad affitto, ma i patroni 

ancora delle case, che servissero ad albergaria venir a giurar in scrittura nel presente Collegio 

la vera summa dell’affitto.  93

Nel corso del XVII secolo, infine, diverse autorità cittadine, seppur spinte da interessi 

divergenti, riconobbero l’utilità di servirsi l’una dell’altra. Il che denota una nuova necessità 

di controlli incrociati, oltre a una certa compatibilità fra pratiche amministrative. Ad 

esempio, in un proclama degli Esecutori del 1666 fu precisato che tutti quelli che 

alloggiassero forestieri di terre aliene avrebbero dovuto essere descritti nel datio delle albergarie 

e aver ricevuto il mandato dei Sette Savi prima di poter ottenere l’approvazione anche da 

parte degli Esecutori. Il senso di questa disposizione risulta ancor più esplicito alla luce di 

una deliberazione del Senato del 1696: «all’oggetto di rendervi più facile la cognitione 

degl’albergatori che si tengono occulti potrà il Collegio medesimo procurarsi di concerto 

col magistrato della Biastemma, al quale si commette in conformità le note de forestieri che 

vadano prevenendo, quali per altri oggetti si portano a quell’officio».  94

2.4 Similitudini e differenze con l’attualità 

Per concludere, l’infinita possibilità di parallelismi con la situazione odierna rende 

doveroso un confronto che consideri gli elementi di continuità e discontinuità fra passato e 

presente. Tenendo conto della distanza che separa la nostra società dalla Venezia di antico 

regime, ho reputato inevitabile ripartire dalla città di oggi e dalle sue infinite problematiche 

al fine di rendere più leggibile il quadro emerso dalla ricerca storica, e viceversa. 

Le città che oggi in Europa accolgono il maggior numero di visitatori al giorno, fra 

cui Londra, Parigi, Roma, Amsterdam, Barcellona, Berlino e Venezia, gestiscono il loro 

soggiorno facendo i conti con una serie di resistenze e con le esigenze discordanti di una 

molteplicità di istituzioni e attori sociali.  Similmente, nella Venezia del XVI e XVII 95

secolo diverse autorità dovettero calibrarsi a seconda degli interessi economici e politici del 

 Ibidem.93

 ASV, CL, prima serie, b. 12, v. albergarie, c. 442r, 19 gennaio 1696 m.v.; non è un caso, inoltre, che 94

una lista di ospiti ebrei compilata dagli Esecutori contro la Bestemmia e risalente al 1765, si trovi 
nel fondo della Giustizia Nuova. ASV, GN, b. 39, fasc. 30, cc. sciolte e non numerate.

 La classifica 2019 delle 25 città più visitate in Europa è stata realizzata utilizzando i dati del 2018, 95

raccolti nell’ultimo report fornito da Euromonitor International, un’azienda che si occupa di ricerche di 
mercato. La classifica calcola il numero di turisti che passano almeno 24h in città, sulla base degli 
arrivi internazionali negli aeroporti.
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governo veneziano, delle attività maggiormente redditizie per le casse statali, come le 

osterie, e infine degli albergatori che, se eccessivamente penalizzati, avrebbero tentato di 

eludere la tassazione. Anche le scelte abitative dei forestieri rispondevano a diversi fattori, 

fra cui il basso costo delle abitazioni, il loro decoro e le reti sociali che avrebbero facilitato il 

loro insediamento in città. 

Non sarà difficile affiancare almeno idealmente le strutture più istituzionalizzate e 

tenute sotto controllo come le osterie, o le Case di comunità, agli odierni hotel o B&B (Bed 

and Breakfast); così come le albergarie private alla nota piattaforma Airbnb. Quest’ultima, fu 

lanciata nel 2008 con l’obiettivo di mettere in contatto chi fosse stato intenzionato ad 

affittare una stanza nella propria abitazione con i visitatori interessati a quel tipo di 

soggiorno. La piattaforma finì per facilitare gli affitti brevi e permise di subaffittare case 

private senza la necessità di possedere apposite strutture. Sebbene il fenomeno degli affitti 

brevi esistesse precedentemente alla comparsa del web, infatti, le piattaforme digitali hanno 

stimolato esponenzialmente la crescita di domanda e offerta. Tanto che, in base ai dati 

forniti da Airbnb, i suoi servizi vengono utilizzati attualmente in circa 190 paesi e in oltre 

180.000 città, mentre le persone ospitate ammontano complessivamente a 300 milioni.  96

Fra le prime ripercussioni riscontrate sul mercato delle strutture ricettive, si annovera 

la decentralizzazione dell’offerta alberghiera, che ha finito per coinvolgere non solo le zone 

più centrali delle città, ma soprattutto quelle periferiche. Questo aspetto ricorda senz’altro 

una delle maggiori differenze fra osterie e albergarie. In quel contesto storico, fu un’iniziativa 

dei massimi organi del governo veneziano a salvaguardare l’esclusività delle osterie nelle 

zone privilegiate della città, ponendo dei limiti geografici e temporali agli affitti delle case 

private. Alcuni studi hanno dimostrato che oggi, in Italia, questo fenomeno può variare a 

seconda della città presa in considerazione. Per Milano, ad esempio, è stata appurata fino 

ad ora una presenza piuttosto distribuita di attività registrate su Airbnb, con dei picchi nelle 

zone di Isola e Navigli. Analogamente, a Roma la concentrazione delle sistemazioni si 

attesterebbe sia in corrispondenza alla zona centrale (Municipio I) sia in altri punti della 

città.  97

Per quanto riguarda la distribuzione geografica del numero di annunci pubblicati sul 

sito Airbnb in relazione al Comune di Venezia, si può notare che questa non sia per nulla 

 https://press.airbnb.com/fast-facts/.96

 Irene Rubino, Affitti brevi e trasformazioni nelle aree urbane: il caso di Torino, «Territorio Italia», 1/5 97

(2018), pp. 91-109; doi: 10.14609/Ti_1_18_5i (ultimo accesso: 06/06/2019).
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omogenea. Il 76% si trova nella città storica, mentre il 25% fra estuario e terraferma. 

Tuttavia, l’intensità di affitti in terraferma è aumentata negli ultimi anni e le zone 

maggiormente coinvolte all’interno della città di Venezia corrispondono ai sestieri di 

Castello e Cannaregio, anziché alle aree centrali di San Marco e Rialto. Il che 

rispecchierebbe la distribuzione delle albergarie nella Venezia della prima età moderna, 

anch’esse posizionate al di fuori di quella zona.  98

 

Studi recenti hanno dimostrato come la nascita di piattaforme on-line, fra cui Airbnb, 

abbia avuto effetti positivi e negativi, non solo sulle più tradizionali strutture dell’ospitalità e 

del turismo, ma anche sulle scelte residenziali e la qualità di vita degli abitanti dei maggiori 

centri urbani. Benché l’intensità degli effetti socio-economici ad essa collegati risultino 

differenti in base alle specificità delle singole realtà urbane, è possibile tuttavia individuare 

dei tratti comuni. Da una parte, è stata offerta ai residenti l’opportunità di guadagnare del 

denaro extra dall’affitto delle proprie abitazioni e ai visitatori il beneficio di soggiornare 

nelle zone più autentiche della città, interagendo direttamente con le persone del posto. Il 

che ha incentivato la riqualificazione delle zone periferiche di alcuni centri urbani e la 

crescita di attività economiche legate al turismo, che altrimenti sarebbero rimaste 

 http://insideairbnb.com/venice/report.html. Se si vuole tentare di localizzare più precisamente 98

le albergarie, si veda censimento e datio delle albergarie per quanto riguarda la documentazione 
settecentesca, e il registro Stella (ASV, GN, b. 5) per il Cinquecento.
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Fig. 7: Mappa distribuzione numero 
annunci pubblicati su Airbnb per 
località. Fonte: Inside Airbnb.

F i g. 8 : M ap p a d i s t r i bu z i o n e 
geografica attività ricettiva, numero 
strutture al 2019-01-25. Fonte: Open 
Data Venezia, Gennaio 2019.

F i g. 9 : M a p p a d i s t r i bu z i o n e 
geografica attività ricettiva, numero 
posti letto al 2019-01-25. Fonte: Open 
Data Venezia, Gennaio 2019.



decentrate.  Dall’altra, Airbnb avrebbe contribuito al sovraffollamento delle città 99

maggiormente visitate, soprattutto se di piccole dimensioni come Venezia, 

all’omologazione dei quartieri residenziali con la chiusura dei negozi storici e alla riduzione 

di servizi rivolti per lo più ai residenti, favorendo invece l’apertura di bar e negozi di 

abbigliamento a basso costo. Avrebbe inoltre avuto delle ripercussioni sul mercato 

immobiliare, determinando la diminuzione di offerta degli affitti a lungo termine e il 

conseguente aumento dei prezzi.  100

Per questi motivi, molte città sono tuttora impegnate nel trovare delle soluzioni alla 

regolamentazione di Airbnb. Infatti, come viene sottolineato nel report “DG Grow”, 

menzionato in un articolo del Sole24ore, «il turismo dell’economia collaborativa non 

necessariamente è causa della riduzione dell’offerta residenziale e dell’incremento dei 

prezzi, ma il suo sviluppo potrebbe invece averli aggravati».  Ad esempio, se in un primo 101

momento Airbnb era un servizio rivolto quasi esclusivamente a coloro che avevano 

intenzione di affittare una stanza all’interno della propria casa (sharing economy), nella realtà 

odierna la maggior parte delle persone usano la piattaforma per affittare intere abitazioni, 

delle quali si occupano pur vivendo in altre città, o lasciando la loro gestione a terzi.  102

Se si prende come caso di studio la Venezia dei nostri giorni, l’Inside Airbnb webside 

offre dei dati piuttosto significativi a tal proposito: le case affittate per intero sono ad oggi il 

76,1% del totale, mentre le stanze private delle abitazioni dove vive anche il padrone di 

casa, corrispondono solo al 22,9%, con un rimanente dell’1,1% di camere condivise.  Ciò 103

non accadeva nella prima età moderna, quando una piccolissima percentuale di persone 

possedeva un immobile e la pratica di affittare parti della propria casa era piuttosto comune 

e rivolta tanto ai forestieri di passaggio quanto agli abitanti della città, poiché anch’essi 

 Shirlet Nieuwland e Rianne van Melik, “Regulating Airbnb: how cities deal with perceived 99

negative externalities of  short-term rentals”, in «Current Issues in Tourism», https://doi.org/
10.1080/13683500.2018.1504899 (ultimo accesso 06/06/2019).

 Ibidem. L’aumento dei prezzi, a sua volta, ha stimolato la necessità di subaffittare parti della casa 100

per permettere ai locatari di pagare il mutuo o l’affitto dell’intera abitazione, creando una sorta di 
circolo vizioso. A Venezia circa il 12% degli alloggi della città è attualmente su Airbnb. http://
insideairbnb.com/venice/report.html.

 Si tratta di un post di Raffaello Zanini, fondatore del portale planethotel.net, pubblicato online 101

dal Sole24h: https://www.econopoly.ilsole24ore.com/2018/05/15/europa-citta-airbnb-
gentrification/ (ultimo accesso: il 06/06/2019).

 Rubino, Affitti brevi, p. 92.102

 http://insideairbnb.com (ultimo accesso il 06/06/2019).103
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cambiavano dimora con molta facilità e frequenza favorendo una forte mobilità intra-

urbana.  104

Uno dei motivi principali per cui i locatari tuttora optano per questo genere di servizi, 

è lo stesso che nel Cinque e Seicento spingeva gli abitanti di Venezia a non dichiarare la 

propria professione di albergatori: ossia evitare del tutto o in parte il pagamento delle 

imposte. Nella situazione odierna, le piattaforme on-line sono in grado di offrire un servizio 

a basso costo proprio perché eludono le tassazioni locali, i costi fissi di gestione dell’attività 

e le norme in materia di igiene e sicurezza sul lavoro. Airbnb, con sede legale a Los Angeles, 

sottrae una piccola percentuale ai singoli affitti, assicurando in cambio l’alta visibilità del 

suo sito e offrendo la possibilità di proporre prezzi molto vantaggiosi, più di quanto non 

facciano gli hotel o altre attività di B&B, le quali stanno progressivamente scomparendo.  105

Ogni città, nell’applicazione delle norme per tenere sotto controllo e limitare l’attività 

degli Airbnb, ha riscontrato diverse difficoltà. Prima fra tutte il fatto che si tratti di un 

fenomeno semi-sommerso. Il che rende faticosa l’identificazione dell’host che non rispetta le 

regole, ma anche l’accessibilità dei dati inerenti alla clientela, utilizzati sia per agevolare la 

tassazione che per motivi di sicurezza. Le piattaforme, in mano a grandi colossi economici, 

si rifiuterebbero di trasmettere i dati ai governi dei singoli paesi, vanificando così 

l’applicazione delle regole e le verifiche da parte delle autorità locali. La Commissione 

Europea, d’altro canto, sostiene l’economia collaborativa; Laurens Ivens, vicesindaco di 

Amsterdam, avrebbe dichiarato: 

Le piattaforme ora possono evitare di condividere i dati con noi ed è una cosa folle. I dati 

includono chi sono i proprietari e chi sono gli affittuari […] nel momento in cui li chiediamo 

 Oggi invece si parla di disruptive innovation, ovvero di un’innovazione in grado di modificare il 104

mercato dell’ospitalità, e di avere degli effetti importanti anche su una serie di settori correlati. Sulla 
mobilità intra-urbana nella Venezia di antico regime: Chojnacka, Working Women.

 Dal punto di vista fiscale, in Italia è in vigore il decreto legge n. 50/2017, che ha introdotto una 105

particolare disciplina ai cosiddetti affitti brevi, sia che i contratti siano stipulati direttamente fra 
locatore e locatario, sia che essi avvengano attraverso un’intermediazione immobiliare. Il locatore 
può scegliere fra la cedolare secca del 21% del reddito ricavato dalla locazione, o la tassazione 
ordinaria che prevede il pagamento dell’Irpef  e delle relative addizionali. Al contempo, le singole 
regioni reagiscono anche separatamente al fenomeno. Ad esempio, nella regione Lazio, si è tentato 
di imporre la cedolare fissa del 25% agli affitti brevi, incontrando le resistenze dei legali di Airbnb. 
Mentre, nella regione Piemonte, è stata recentemente introdotta la tassa di soggiorno e stipulato un 
protocollo d’intesa fra Airbnb e regione. Rubino, Affitti brevi, p. 95-96; Nieuwland e van Melik, 
“Regulating Airbnb”, p. 3-4.
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alle piattaforme, queste si rifiutano opponendo norme europee in materia di commercio 

elettronico.  106

Queste affermazioni sottolineano la centralità delle pratiche identificative nella 

gestione di un’attività economica. Allo stesso tempo testimoniano l’impatto del commercio 

elettronico sulla capacità di azione dei governi dei singoli paesi. Sta avvenendo una sorta di 

de-territorializzazione, in cui le leggi nazionali e i regolamenti dei centri urbani vengono 

meno, insieme alla disponibilità dei dati relativi ai locatari e ai loro clienti. Questo aspetto 

diventa un problema serio nel momento in cui non si tiene conto delle peculiarità delle città 

coinvolte nel turismo di massa e delle economie locali, le quali perdono importanza di 

fronte al potere acquisito dalle piattaforme. 

A monte, tuttavia, sembra esserci anche un altro problema, che riguarda la lentezza 

della politica nel comprendere cosa accada sul mercato: in Italia, solo recentemente (22 

gennaio 2018), è stata approvata una norma che consente di trasformare una parte degli 

hotel in appartamenti, vista la maggiore richiesta di questi ultimi. Anche in questo caso, le 

restrizioni adottate per limitare l’attività degli Airbnb, peraltro simili a quelle riscontrate 

nella Venezia di antico regime – porre un limite di tempo in cui un appartamento può 

essere affittato, limitare il numero di permessi, o vietare l’uso degli appartamenti per 

determinati scopi – non dovrebbe bastare, se non si è in grado di proporre un’alternativa in 

linea con le esigenze della clientela e dei loro ospiti. 

Per far fronte ai problemi legati al sovraffollamento e circoscrivere il flusso di 

visitatori, negli ultimi anni a Venezia sono entrati in funzione, per periodi limitati di tempo, 

dei tornelli. Si è inoltre discusso di applicare permanentemente questa misura e di far 

 Duccio Facchini, “Airbnb: è scontro tra il colosso degli affitti online e le città europee”, 106

Altraeconomia, 9 maggio 2018, https://altreconomia.it/unfairbnb/. Per quanto riguarda la 
registrazione degli ospiti, in Italia, il decreto sicurezza entrato in vigore nel dicembre 2018 ha 
introdotto l’obbligo per locazioni e sublocazioni di durata inferiore a 30 giorni di comunicare alla 
questura le generalità degli ospiti entro le 24 ore successive al loro arrivo, così come è previsto per 
hotel e altre strutture convenzionali dal decreto 109 del TULPS (Testo unico delle leggi di pubblica 
sicurezza): “comma 1. I gestori di esercizi alberghieri e di altre strutture ricettive, comprese quelle 
che forniscono alloggio in tende, roulotte, nonché i proprietari o gestori di case e di appartamenti 
per vacanze e gli affittacamere, ivi compresi i gestori di strutture di accoglienza non convenzionali 
[…] possono dare alloggio esclusivamente a persone munite della carte d’identità o di altro 
documento idoneo ad attestarne l’identità secondo le norme vigenti. Comma 3. Entro le 
ventiquattr’ore successive all’arrivo, i soggetti di cui al comma 1 comunicano alle questure 
territorialmente competenti, avvalendosi di mezzi informatici o telematici o mediante fax, le 
generalità delle persone alloggiate, secondo modalità stabilite con decreto del Ministro dell’interno, 
sentito il Garante per la protezione dei dati personali”. La pena prevista consiste in una sanzione di 
tipo penale o in una multa di massimo 206 euro.
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pagare l’accesso alla città ai non residenti. I gates, stabiliti dal sindaco di Venezia Luigi 

Brugnaro, consistono in due varchi presidiati dalla polizia, uno ai piedi del ponte di 

Calatrava, a Piazzale Roma, e il secondo nei pressi di Santa Lucia, ai piedi del ponte degli 

Scalzi. 

Lo studio della documentazione archivistica ha consentito di mettere in evidenza che 

in passato, invece, la città attuasse un modello differente di gestione della mobilità: i confini 

cittadini potevano essere permeabili e mutevoli sebbene fossero tenuti sotto controllo. 

Inoltre, è emerso che l’identificazione personale consisteva in un processo che poteva 

avvenire gradualmente, in diversi spazi cittadini e attraverso l’intervento di figure 

intermediarie, non coincidendo pertanto solo con il possesso di un documento. Questo era 

possibile non solo nella Venezia seicentesca, una città circondata da acqua, ma anche nei 

centri urbani protetti da mura e accessibili soltanto attraverso le loro porte. Le autorità 

locali riservavano, ad esempio, un ruolo di primo piano alle abitazioni in affitto e alle 

strutture dell’ospitalità per gestire i flussi in entrata e in uscita. 

Uno studio coordinato da un professore di economia del turismo di Ca’ Foscari 

(AlterEco) e finanziato da fondi europei, ha contato una somma di 77.000 visitatori che 

gravitano giornalmente su Venezia, di cui 57.500 rientrano nella categoria degli 

escursionisti, mentre 6.850 si appoggiano al settore alberghiero o ad altre strutture ricettive. 

Nel menzionare queste cifre è utile tener sempre presente il numero di persone ancora 

residenti a Venezia, che si aggira intorno ai 50.000 abitanti. Secondo questo studio, 

investire del denaro nella costruzione di tornelli sarebbe stato inutile, in quanto la gran 

parte del turismo giornaliero, denominato “mordi e fuggi”, giunge a Venezia attraverso 

imbarcazioni provenienti dalla terraferma o navi da crociera.  Enormi navi da crociera, 107

pericolose per l’ecosistema lagunare e per l’incolumità di abitanti e visitatori, come hanno 

dimostrato fatti recenti.  108

 Redazione online, “Venezia «sold out», può «sostenere» 52mila turisti al giorno”, Corriere del 107

Veneto, 15 giugno 2018, https://corrieredelveneto.corriere.it/venezia-mestre/economia/
18_giugno_15/venezia-sold-out-puo-sostenere-52mila-turisti-giorno-56057226-7098-11e8-9510-
cddd5fc69185.shtml (ultimo accesso 06/06/2018).

 Mi riferisco alla nave da crociera che pochi giorni fa (2 giugno 2019), perdendo il controllo, ha 108

colpito un’imbarcazione più piccola e la banchina nei pressi di San Basilio, all’interno dell’area 
portuale ma comunque non lontano dalle abitazioni. Mentre scrivo, 8 giugno 2019, è in corso una 
manifestazione contro l’entrata delle grandi navi in laguna che sta contando la partecipazione di 
più di 10.000 persone.
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Non basterebbe, tuttavia, riformulare la regolamentazione degli affitti e intensificare i 

controlli soltanto all’interno della città senza prendere in considerazione che Venezia, 

benché sia un’isola, non è per nulla isolata. Grazie alla comodità e alla maggior 

convenienza degli affitti in terraferma, molte persone scelgono di dormire al di fuori della 

città e di visitare il centro urbano solo per qualche ora. Anche la gestione degli affitti brevi e 

delle infrastrutture alberghiere di Mestre e dintorni, dunque, hanno sul centro storico un 

forte impatto economico, sociale e ambientale. Tale complessità, emersa sia dallo studio 

della città in età moderna sia dalle considerazioni sull’attualità, risulta irriducibile alla 

costruzione di qualche check points o alla vendita di biglietti all’ingresso. 

Intensificare i controlli significherebbe creare delle macro categorie che da sole non 

rispecchierebbero la varietà delle persone che vivono la città. Rafforzare la distinzione fra 

residenti, non residenti, pendolari, lavoratori temporanei ma non residenti, turisti 

giornalieri e visitatori a lungo termine, parenti dei residenti e parenti dei domiciliati, 

sposterebbe unicamente l’attenzione dai problemi interni al tessuto urbano – ovvero la 

mancanza di servizi per chi vi abita, il conseguente spopolamento da parte degli abitanti, 

l’assenza di luoghi di aggregazione, l’inquinamento provocato dalle centinaia di 

imbarcazioni, grandi e piccole, che tutti i giorni sostano in laguna – ai limiti della città, 

dove tutti questi problemi sarebbero semplificati e ridotti alla sola questione numerica. I 

numeri, benché importanti e ad oggi insostenibili, non rappresentano che la conseguenza 

del rapporto ormai esacerbato fra Venezia e la sua laguna. 
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Editto di Egnazio 

XVI secolo, 

Venezia, Museo  Correr 

Venetorum urbs divina disponente providentia in aquis fundata, aquarum ambitu 
cirumsepta, aquis pro muro monitur: quisque igitur quoquo modo detrimentum publicis 
aquis inferre ausus fuerit, et hostis patrie iudicetur: nec minore plectatur paena quam qui 
sanctos muros patriae violasset. Huius edicti ius ratum perpetuumque esto. 

La città dei Veneti, per volere della Divina Provvidenza fondata sulle acque e 
circondata da una cerchia di acque, è protetta dalle acque in luogo di mura: e 
pertanto chiunque in qualsiasi modo oserà arrecar danno alle acque 
pubbliche venga condannato come nemico della pratia e punito non meno 
gravemente di chi violasse le sante mura della patria. Il disposto di questo 
editto sia immutabile e perpetuo. 
Calabi e Galeazzo (a cura di) Acqua e cibo a Venezia, pp. 19-20.



L’Editto di Egnazio è un’incisione su marmo oggi conservata al Museo Correr e un 

tempo affissa nel palazzo dei Dieci Savi a Rialto, sede del magistrato alle acque. Questa 

solenne prescrizione, come ricorda Salvatore Settis nella premessa al volume della mostra 

“Acqua e cibo a Venezia” (26 settembre 2015 - 14 febbraio 2016), in realtà non consiste in 

un documento ufficiale della Repubblica ma nell’opera di un umanista veneziano, Giovan 

Battista Cipelli, detto appunto Egnazio (1478-1556). Le interpretazioni dell’editto sono 

discordanti, ciò che qui interessa, è sottolineare la natura peculiare e intrinseca del 

rapporto fra Venezia e le acque della laguna. Queste parole ci restituiscono l’immagine 

dell’ambiente lagunare nei panni di una specialissima cinta muraria, la cui sacralità viene 

equiparata alle «sacre mura della patria» di una città della terraferma. Ripartire da tale 

incisione, questa volta proprio attraverso la distanza che ci separa dalla Venezia del passato, 

significa riacquisire la consapevolezza che la città sopravvivrà di pari passo con la 

salvaguardia della sua laguna.109

 Calabi e Galeazzo (a cura di), Acqua e cibo, pp. 19-21.109
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Capitolo 3 
Provveditori alla Sanità: controllo della mobilità e sanità pubblica 

3.1 Le misure sanitarie in una prospettiva trans-locale 

Nelle pagine precedenti è stato constatato che la registrazione dei forestieri nel conte-

sto urbano veneziano poteva avvenire per ragioni diverse: di ordine pubblico, ad esempio, 

ma anche prettamente economiche. In base ai contesti giurisdizionali delle singole magi-

strature e agli scopi della normativa, veniva fatta una distinzione tra forestieri di aliena di-

zione e sudditi, oppure tra forestieri e abitanti della città. Per rafforzare l’ipotesi che il con-

trollo della mobilità nella Venezia della prima età moderna non rispondesse a strategie poli-

tiche di largo respiro ma a bisogni contingenti e mutevoli, si analizzerà ora l’attività dei 

Provveditori alla Sanità.  1

Questa magistratura era infatti impegnata nella gestione della mobilità in entrata e in 

uscita in primo luogo per proteggere la città di Venezia (e i suoi domini) dal diffondersi di 

epidemie provenienti dall’esterno. Tra il 1348 e il 1700, le maggiori città dell’Italia setten-

trionale optarono per la creazione degli uffici di sanità. Inizialmente si trattò di istituzioni 

temporanee, che entravano in funzione soltanto in occasione di emergenze sanitarie; in un 

secondo momento, questi uffici furono trasformati in magistrature permanenti. Ciò avven-

 La documentazione utilizzata in questo capitolo è stata la seguente: per quanto riguarda la legisla1 -
zione, sono state selezionate le buste riguardanti il magistrato della Sanità nel fondo Compilazione 
delle Leggi (ASV, CL, prima serie, b. 335, b. 337, b. 338, b. 339), è stato analizzato il capitolare dei 
Provveditori alla Sanità (ASV, Sanità, b. 3) e una rubrica di leggi (ASV, Sanità, b. 566). Uno strumen-
to di consultazione molto utile, inoltre, sono stati i volumi a cura Nelli-Vanzan Marchini, Le leggi di 
sanità della Repubblica di Venezia. Per quanto riguarda l’attività amministrativa della magistratura, sono 
state consultate le comunicazioni fra Priori dei lazzaretti e Provveditori (ASV, Sanità, b. 200 per il 
periodo 1656-1755, b. 203 per il periodo 1616-1751), le scritture fra Provveditori e Doge di Venezia 
(ASV, Sanità, b. 54), le anagrafi (ASV, Sanità, b. 568), il notatorio, ovvero gli atti registrati giornal-
mente dalla magistratura (ASV, Sanità, b. 738 per gli anni 1607-1628, b. 739 per gli anni 
1624-1642, b. 740 per gli anni 1642-1652). Fra i trattati medici dell’epoca: Girolamo Fracastoro, De 
sympathia et antipathia rerum. Item De contagione et contagiosis morbis et curatione libri III, Venezia, eredi di 
Lucantonio Giunta, 1546; Andrea Grazioli, Discorso di Peste. Nel quale si contengono utilissime speculationi 
intorno alla natura, cagioni, e curatione della peste, Venezia, Girolamo Polo, 1576; Ludovico Antonio Mu-
ratori, Del governo della peste e delle maniere di guardarsene, Modena, Bartolomeo Soliani, 1714. In rela-
zione al periodo preso in considerazione, la documentazione è molto frammentaria, non sono pre-
senti atti processuali né registri di passeggeri, forestieri, o persone dimoranti nei lazzaretti. Alcune 
opere letterarie hanno contribuito a circoscrivere le lacune documentarie, fra le quali: Francesco 
Sansovino, Venetia, città nobilissima, et singolare, Venezia, Giacomo Sansovino, 1581; Francesco Pona, Il 
grande contagio di Verona nel 1630, Verona, fratelli Merli, 1727; Daniel Defoe, “Diario dell’anno della 
peste”, in Id. Opere, a cura di Carlo Izzo, vol. II, Firenze, Sansoni, 1957; Giacomo Casanova, Storia 
della mia vita, vol. I, a cura di Piero Chiara e Federico Ronconi, Milano, Mondadori, 1984.

	  105



ne, ad esempio, nella prima metà del Quattrocento a Milano, a partire dal 1486 a Venezia 

e nel 1527 a Firenze.  2

Gli studi che fino ad ora si sono occupati di epidemie di peste in età moderna, delle 

misure sanitarie hanno analizzato in particolare gli aspetti legati all’emergenza. Di fatto, 

soprattutto nelle città portuali, le autorità locali erano costantemente impegnate a monito-

rare la diffusione delle malattie. Nel contesto veneziano, le disposizioni dei Provveditori alla 

Sanità si facevano senza dubbio più stringenti in corrispondenza di particolari congiunture: 

le misure adottate riguardavano il funzionamento dei lazzaretti, l’isolamento delle case in-

fette, la sepoltura dei morti di peste. Tuttavia, la documentazione di carattere amministrati-

vo e la legislazione stessa attestano che la magistratura operava anche in termini di preven-

zione, occupandosi della qualità dei generi alimentari, della distribuzione delle risorse, della 

povertà, del censimento della popolazione, delle condizioni abitative di chi sostava, anche 

solo temporaneamente, a Venezia.  3

Nonostante la malattia non venisse riscontrata localmente, infatti, la mobilità di merci 

e persone, così come le occasioni di interazione in ambito urbano, faceva in modo che il 

rischio di contagio fosse di fatto costante. Ciò si rifletteva sui dispositivi messi in funzione 

per contrastare la peste. Attraverso l’analisi della legislazione, salta subito agli occhi che 

molti dei provvedimenti adottati per contenere la diffusione del morbo non riguardavano 

necessariamente i periodi in cui l’epidemia aveva interessato in modo diretto Venezia o i 

territori a essa circostanti, come gli anni ’70 del Cinquecento o ’30 del Seicento. Nel 1610, 

ad esempio, i Provveditori alla Sanità ordinarono che nelle vicinanze del porto, a Mala-

mocco, fosse posto un custode affinché controllasse che individui e merci – provenienti da 

luoghi infetti o sospettati tali – non avessero la possibilità di giungere via mare in città. Mo-

 Cfr. Carlo Maria Cipolla, Miasmi e umori. Ecologia e condizioni sanitarie in Toscana nel Seicento, Bologna, 2

Il Mulino, 1989, p. 11. Sulle origini e i successivi sviluppi delle magistrature di sanità istituite nell’I-
talia settentrionale, si veda Id., Public Health and the Medical Profession in the Renaissance, Cambridge, 
Cambridge University Press, 1973; Id.,“Origine e sviluppo degli uffici di sanità in Italia”, in «Anna-
les cisalpines d’histoire sociale», I/4 (1973), pp. 83-101; Id., Contro un nemico invisibile. Epidemie e strut-
ture sanitarie nell’Italia del Rinascimento, Bologna, Il Mulino, 2007. L’autore utilizza il termine “magi-
stratura di sanità”, nonostante le fonti contemporanee adoperino la denominazione di “uffici”: in 
genere, infatti, queste istituzioni erano dotate di una giurisdizione propria, di propri corpi di polizia 
e carceri. Per uno studio complessivo e recente: Dean Phillip Bell (a cura di), Plague in the Early Mo-
dern World: A Documentary History, Londra-New York, Routledge, 2019. Per quanto riguarda la peste a 
Venezia si vedano principalmente: Comune di Venezia, Assessorato alla cultura e belle arti (a cura 
di), Venezia e la peste (1348-1797), Venezia, Marsilio, 1980; Paolo Preto, Peste e società nel 1576, Vicen-
za, Neri Pozza, 1978.

 Cipolla, Public Health and the Medical Profession, p. 12.3
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tivo per cui il governo veneziano, attraverso pubblici rappresentanti o suoi informatori, ten-

tava di sorvegliare l’andamento delle epidemie anche al di fuori dei propri domini.  4

Per quanto riguarda la definizione stessa della malattia, tali premesse spingono a con-

siderare la peste a metà fra un morbo endemico ed epidemico. Jane Stevens Crawshaw, che 

in uno studio recente ha analizzato la struttura e il funzionamento dei lazzaretti veneziani, 

chiarisce in questo modo la distinzione fra malattie endemiche ed epidemiche: «epidemics 

are defined as diseases produced by causes not generally present in a locality and only pre-

valent at particular times. Endemic diseases are those regularly or costantly found in a par-

ticular place, prevalent due to permanent local causes».  Crawshaw, infatti, suggerisce che 5

la peste diffusasi nell’Europa di età moderna avesse le stesse caratteristiche attribuite alle 

malattie endemiche dalla studiosa Laura McGough, la quale ha definito la sifilide «the di-

sease that came to stay». L’allusione è senz’altro all’origine esterna del morbo ma anche 

alla continuità della sua presenza nel luogo di insediamento.  Com’è possibile, tuttavia, di6 -

stinguere in maniera netta fattori interni da fattori esterni in un contesto strutturalmente 

sollecitato dalla mobilità umana? Per di più in un periodo storico in cui la dimensione terri-

toriale degli stati non può dirsi determinata una volta per tutte? 

La circolazione delle notizie, che avveniva prevalentemente per mezzo di carteggi in-

ternazionali, aveva posto le premesse alla possibilità di localizzare la peste anche su lunghe 

distanze e monitorarne la diffusione.  Fra medioevo ed età moderna la circolazione di in7 -

formazioni in area mediterranea aveva subito un progressivo miglioramento grazie al po-

tenziamento dei servizi postali, sia marittimi che terrestri, e alla diversificazione dei suppor-

ti su cui viaggiavano le notizie: questi potevano essere manoscritti o a stampa, consistere in 

lettere, giornali o avvisi. Le informazioni, inoltre, raggiungevano il destinatario attraverso 

canali di comunicazione scritta e orale, a seconda delle esigenze e della tipologia di notizia 

 ASV, Sanità, b. 738, c. 17v, 22 aprile 1610. Fra i punti di accesso alla città vi erano la bocca di por4 -
to di San Nicolò, di Chioggia, e quella di Malamocco, che era la più frequentata dalle navi mercan-
tili. Attraverso queste aperture fra un lido e l’altro (delle lingue di terra che separano tuttora la la-
guna dal mare Adriatico), avvenivano i controlli delle merci e il pagamento dei dazi. A tal proposito 
si veda il lavoro di Maartje Van Gelder, Trading Places, pp. 21-23.

 Jane L. Stevens Crawshaw, Plague Hospitals: Public Health for the City in Early Modern Venice, Londra-5

New York, Routledge, 2012, p. 6.

 Laura McGough, Gender, Sexuality, and Syphilis in Early Modern Venice: The Disease that Came to Stay, 6

Basingstoke, Palgrave Macmillan, 2010.

 Cfr. Nelli-Elena Vanzan Marchini, Rotte mediterranee e baluardi di sanità. Venezia e i Lazzaretti mediterra7 -
nei, Milano, Skira, 2004.
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trasmessa. Nonostante ciò, è da tenere presente che i mezzi di comunicazione in epoca pre-

industriale continuavano ad essere lenti e talvolta poco affidabili. Le informazioni, oltre a 

viaggiare alla stessa velocità di uomini e merci, in genere non venivano trasmesse in manie-

ra neutra, bensì erano filtrate da coloro che le avrebbero portate a destinazione.  8

Cosa accadeva, dunque, quando le notizie relative alla diffusione della peste giunge-

vano a Venezia? In primo luogo le autorità implementavano i controlli sulla mobilità in en-

trata. Quando negli anni ’50 del Seicento, l’ambasciatore veneziano Battista Nani scrisse a 

Venezia che la città di Vienna era stata infestata dal morbo, i Provveditori alla Sanità riten-

nero necessario intensificare i controlli ai confini, non concedendo «libera pratica» a merci 

e persone provenienti da quella città. Anche l’esercito al servizio della Repubblica, che in 

quel momento si stava dirigendo dalla Germania verso Venezia, avrebbe dovuto trascorrere 

un periodo di contumacia di quaranta giorni nel Lazzaretto di Pontebba, nei pressi di Udi-

ne.  Per di più, a Verona fu bloccato il transito «per il passo del Tirolo, et in Capo d’Istria 9

per quello di Trieste per dove è consueto il passaggio degli Ungheri in quella provincia». I 

rettori della città suddita avrebbero dovuto «proffumare le lettere, et consignarle ad altro 

coriere, che riposte in altra valisa netta le conduca al suo ricapito».  10

 Cfr. Francesca Trivellato, The Familiarity of  Strangers: The Sephardic Diaspora, Livorno, and Cross-Cultural 8

Trade in the Early Modern Period, New Haven, Yale University Press, 2009, pp. 224-232. In riferimento 
alla trasmissione di informazioni economiche, Trivellato ritiene che non vi fu una sostituzione in 
termini evolutivi delle fonti economiche manoscritte con quelle a stampa, come gran parte della 
storiografia sull’argomento ha sostenuto, piuttosto sussisteva una loro complementarietà. Più in ge-
nerale, sulla coesistenza (o meno) di testi manoscritti e a stampa in relazione alla circolazione delle 
notizie in età moderna e il relativo dibattito, si vedano: Elizabeth Eisenstein, The Printing Press as an 
Agent of  Change, Cambridge, Cambridge University Press, 1979; Anthony T. Grafton, “The Impor-
tance of  Being Printed”, in «Journal of  Interdisciplinary History», 11/2 (1980), pp. 269-271; Ead., 
“An Unacknowledged Revolution Revisited”, in «American Historical Review», 107/1 (2002), pp. 
87-105; Mario Infelise, Prima dei giornali. All’origine della pubblica informazione (secoli XVI e XVII), Roma, 
Laterza, 2002. Per quanto riguarda l’area iberica e il contesto atlantico: Fernando Bouza, Corre ma-
nuscrito. Una historia cultural del Siglo de Oro, Madrid, Marcial Pons, 2001; Gaudin, El imperio de papel; 
Arndt Brendecke, Imperio e información, funciones del saber en el dominio colonial español, Madrid-Franco-
forte, Iberoamericana-Vervuert, Col. Tiempo Emulado, 2012. Mi ha suggerito questi ultimi riferi-
menti José Joaquin Araneda Riquelme, attualmente perfezionando alla Scuola Normale Superiore 
di Pisa. José sta lavorando sul ruolo di mediazione dei messaggeri nelle comunicazioni fra Cile e 
Madrid nel Seicento.

 ASV, Sanità, b. 3, Capitolare, c. 144v, 13 settembre 1655. In ambito sanitario, la contumacia consi9 -
steva in un periodo di isolamento di lunghezza variabile che prevedeva specifici trattamenti sanitari. 
In genere, erano necessari quaranta giorni (quarantena). Il numero è significativo anche da un pun-
to di vista simbolico per quanto riguarda la purificazione del corpo, a tal proposito si veda: Mary 
Douglas, Purity and Danger. An Analysis of  Concepts of  Pollution and Taboo, Londra-New York, Routledge, 
1966.

 ASV, Sanità, b. 3, Capitolare, c. 144v, 13 settembre 1655.10
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Non stupisce il fatto che in caso di epidemia venissero sospesi gli scambi commerciali 

con i territori direttamente interessati dalla peste. A tal proposito, l’interdizione delle fiere 

costituisce un esempio emblematico della tensione che veniva inevitabilmente a crearsi tra 

la salvaguardia della salute pubblica e la necessità di restare in contatto con l’esterno, in 

funzione di interessi economici e politici. Sempre l’ambasciatore Nani comunicò a Venezia 

che la peste stava causando un gran numero di morti anche nell’odierna Bratislava (allora 

denominata Possonia), tanto che i Provveditori alla Sanità decisero di sospendere il com-

mercio «coll’Ungheria, l’Austria, Stiria, e Carintia». Fu ordinato inoltre l’isolamento di 

merci e persone di ritorno dalla fiera di Bolzano, «essendo che ella è costituita di comercio 

libero, e numerosissimo da più parti della Germania».  11

L’esigenza di «sicurtà», intesa come la necessità della Repubblica di difendere se stes-

sa, non sembra un concetto occasionale ma un caposaldo ideologico strutturale, almeno nel 

contesto diplomatico in area mediterranea. Vera Costantini descrive questo meccanismo 

mettendo in contrapposizione la nozione ottomana di daryā muhāfazasi, ossia letteralmente 

«la protezione del mare», un concetto estemporaneo e misurato sulla contingenza, e l’idea 

di «sicurtà» che avrebbe costituito uno dei pilastri su cui Venezia basava, ad esempio, il suo 

rapporto con la Porta.  Dalla documentazione emerge la tendenza della Repubblica a pri12 -

vilegiare lo stato di salute dei suoi territori, in particolare della Dominante, anche a dispetto 

dei propri affari. O meglio, le autorità cittadine sembrano consapevoli di quanto potesse 

essere ancor più nociva e penalizzante a livello economico una pestilenza, a confronto della 

temporanea interruzione di alcuni traffici. 

Se da una parte, le misure sanitarie costituivano uno strumento estremamente utile 

alla gestione degli scambi commerciali, dall’altra potevano rappresentare un’arma impu-

gnabile contro eventuali antagonisti. Facendo riferimento al caso marsigliese, Gilbert Buti 

definisce l’ufficio di sanità di Marsiglia come un’istituzione sanitaria a forte connotazione 

 ASV, Sanità, b. 3, Capitolare, c. 144r, 13 settembre 1655. Questi sono solo alcuni dei numerosi 11

esempi riscontrati nella documentazione dei Provveditori che attestano il delicato equilibrio fra mi-
sure sanitarie e interessi economici. A questo proposito si veda in particolare il volume a cura di 
Raffaella Salvemini, Istituzioni e traffici nel Mediterraneo tra età antica e crescita moderna, Napoli, Consiglio 
Nazionale delle Ricerche (CNR), 2009.

 Cfr. Vera Costantini, “Trasporto marittimo e sicurezza delle acque nel Mediterraneo sud-orienta12 -
le all’epoca di Solimano il Magnifico”, in Salvemini, Istituzioni e traffici nel Mediterraneo, pp. 247-259, 
p. 248; Alberto Tenenti, Venezia e il senso del mare. Storia di un prisma culturale dal XIII al XVIII secolo, 
Milano, Guerini e associati, 1999; Raffaella Salvemini, “A tutela della salute e del commercio nel 
Mediterraneo: la sanità marittima nel Mezzogiorno pre-unitario”, in Ead., Istituzioni e traffici nel Me-
diterraneo, pp. 259-299, p. 259.
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economica: «L’institution sanitaire peut apparaître comme un instrument pour le négoce. 

En effet, la “santé du commerce” exige que solent assurdées et consolidées les bases mêmes 

de toute relation marchande á savoir la réputation et la confiance».  Alla luce di ciò, è del 13

tutto plausibile che gli uffici di sanità esteri fossero talvolta reticenti nel comunicare i primi 

casi di morte sospetta, o nel diffondere notizie sulle reali condizioni della popolazione.  14

Le decisioni prese in materia di salute pubblica, dunque, avrebbero avuto una rile-

vanza fondamentale anche nell’ambito delle relazioni diplomatiche con gli altri stati. Con-

siderato che le misure sanitarie adottate da ogni governo (o città) comportavano inevitabil-

mente il coinvolgimento dei territori circostanti e dei paesi con cui intessevano rapporti 

commerciali, nasceva l’esigenza di elaborare delle strategie trans-locali.  La Repubblica di 15

Venezia, ad esempio, avrebbe agito non solo per il proprio tornaconto ma soprattutto «a 

benefficio et consolatione universale et reciproca dell’un et altri stati», in modo da scongiu-

rare quello che i Provveditori stessi, in una comunicazione indirizzata al Doge, avevano de-

finito come il «commune rischio dell’infettione de stati».  Ciò che qui preme sottolineare è 16

che il concetto stesso di “sicurezza territoriale”, che consiste in realtà in una nozione mo-

derna, allora non sussisteva se non concepito in senso lato e al di là di confini politici e giu-

ridici.  17

Allo stesso tempo, la comunicazione e i tentativi di collaborazione fra stati dovevano 

fare i conti con una serie di limitazioni, fra cui gli interessi particolari dei singoli governi e 

 Gilbert Buti, “Veille Sanitaire et trafics maritimes a Marseille (XVII-XVIII siècles)”, in Salvemi13 -
ni, Istituzioni e traffici nel Mediterraneo, pp. 201-225, p. 201.

 Cfr. Vanzan Marchini, Rotte mediterranee, p. 72; Paolo Preto, I servizi segreti di Venezia. Spionaggio e 14

controspionaggio ai tempi della Serenissima, Milano, il Saggiatore, 2010, pp. 447-454.

 Per quanto riguarda la valutazione del rischio in ambito sanitario si veda: Daniele Andreozzi, 15

“«L’anima del commercio è la salute». Sanità, traffici, rischio e dominio sul mare in area alto adria-
tica (1700-1750)”, in Salvemini, Istituzioni e traffici nel Mediterraneo,  pp. 225-247, p. 227: «valori, cre-
denze, interessi e caratteristiche sociali differenti portano a valutazioni dei rischi e scelte di sistemi e 
prevenzione diversi», sostiene Andreozzi. Il riferimento è alle teorie antropologiche di Mary Dou-
glas e Aaron Wildavsky, Risk and Culture: An Essay on the Selection of  Technological and Environmental Dan-
gers, Berkeley, University of  California Press, 1982. La documentazione analizzata nell’ambito di 
questo studio, invece, ha permesso di cogliere la possibilità di adoperare dispositivi condivisi nono-
stante la diversità dei contesti politici e geografici.

 ASV, Sanità, b. 738, c. 35v, 10 dicembre 1611; ASV, Sanità, b. 54, c. 5v, 27 agosto 1650.16

 Peter Schröder, Trust in Early Modern International Political Thought, 1598-1713, Cambridge, Cam17 -
bridge University Press, 2017; Rachel Weil, A Plague of  Informers: Conspiracy and Political Trust in Wil-
liam III’s England, New Haven, Yale University Press, 2014; Giovanni Assereto, «Per la comune salvezza 
dal morbo contagioso». I controlli di sanità nella Repubblica di Genova, Novi Ligure, Città del silenzio, 2011.
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la diffidenza nei confronti delle autorità estere. A Venezia si riteneva che la comunicazione 

sarebbe stata più efficace se a essere coinvolti fossero stati i sudditi della Repubblica, con i 

quali il governo avrebbe potuto rivendicare un rapporto di “fiducia”. Nella circostanza in 

cui la relazione del console di Genova giunse in città insieme alla notizia che le Fiandre e 

l’Olanda erano state contagiate, il magistrato si dimostrò allarmato principalmente della 

situazione di Verona e del Tirolo, in quanto luoghi sprovvisti di una persona «fidata» che 

avrebbe potuto comunicare tempestivamente con le autorità veneziane: 

in quelle parti non vi essendo alcuno publico rapresentante di ministro, non può il magistrato 

haver avisi sinceri e sicuri, et resta privo de gl’accidenti de i mali ch’ivi sucedono; opportuno ri-

medio sarebbe che colà fosse destinata persona fedele e suddito, che ci tenesse ragguagliati, o 

come più paresse.  18

La stessa preoccupazione emerge dal trattato del 1714 dell’erudito Ludovico Antonio 

Muratori, il quale fa riferimento alla necessità di raccogliere notizie riguardo i sospetti di 

peste in altri paesi attraverso dei propri confidenti (capitani, brigadieri, mercanti, banditi e 

così via): 

le savie città, udito qualche sospetto o rumor d’infezione nelle circonvicine, non fidandosi 

(e con troppa ragione) de gli avvisi delle medesime, spediscono segretamente colà qualche 

medico non conosciuto, o altra persona accorta che s’informi bene e ponderi ogni successo; e 

sulla relazione prendono poi le loro misure e cautele.  19

Lungi dal ritenere che il concetto stesso di fiducia si basasse unicamente sull’apparte-

nenza a una comunità, o come in questo caso sul rapporto di sudditanza, è stato possibile 

individuare degli strumenti integrativi attraverso i quali le autorità veneziane facevano 

 ASV, Sanità, Capitolare, b. 3, c. 145r, 13 settembre 1655 (corsivo mio).18

 Muratori, Del governo della peste, p. 44; cit. in Preto, I servizi segreti, p. 448; Filippo de Vivo, Patrizi, 19

informatori, barbieri. Politica e comunicazione a Venezia nella prima età moderna, Milano, Feltrinelli, 2012; sul 
ruolo dei consoli come informatori sanitari si veda: Guillaume Calafat, “La contagion des rumeurs. 
Information consulaire, santé et rivalité commerciale des ports francs (Livourne, Marseille et Génes, 
1670-1690)”, in Silvia Marzagalli (a cura di), Les consuls en Méditerranée, agents d’information (XVI- XXe 
siécle), Parigi, Classiques Garnier, 2015, pp. 99-119. Ringrazio per il suggerimento Umberto Signo-
ri, che si è recentemente addottorato con una tesi dal titolo: “Proteggere i privilegi dello straniero. I 
consoli veneziani nell’Impero ottomano tra Sei e Settecento”, Università degli studi di Milano, 
anno accademico 2016/2017.
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fronte al rischio di contagio, sopperendo in parte ai limiti riscontrati nel reperimento delle 

informazioni. L’uso delle fedi di sanità – ovvero quei documenti che attestavano lo stato di 

salute di una persona, delle merci che trasportava e del territorio di provenienza – è stato 

visto fino ad ora come una soluzione messa in atto allo scopo di rimediare al rapporto di 

sfiducia fra diverse entità statali o cittadine. L’analisi delle fonti, tuttavia, ha permesso di 

osservare che di fatto questo dispositivo basava il suo funzionamento su un legame di mu-

tuo soccorso, in quanto le autorità riceventi, in mancanza di riscontri diretti, avrebbero do-

vuto affidarsi a coloro che avevano concesso e sottoscritto questi documenti in altre giuri-

sdizioni.  20

3.2 Le fedi di sanità e l’origine delle malattie 

Nel corso dei secoli XV e XVI le fedi di sanità avevano acquisito un valore probato-

rio sempre maggiore. Tanto che, come nel caso dei documenti a stampa e manoscritti, la 

storiografia ha valutato il ruolo delle fedi in termini evolutivi e gerarchici rispetto ad altri 

strumenti di comunicazione e riconoscimento.  Nonostante ciò, rimane il fatto che questi 21

documenti non erano in grado di sostituire del tutto l’azione degli informatori, poiché la 

loro affidabilità ed efficacia risultavano comunque limitate. Ad esempio, potevano attestare 

lo stato di salute di un individuo solo temporaneamente, ed erano obbligatorie soltanto in 

corrispondenza a particolari congiunture e contesti geografici.  22

Non admettete qual si voglia persona venga da qual si voglia loco senza la sua fede di sani-

tà, essaminandoli diligentemente per intender se fossero passati per li lochi banditi et infetti 

 Cfr., Trivellato, Il commercio interculturale, p. 219. L’importanza di questo studio si basa anche sull’a20 -
ver ripensato il concetto di fiducia in età moderna: «è dunque possibile evitare una definizione tau-
tologica della fiducia, intesa come prodotto dell’appartenenza comunitaria, e verificare invece come 
essa venisse costruendosi a partire da concrete reti di scambio». Francesca Trivellato fa riferimento 
ai canali attraverso i quali le informazioni economiche e il credito circolavano non solo all’interno 
della diaspora ebraica ma anche al di fuori di essa. In questo contesto, la prospettiva della studiosa è 
risultata estremamente utile anche all’interpretazione del rapporto fra diplomazia e salute pubblica.

 Groebner, Who are you?, pp. 176-177.21

 Cfr. Claudia Moatti, “Mobilità nel Mediterraneo: un progetto di ricerca”, in «Storica», 27 (2003), 22

pp. 107-129. Moatti suggerisce di tenere in considerazione la flessibilità delle pratiche di registra-
zione e identificazione relative al controllo della mobilità: «il controllo può essere limitato ad alcuni 
giorni (le fiere ad esempio) o a certi luoghi, anche ad alcune persone. Si può così tentare di tracciare 
una geografia ed anche un calendario del controllo: questi dovrebbero contemplare molte eccezio-
ni, ma mostrerebbero comunque che l’idea di immigrazione illegale applicata alle società pre-con-
temporanee non è affatto anacronistica».
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che seben havessero le fedi non gli darette l’addito se prima non haverano fatto la debita con-

tumacia.  23

D’altro canto, non avrebbe potuto essere diversamente, tenendo conto che i confini 

territoriali presi in considerazione dalle ordinanze risultavano anch’essi mutevoli. Infatti, si 

venivano a delineare di volta in volta, in base alle notizie riguardanti il diffondersi dell’epi-

demia e all’applicazione delle misure sanitarie, di cui l’utilizzo delle fedi costituiva parte 

integrante.  24

In alcune circostanze, gestire la mobilità significava di fatto concedere libertà di mo-

vimento. Nel 1626 i Provveditori riscontrarono, attraverso le relazioni di pubblici rappre-

sentanti, che i luoghi della Germania fino a quel momento contaminati dalla peste, poteva-

no considerarsi liberi dall’epidemia. Fu solo allora che deliberarono di rimuovere le guardie 

dai confini (passi) e di invalidare l’obbligo delle fedi di sanità personali, «talmente che nel-

l’avvenire ogn’uno se ne possa venire et andar liberamente ad ogni suo beneplacito, senza 

alcun impedimento né dificoltà».  Viceversa, la verifica di documenti ufficiali poteva fun25 -

gere, anche se temporaneamente, da misura costrittiva. Come già enunciato nel primo ca-

pitolo, quando nel 1629 si seppe che la peste si stava diffondendo in diverse aree della 

Francia, i Provveditori alla Sanità furono incaricati di posizionare dei guardiani in alcuni 

punti strategici ai margini della città. In tal modo, merci e persone provenienti dai luoghi 

sospetti, non sarebbero potute entrare senza l’adeguata documentazione.  26

In sostanza, se da una parte le fedi di sanità impedivano l’accesso a chi non ne era in 

possesso, dall’altra stavano favorendo gli spostamenti di coloro che avevano ottenuto un’au-

torizzazione malgrado l’emergenza sanitaria. Questo meccanismo ambivalente valeva tan-

to per una città crocevia di traffici commerciali come Venezia, quanto, ad esempio, per il 

piccolo borgo cintato a meno di 40 chilometri a ovest di Firenze di cui Carlo Maria Cipolla 

ricostruisce le vicissitudini in tempo di peste. Le fedi, o bollette di sanità, erano diventate la 

condizione necessaria affinché la contumacia generale, che in quel caso aveva isolato del 

 ASV, Sanità, b. 3, Capitolare, c. 70r, 13 dicembre 1596.23

 Cfr. Carlo Maria Cipolla, Chi ruppe i rastelli a Monte Lupo?, Bologna, Il Mulino, 1977.24

 ASV, Sanità, b. 739, Terminazioni, c. 19v, 2 settembre 1626.25

 Ivi, c. 54r, 18 agosto 1629.26
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tutto il villaggio di Montelupo e provocato una grave perdita economica per i suoi abitanti, 

potesse cessare ripristinando i contatti con l’esterno.  27

Conoscere la provenienza di chi si spostava, più che la sua origine, risultava di fon-

damentale importanza per le autorità cittadine. Era infatti necessario tenere traccia delle 

tappe intermedie dei viaggi che precedevano l’arrivo in città per valutare lo stato di salute 

di un individuo. Prendendo come punto di partenza i lavori di Simona Cerutti (Étrangers) e 

di Sandra Cavallo (La leggerezza delle origini), che hanno relativizzato il peso delle origini, sia 

nella definizione della condizione di estraneità che nella creazione di legami di apparte-

nenza, si vuole qui riflettere sulle circostanze in cui, l’origine (intesa piuttosto come prove-

nienza in senso lato che non come luogo di nascita), potesse essere decisiva nel garantire 

libertà di movimento, determinando o meno la necessità di procurarsi documenti di rico-

noscimento.  28

Riflettere sulla centralità della provenienza, permette più in generale di intendere la 

mobilità in antico regime non più soltanto come uno spostamento da un luogo all’altro ma 

come un percorso costruito per gradi. Le fedi di sanità, infatti, attestavano che uno o più 

individui erano partiti da una città che in quel momento non era colpita dalla peste o da 

altre malattie contagiose. Oppure potevano essere rilasciate a merci e persone che erano 

già state soggette a controlli, avendo trascorso altrove un periodo di contumacia prima di 

essere reputate sane.  29

Fin dai primi anni del Cinquecento, alcune misure adottate dai Provveditori alla Sa-

nità stabilivano che chiunque conducesse dei passeggeri in città, o li trasportasse altrove, 

era tenuto a possedere questi documenti (1523). Insieme alla situazione sanitaria dei luoghi 

di provenienza, le fedi avrebbero dovuto indicare i nominativi dei passeggeri, non essendo 

sufficiente registrare un numero indistinto di individui.  Da quel momento le disposizioni 30

 Cipolla, Chi ruppe i rastelli a Monte Lupo?, pp. 29-32.27

 Cerutti, Étrangers; Cavallo, “La leggerezza delle origini”, pp. 59-90. Si veda anche: Herzog, “Iden28 -
tities and processes of  Identification”, p. 5: «Yet, soon after the colonization began, descent and 
place of  origin no longer played a major role in the way people were classified. Either because they 
were unknown, or because they were considered less important, over time external and behavioral 
traits became the most persistent proof  of  membership».

 Dalla documentazione è possibile intravedere una differenza tra le fedi di sanità rilasciate a grup29 -
pi di persone, intestate soprattutto ai capitani delle navi, nelle quali venivano specificati i nomi dei 
passeggeri e delle merci che trasportavano; e le fedi di sanità personali, realizzate a nome di una 
singola persona.

 Vanzan Marchini (a cura di), Le leggi di sanità, vol. III, v. passeggeri, 18 marzo 1523, p. 147; Ead. (a 30

cura di), Le leggi di sanità, vol. II, Vicenza, Neri Pozza, 1998, v. fedi, 30 giugno 1529, p. 81.
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furono per lo più finalizzate ad accrescere l’efficacia di questa pratica amministrativa: nel 

1566, ad esempio, si concedeva che chiunque fosse munito di fede del magistrato, dove 

erano elencate anche le merci che trasportava, avrebbe potuto far ingresso in tutte le città 

dello stato.  Per di più, nel 1575 fu precisato che sulle fedi dovessero essere indicate tutte le 31

«robbe» trasportate, ossia quegli oggetti che non erano necessariamente destinati alla ven-

dita e che facevano parte della dotazione personale di chi viaggiava.  32

 

 Ivi, 14 agosto 1556, p. 81.31

 Ivi, 27 novembre 1575, p. 81; ASV, Sanità, b. 3, Capitolare, c. 13r, 27 novembre 1575.32
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Fig. 7: fede di sanità (1611), fonte: https://wellcomecollection.org/works/
atdv9uyf.

Fig. 8: fede di sanità (1713), fonte: https://wellcomecollection.org/works/
vuqpqn63.



Nonostante il significato stesso della parola “fede”, rinvii a un concetto di fiducia e 

affidabilità, così come l’etimologia di bolletta (la quale rimanda all’idea di ufficialità sancita 

appunto da un bollo), nel corso del Cinque e Seicento furono numerosi i tentativi di evitare 

le frodi e la falsificazione di questi documenti. A stampare le fedi di sanità era stato incari-

cato lo stampatore ducale Pinelli, che a Venezia sarebbe stato l’unico professionista autoriz-

zato, il quale si occupava anche della produzione dei bollettini (licenze di soggiorno) rila-

sciati dagli Esecutori contro la Bestemmia. Le fedi, inoltre, dovevano necessariamente esse-

re sottoscritte da «pubblici rappresentanti, in pena a cancellieri di ducati 100 grossi».  33

Anche le caratteristiche materiali di questi documenti corrispondevano per molti versi 

a quelle riscontrate nei bollettini. Se in un primo momento le fedi di sanità venivano con-

servate nelle tasche dei possessori sotto forma di manoscritti, dalla seconda metà del Cin-

quecento, seppur della stessa dimensione, iniziarono a essere distribuiti in moduli prestam-

pati. Inoltre, analogamente ai bollettini, le fedi di sanità consistevano in “foglietti volanti”, 

pensati per essere tenuti addosso e trasportati da un luogo all’altro. Motivo per cui gene-

ralmente se ne giustifica la parziale sopravvivenza. D’altronde non vi era ragione che venis-

sero conservate, considerando che, nel periodo preso in considerazione, le magistrature in-

caricate di concedere licenze e privilegi in genere lasciavano traccia dell’avvenuta autoriz-

zazione annotando i nomi dei richiedenti in appositi registri.  34

Diversamente da quanto è stato considerato a proposito dei bollettini, alcuni studiosi 

sono stati in grado di reperire diverse patenti di sanità – e non solo la loro registrazione – 

negli archivi delle maggiori città portuali dell’epoca. Alexandra Bamji, ad esempio, ha rin-

tracciato un buon numero di fedi originali fra biblioteche e archivi europei, a conferma del 

 Vanzan Marchini (a cura di), Le leggi di sanità, vol. II, v. fedi,12 luglio 1567, p. 81; Cipolla, Chi ruppe 33

i rastelli a Monte Lupo?, p. 29-33.

 ASV, Bailo a Costantinopoli, b. 297, fasc. 10, “Patenti e fedi” (1627, 1628, 1629), dove si trovano 34

diverse registrazioni di fedi di sanità. Nel complesso si tratterebbe di più buste, dalla 295 alla 300 e 
di un arco temporale che va dal 1545 al 1785. A questo proposito si veda il saggio di Giustiniana 
Migliardi O’Riondan, “Per una ricerca sulla sanità nei documenti riguardanti i consoli del Levante 
e il bailo a Costantinopoli”, in Vanzan Marchini, Rotte mediterranee, pp. 75-79. Per una riflessione 
sull’importanza degli aspetti materiali dei testi e sugli effetti delle caratteristiche esteriori nel loro 
utilizzo e trasmissione, si veda: Donald F. MacKenzie, Bibliography and the Sociology of  Texts, Cambrid-
ge, Cambridge University Press, 1999.
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fatto che questi documenti viaggiassero insieme ai loro possessori e non ci fosse motivo di 

conservarli nelle cancellerie in cui erano stati prodotti.  35

Anche per quanto riguarda il pagamento per il rilascio delle fedi è possibile notare 

una similitudine con i bollettini. In entrambi i casi, la questione viene affrontata insistente-

mente, soprattutto nella legislazione di fine Cinquecento. Già nel 1544 il Senato della Re-

pubblica stabiliva che le fedi di sanità, sia per le persone sia per le merci, dovevano essere 

rilasciate senza alcun pagamento. La formula gratis, come per i bollettini degli Esecutori, fu 

inserita nel testo stesso della fede, in modo da incentivarne e giustificarne l’utilizzo: 

si per non agravar estraordinariamente i populi et forestieri che per suoi negotii sono 

astretti a venir et partir da questa città, come anco acciò le persone con magior facilità ven-

ghino a far dette fedi et boletini, essendo certi di non pagar cosa alcuna.  36

Prima di allora, in tempo di peste, dovevano essere depositati nell’ufficio di Sanità 4 

ducati per «quelli che voglion condurre robbe fora di questa città, intendendosi per tal rob-

be anche valigie, fagotti, et porta barette, et ogni altra comodità, che suoleno li viandanti 

portar seco». Mentre per quanto riguarda l’alloggio dei forestieri, venivano richiesti 2 duca-

ti per ogni licenza di alloggiamento e 2 per ogni cambio di domicilio.  37

A proposito del loro contenuto, da un certo momento in poi le fedi avrebbero dovuto 

riportare la descrizione fisica di chi le possedeva così da facilitarne l’identificazione (si con-

siderino a confronto la fig. 7, 1611 e la fig. 8, 1713). Nel 1630, in corrispondenza al periodo 

di peste, i Provveditori stabilirono che non sarebbero più bastati soltanto i nominativi degli 

intestatari, ma bisognasse aggiungere «ogni sorte di pelo, segno e statura delle persone cui 

si rilasciano».  Questa disposizione continuò a essere valida anche successivamente, tanto 38

che all’incirca un secolo dopo lo stesso concetto veniva ribadito con l’aggiunta di ulteriori 

particolari: «nelle stesse sia registrato il nome di chi le averà ricercate e del di lui padre, il 

 Cfr. Bamji, “Health Passes”, pp. 441-464; Rosa Salzberg ha usato l’espressione “ephemeral texts” 35

in Rosa M. Salzberg, Ephemeral City. Cheap Print and Urban Culture in Renaissance Venice, Manchester, 
Manchester University Press, 2014.

 ASV, Sanità, b. 3, Capitolare, c. 13r, 27 novembre 1575.36

 Ibidem. La proibizione relativa al pagamento delle fedi personali non cadde evidentemente in di37 -
suso se ancora nel 1673 si precisava: «resti totalmente prohibito il pigliar benché minima quantità 
di denaro in ricognitione d’esse fedi, ma quelle habbino ad esser puntualmente concesse gratis sen-
z’alcuna oppositione»; ASV, Sanità, Capitolare, b. 3, c. 174v, 27 settembre 1673.

 Vanzan Marchini (a cura di), Le leggi di sanità, vol. II, v. fedi, 8 giugno 1630, p. 82.38
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cognome ancora e sopranome, connotata inoltre l’età, il pelo, la statura et il numero de’ 

marineri, il carico, dove fatto il viaggio che intraprende e dove diretto».  39

Lo scopo era quello di dimostrare che le persone in possesso delle fedi di sanità fosse-

ro le stesse alle quali questi documenti erano stati rilasciati. Si tratterebbe, dunque, come 

sostiene Valentin Groebner, di una pratica di identificazione personale, richiesta in un con-

testo in cui la mobilità degli individui ne rendeva difficoltoso il riconoscimento.  Lo con40 -

fermano le parole dei Provveditori quando ritennero necessario evitare che gli stessi docu-

menti fossero utilizzati da più persone: 

i barcaruoli di questa città fanno nell’officio nostro le fedi di Sanità per quel numero che 

intendono condurre, le quali fedi rivedendosi poi a Muscoli e Monfalcon, colla sottoscrizione 

solamente, possono servire a levar lo stesso numero de passeggeri, che venissero da più parti, 

e col valersi di quelle stesse che le vengono restituite, mostrare che siano anco le medesime persone da 

questa città partite, et [che] in essa ritornassero.  41

Tuttavia, definire l’identità di un soggetto da un punto di vista amministrativo aveva 

uno scopo ben preciso e circoscritto, oltre che temporaneo: in questo contesto significava 

essere certi della sua provenienza per determinarne lo stato di salute. I dettagli inseriti al-

l’interno delle fedi rimandavano a un identikit molto generico, potenzialmente valido per un 

ampio numero di individui. In una fede del 1713 (fig. 8), conservata alla Wellcome Library 

di Londra, sono specificati colore dei capelli ed età mentre l’altezza esatta è stata omessa, 

così come altri particolari potenzialmente utili all’identificazione personale. Se si pensa alle 

pratiche di registrazione dell’identità analizzate precedentemente, come quella relativa al 

rilascio dei bollettini di soggiorno, si ha un’ulteriore conferma che la descrizione fisica dei 

 Ivi, 24 maggio 1735, p 85. La descrizione fisica nelle fedi di sanità non è un elemento peculiare 39

alla città di Venezia, al contrario, è presente anche nella documentazione del Regno di Napoli e di 
Livorno (per quanti viaggiavano «tanto per mare quanto per terra» bisognava indicare «l’età, la 
statura ed il pelo dell’equipaggio siccome è dovere e universalmente si pratica»; Salvemini, “A tutela 
della salute”, pp. 265-266; su Livorno: Cesare Ciano, La sanità marittima nell’età medicea, Pisa, Pacini, 
1976, pp. 32-33.

 Groebner, Who are you?, pp. 176-177; nel dizionario dell’Accademia della Crusca (1863-1923) il 40

verbo “identificare” significava «rendere identiche fra loro due o più cose, ridurle all’identità». Per 
un’analisi linguistica dei termini “identità” e “identificazione” si veda: Buono, “Le procedure di 
identificazione”, p. 36.

 ASV, Sanità, b. 54, Scritture, reg. 1 (1650-1658), c. 3v (corsivo mio).41

	  118



singoli individui non fosse sempre necessaria e che dovesse essere eventualmente supportata 

da altre forme di documentazione e riconoscimento.  42

A questo punto non ci si può più esimere dal considerare che l’esigenza di attestare la 

provenienza di chi viaggiava, o meglio di chi attraversava un confine, dipendesse in prima 

battuta dall’eziologia stessa della malattia. Diversamente da oggi, il paradigma della scienza 

medica si basava sugli umori e i miasmi piuttosto che sui microbi. Secondo la tradizione 

galenica qualsiasi disturbo della salute sarebbe derivato da uno squilibrio creatosi fra i quat-

tro umori del corpo: sangue, flemma, bile gialla e bile nera. Ad esempio, un’eccedenza di 

sangue (considerato un elemento caldo e umido), poteva costituire un indice di putrefazione 

degli organi interni che avrebbe poi portato a contrarre la peste. Gli scritti di Ippocrate e 

Galeno sostenevano che anche le condizioni climatiche avrebbero potuto incidere sulla dif-

fusione delle malattie, in particolare l’aria afosa e umida.  Come ci spiega in modo più ap43 -

profondito Carlo Maria Cipolla, gli uomini del tempo non pensarono di eliminare i topi o 

le pulci, non reputandoli la causa principale della diffusione della peste. Motivo per cui il 

morbo avrebbe ucciso per inalazione o per contatto epidermico, e poteva essere contratto 

anche maneggiando oggetti contaminati.  44

Oggi sappiamo che la causa principale della peste è un bacillo chiamato Yersinia pestis, 

un parassita presente nei ratti e in qualche altro roditore. Questo viene trasmesso all’uomo 

dalle pulci che hanno succhiato il sangue di un topo malato. In età moderna, la peste bub-

bonica era considerata un vero e proprio flagello, poiché le persone colpite da questa ma-

lattia decedevano in genere nel corso di pochi giorni e nelle città da un 25 a un 40 per cen-

to della popolazione moriva nel giro di qualche mese. Nonostante nella documentazione 

dell’epoca si facesse riferimento quasi esclusivamente alla peste, con tutta probabilità sotto 

 Cfr. Herzog, Defining Nations, pp. 1-16.42

 Cfr. Vanzan Marchini, Rotte Mediterranee, pp. 150-151; si veda anche il saggio di Richard J. Palmer, 43

“L’azione della Repubblica di Venezia nel controllo della peste. Lo sviluppo della politica governa-
tiva”, in Comune di Venezia (a cura di), Venezia e la peste, pp. 103-110; Fracastoro, De sympathia et an-
tipathia rerum. Gli studi di Fracastoro rappresentarono un significativo passo in avanti verso una teo-
ria corpuscolare della materia e la concezione della trasmissibilità delle malattie per contagio attra-
verso i germi.

 Cipolla, Miasmi e umori, pp. 11-20; Brian Pullan, La politica sociale della Repubblica di Venezia 44

(1500-1620), vol. I, Roma, Il Veltro, 1982, p. 270. Sulle concezioni mediche in età moderna si ve-
dano in particolare i lavori di Gianna Pomata, fra cui La promessa di guarigione. Malati e curatori in antico 
regime, secc. XVI-XVIII, Roma-Bari, Laterza, 1994; David Gentilcore, Healers and Healing in Early Mo-
dern Italy, Manchester, Manchester University Press, 1998; Sandra Cavallo, Artisans of  the Body in Ear-
ly Modern Italy: Identities, Families and Masculinities, Manchester, Manchester University Press, 2007.
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questa denominazione rientravano anche altre malattie contagiose e altrettanto letali, che 

tuttavia non erano state ancora diagnosticate.  45

A partire da tali premesse, possiamo sostenere che alcune malattie fossero percepite 

dai contemporanei come morbi di origine straniera e che questa concezione ebbe senz’altro 

un peso sul concepimento delle misure di sanità. Per quanto riguarda la sifilide, il riferi-

mento all’estraneità sembra essere piuttosto esplicito fin dalle molteplici denominazioni con 

cui la malattia veniva definita in diversi contesti geografici. Nella penisola italiana, ad 

esempio, si parlava di «mal francese» o «morbo gallico». Ancor più significativo è pensare 

che nel momento in cui il mondo conosciuto ampliò i propri confini, prese forma un dibat-

tito su quali malattie fossero state esportate e importate dal Nuovo Mondo, e fra queste un 

ruolo di primo piano fu rivestito proprio dalla sifilide.  46

Per quanto riguarda la peste, è possibile notare che oltre alle disposizioni delle autori-

tà cittadine e alle opinioni mediche dell’epoca, anche la finzione letteraria ponesse l’accen-

to sull’estraneità della malattia. Quando Francesco Pona si sofferma sulla presenza del 

morbo a Verona, identifica come causa principale della sua diffusione l’esercito proveniente 

dalla Germania: 

Non fu però così in chiaro, se prima havesse origine il male, ò tra le mura, ò nel Campo; 

mà è verisime, che principiasse nello essercito: conciosiache alla collu(v)ie militare, partita 

massime di fresco dalla Germania, e da gli altri à lei continui paesi, è familiare simil morbo. 

Fosse dunque portata nella misera Italia ne gli arredi, ò nelle persone: ò fosse che i disagi del 

cibo, e la rea bevanda palustre cagionassero nella soldatesca, massime sotto cielo diferente 

dal naturale, difficili, e mal soccorse infirmità, cui multiplicate morti succedessero; basta che 

multiplicando i cadaveri per le strade in gran copia, venne l’aria à contaminarsi.  47

 Cfr. Vanzan Marchini, Rotte mediterranee, p. 159; Paul Slack, Plague: A Very Short Introduction, Oxford, 45

Oxford University Press, 2012, pp. 1-16.

 McGough, Gender, Sexuality, and Syphilis; Alfred W. Crosby, The Columbian Exhange: Biological and Cul46 -
tural Consequences of  1492, Westport CT, Greenwood Press, 1972; Anna Foa, “Il nuovo e il vecchio: 
l’insorgere della sifilide (1494-1530)”, in «Quaderni storici», 55/19 (1984), pp. 11-34; Claude Que-
tel, Le Mal de Naples. Histoire de la syphilis, Parigi, Seghers, 1986; Jon Arrizabalaga, John Henderson e 
Roger French, The Great Pox: The French Disease in Renaissance Europe, New Haven, Yale University 
Press, 1997.

 Pona, Il gran contagio, p. 9.47

	  120



Un episodio in particolare avrebbe contribuito al diffondersi della peste dentro le 

mura cittadine. Pona proietta il suo lettore in un contesto che lui stesso considera emblema-

tico per quanto riguarda lo scambio e l’interazione quotidiana, ossia l’abitazione di una 

donna affittacamere. Una tal Lucrezia affittava parte della propria casa a ospiti forestieri. 

Un giorno come tanti, dopo aver sistemato la camera dove per qualche tempo aveva sosta-

to un soldato malato, si ammalò a sua volta insieme alle figlie: 

quandoche venuto d’Asola di Bresciana, ò secondo altri, di Pontevico, un certo Francesco 

Cevolini, soldato infermo, e presa camera à pigione da una tal Lucretia di cognome Isolana, 

in contrata di San Salvatore in Corte Regia, ivi nel ristretto di cinque giorni circa li 20 di 

marzo morì, visitato da Adriano Grandi medico di Collegio, che veramente non lo giudicò 

infermo di pestilenza, mà poi maneggiate le di lui spoglie nelle hore medesime, dalla hospite 

donna, e da certe sue fanciulle, quella, e queste in poche hore altresì infermarono, e spiraro-

no.  48

Daniel Defoe, che scrisse circa trent’anni dopo e dall’altra parte della Manica, fece 

un’operazione molto simile ma significativamente inversa, additando la penisola italiana e 

alcuni territori veneziani come i luoghi da cui il morbo si sarebbe poi propagato nell’Euro-

pa del nord. Nel 1663 la malattia sarebbe stata particolarmente violenta ad Amsterdam e a 

Rotterdam: «portata, dicevano alcuni, dall’Italia, altri dal Levante, fra merci trasportate nei 

Paesi Bassi dalla flotta turca; altri dicevano ch’era stata portata da Candia, altri da 

Cipro».  49

3.3 Emergenza sanitaria e regolamentazione degli spazi urbani 

Similmente a quanto fece Francesco Pona, anche gli scritti di Daniel Defoe collocano 

il manifestarsi della peste di Londra nell’ambito dell’ospitalità dei forestieri, rafforzando 

metaforicamente e di fatto la centralità dell’origine “straniera” della malattia: 

 la gente cominciò a scordarsene […] ciò sino alla fine del novembre, o all’inizio del di-

cembre 1664, quando due uomini che si diceva fossero francesi, morirono di peste a Long 

Acre, o meglio nell’ultimo tratto di Drury Lane. La famiglia presso cui alloggiavano si sforzò 

 Ivi, pp. 9-10.48

 Defoe, “Diario dell’anno della peste”, p. 383.49
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di tenere la cosa nascosta il più possibile; ma poiché era trapelata nei discorsi dei vicini, i se-

gretari di stato ne vennero a conoscenza.  50

L’immagine dell’affittacamere contagiata a causa della convivenza con il suo ospite e 

la notizia che raggiungeva le istituzioni per mezzo del vicinato, ci conduce idealmente dai 

confini dello stato agli spazi cittadini. Anche il controllo della mobilità per motivi di sanità, 

infatti, procedeva per tappe e poteva svolgersi sia ai margini sia all’interno della città.  51

Questa pluralità di contesti può essere riscontrata, dunque, non solo a Venezia ma anche in 

altri centri urbani. Le parole di Defoe, riferite alla Londra del Seicento, descrivono come in 

tempo di peste numerose persone tentarono di lasciare la città procurandosi passaporti e 

fedi di sanità: 

questa fuga della gente fu tale, per alcune settimane, che non si arrivava alla porta del sin-

daco senza grandissima difficoltà, tanta era la folla che vi faceva ressa, per ottenere passaporti 

e certificati di buona salute da parte di coloro che andavano all’estero; giacché senza di questi 

non era consentito passare per la città lungo la strada maestra o alloggiare in qualsiasi locan-

da. Questa fuga, come dico, continuò per alcune settimane, vale a dire tutto il mese di mag-

gio e giugno, tanto più che correva voce di un imminente ordine, da parte del governo, di 

collocare cancelli e barriere sulla strada per impedire alla gente di viaggiare, e che le città 

sulla strada maestra non avrebbero dato via libera alle persone provenienti da Londra, per 

timore che portassero con sé il contagio lungo la via.  52

Un dato significativo che traspare da questa descrizione è la spinta di una fuga spon-

tanea verso l’esterno della città da parte dei suoi abitanti, intenzionati verosimilmente a 

riprendere le proprie attività lavorative e scongiurare il contagio. Le autorità locali, tuttavia, 

non avrebbero consentito a tutti di viaggiare. Piuttosto la loro intenzione era quella di bloc-

care la via principale, collocando cancelli e barriere sulla strada. Nel caso in cui qualcuno 

 Ivi, pp. 383-384.50

 Per quanto riguarda una riflessione sulle frontiere interne alle città si veda l’introduzione a Moatti 51

e Kaiser (a cura di), Gens de passage, pp. 1-24; Françoise Lefèvre, “Contrôles d’identité aux frontières 
dans les cités grecques. Le cas des entrepreneurs étrangers et assimilés”, in Moatti, La mobilité des 
peronnes, pp. 99-125; nello stesso volume si veda Gilles Bertrand, “Pour une approche comparée des 
modes de contrôle exercés aux frontières des anciens États italiens”, pp. 253-303; Id., “L’admini-
stration vénitienne”.

 Defoe, “Diario dell’anno di peste”, p. 390.52
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fosse riuscito a scappare, avrebbe riscontrato comunque un ulteriore impedimento, poiché 

non sarebbe stato possibile trovare alloggio se sprovvisti della documentazione adatta. 

La gestione delle strutture dell’ospitalità diventava fondamentale a maggior ragione se 

la malattia era concepita come un elemento originariamente estraneo al tessuto cittadino e 

trasmissibile per contatto. A Venezia, la magistratura dei Provveditori alla Sanità, a una 

decina di anni circa dalla sua istituzione, stabilì che nessuno «di che condition esser si vo-

glia sì mascolo, come femina» potesse alloggiare in casa sua alcuna persona senza la licenza 

del magistrato e il rilascio di un bollettino. La pena, nel caso di infrazione della legge, era di 

Lire 100 per ogni persona trovata ad alloggiare senza permesso.  Dal 1524 anche le osterie 53

di San Marco e Rialto, che fino a quel momento erano state esonerate da quest’obbligo, 

non avrebbero potuto alloggiare forestieri senza una licenza del magistrato.  54

Era soprattutto nelle case in affitto, tuttavia, che si sarebbe radunato il maggior nu-

mero di persone, aumentando, secondo le teorie pseudo-scientifiche del tempo, il rischio di 

contagio. La convinzione rimaneva quella che ridurre al minimo i contatti tra individui e la 

convivenza tra abitanti e forestieri, avrebbe ostacolato il diffondersi della malattia. Ciò che 

continuava a essere trascurato, invece, era il ruolo dei topi e delle pulci come causa princi-

pale dell’epidemia, anch’essi per altro abitanti di quegli stessi ambienti.  55

A conferma di ciò, sempre in riferimento alla città di Verona, Francesco Pona accen-

na alle pene gravissime in cui sarebbe incorso «chiunque ricettasse nel Territorio persone 

esterne».  L’autore lo trovava un provvedimento ridicolo, non tanto sulla base di principi 56

scientifici, d’altronde era anch’egli un uomo del suo tempo, ma rifletteva sul fatto che sa-

rebbe stato inutile bloccare l’accesso ai forestieri se poi giornalmente gli abitanti della cam-

pagna facevano ingresso in città per motivi di affari, mettendo comunque a rischio la salute 

dei residenti. Proponeva, invece, di puntare maggiormente sulla verifica delle fedi di sanità 

nei luoghi adibiti all’ospitalità, ritenendo che dovessero rimanere aperte «poche hosterie, 

 ASV, CL, prima serie, b. 12, v. albergarie, c. 268r, 5 settembre 1498; questa terminazione fu pubbli53 -
cata nel 1545.

 Vanzan Marchini (a cura di), Le leggi di sanità, vol. I, Vicenza, Neri Pozza, 1995, v. albergatori, 10 54

aprile 1524, p. 143.

 Cipolla, Chi ruppe i rastelli a Monte Lupo?, p. 25. Diversamente si agiva nella descrizione del conta55 -
gio di Albert Camus, ambientata nel 194. a Orano, prefettura francese della costa algerina. Albert 
Camus, La peste, Bompiani, Milano, 2018, trad. di Yasmina Melaouah (prima ed.: 1947), pp. 61-73; 
le misure di prevenzione, infatti, consistevano nella derattizzazione della rete fognaria e idrica, nella 
disinfezione del malato, della sua camera da letto e del veicolo di trasporto.

 Pona, Il gran contagio, pp. 29-30.56
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disposte per ragionevoli intervalli, nelle quali ricettar si potessero forestieri, che venissero 

con autentiche fedi di luogo sano: poiché in tal maniera, non si sarebbero gli stranieri posti 

in via, senza fedi di sanità, sicuri che fosse per esser loro prohibito l’hospitio».  57

Sebbene a Venezia l’opinione secondo la quale determinati individui avrebbero diffu-

so volontariamente la peste non avesse attecchito come in altre realtà cittadine, alcuni studi 

hanno sottolineato che nella gestione dell’epidemia l’attenzione della magistratura ricadeva 

soprattutto su certe categorie di persone. Per fare solo alcuni esempi, a metà Quattrocento 

sarebbero stati gli slavi e gli albanesi ad aver catalizzato le energie delle autorità, mentre a 

partire dal XVI secolo i sospetti sarebbero ricaduti in particolare su un gruppo etnico e re-

ligioso, ovvero i marrani. A sostegno dell’espulsione dei marrani nel 1550 da parte del Senato 

della Repubblica, tuttavia, le argomentazioni non riguardarono − come ci si potrebbe 

aspettare − unicamente la loro presunta eresia o il vivere a cavallo fra due fedi. Erano so-

prattutto le condizioni delle loro abitazioni, descritte come squallide e sovraffollate, a essere 

considerate particolarmente pericolose per il diffondersi delle malattie.  58

Dal XVII secolo anche i turchi sarebbero stati fra i più sospettati di trasmettere la pe-

ste. Le guerre contro di loro e soprattutto gli assidui commerci erano occasioni attraverso le 

quali sarebbe stato possibile contrarre il morbo. Il protomedico Cecilio Fuoli, in una co-

municazione con l’ufficio di Sanità nel 1676 dichiarò che «la peste, tremendo flagello dell’i-

ra divina», era stata portata in Italia negli ultimi secoli «per cagion del comercio col paese 

turchesco». Nella risposta dei Provveditori viene confermata l’idea che lo stato di salute del-

la città fosse costantemente minacciato dai commerci con il Levante.  La convivenza e gli 59

scambi commerciali con i turchi rappresentavano un pericolo sostanzialmente per due ra-

gioni: da una parte il contagio sarebbe avvenuto a causa dei contatti frequenti con le loro 

 Ibidem.57

 Alexandra Bamji, “The Control of  Space: Dealing with Diversity in Early Modern Venice”, in 58

«Italian Studies», 62/2 (2007), pp. 175-188, p. 182; Brian Pullan, “Plague and Perceptions of  the 
Poor in Early Modern Italy”, in Terrence Ranger e Paul Slack (a cura di), Epidemics and Ideas: Essays 
on the Historical Perception of  Pestilence, Cambridge, Cambridge University Press, 1992, pp. 101-123, p. 
113. A Roma nel 1492, gli ebrei cacciati dalla penisola iberica furono fermati alle porte della città. 
Molti di loro morirono di peste durante il cammino e si pensava che fossero portatori della malattia. 
Nel suo diario Stefano Infessura scriveva: «La peste penetrò in città e moltissimi morirono contagia-
ti dalla peste portata dai detti Marrani». Presto la malattia che decimava gli ebrei e veniva definita 
come peste dai contemporanei fu invece identificata nella sifilide. Foa, “Il nuovo e il vecchio”, p. 20.

 ASV, Sanità, b. 566, 4 gennaio 1661 m.v.; Cecilio Fuoli era stato protomedico dal 1655 al 1682. 59

Cit. in Bamji, “The Control of  Space”, pp. 182-183.
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merci, dall’altra era il solo atto di commerciare con gli “infedeli” che avrebbe provocato 

l’ira divina e necessitato una giusta punizione. 

La condizione abitativa dei turchi a Venezia diventò perciò oggetto di interesse anche 

per motivi di sanità. Tanto che i Provveditori nel 1661 rivendicarono la necessità di un più 

scrupoloso controllo da parte del guardiano del fondaco, che avrebbe dovuto compilare un 

libro dove registrare l’arrivo e la partenza dall’edificio dei turchi: 

Essendo pervenuto à notizia dell’Illustrissimi et Eccellentissimi Signori Sopra Provveditori, 

e Provveditori alla Sanità, che li turchi, che di tempo in tempo capitano in questa città invece 

di portarsi ad habitare nel loro fontico si tratengono in habitationi de particolari catolici, con 

grave disordine contrario alla retta intenzione del Principe, con dannabile confusione de riti, 

con pericolo di salute et con opposizione al politico governo.  60

Diversi studiosi, fra i quali Paul Slack, che si è occupato in particolare dell’epidemia 

scoppiata in Inghilterra nella prima età moderna, hanno ritenuto plausibile che la peste 

fosse considerata dai contemporanei come un morbo legato soprattutto a determinati 

gruppi di individui, distinguibili sulla base della loro appartenenza etnica o religiosa, se non 

della loro marginalità sociale.  61

Sarebbe riduttivo e anacronistico, tuttavia, spiegare l’orientamento delle misure sani-

tarie a partire da un principio di discriminazione modernamente inteso e applicato indi-

stintamente a realtà urbane differenti. Ancora una volta, può essere utile soffermare l’at-

tenzione sul ruolo centrale ricoperto dall’eziologia della malattia. Ricordiamo infatti come 

la sua interpretazione nelle società di antico regime fosse tutt’altro che univoca: le cause 

potevano essere al contempo di ordine cosmico, sociale e naturale; motivo per cui agli oc-

chi dei contemporanei il morbo avrebbe potuto assumere la connotazione di una punizione 

divina, essere ricondotto alle condizioni abitative oppure, essendo Venezia una città co-

 Ibidem.60

 Cfr.  Crawshaw, Plague Hospitals, p. 98; Tom Nichols, Others and Outcasts in Early Modern Europe: Pic61 -
turing the social margins, Londra-New York, Routledge, 2017; Slack, Plague; Samuel K. Cohn, Cultures 
of  Plague: Medical thinking at the end of  the Renaissance, Oxford, Oxford University Press, 2009; Id., 
“The Black Death and the Burning of  Jews”, in «Past&Present», 196 (2007), pp. 3-36; Ranger e 
Slack (a cura di), Epidemics and Ideas; Paul Slack, “Responses to Plague in Early Modern Europe: 
The Implications of  Public Health”, in «Social Research», 55/3 (1988), pp. 433-453. In particolare 
per quanto riguarda gli ebrei, si veda: Theresa Finley e Mark Koyama, “Plague, Politics, and Po-
groms: The Black Death, Rule of  Law, and the Persecution of  Jews in the Holy Roman Empire”, 
https://mpra.ub.uni-muenchen.de/72110, (ultimo accesso 16 luglio 2019).
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smopolita, al frequente contatto con persone che provenivano da luoghi comunemente col-

piti dalla peste.  62

La regolamentazione del domicilio dei forestieri aveva anche un altro scopo, legato 

contemporaneamente alla distribuzione delle risorse e alla prevenzione dalle malattie.  Nel 63

1542 i Provveditori proibirono di dar alloggio a quei forestieri che fossero anche mendican-

ti e fu «innibito a chiunque ospitare più di 4 mendicanti per casa, con conditione però che 

siano terrieri, esclusi sempre i forestieri».  Nello stesso periodo chi alloggiava nelle proprie 64

abitazioni forestieri «questuanti» era obbligato a richiedere una specifica licenza, compro-

vata in un bollettino sottoscritto dal magistrato (1544).  Il problema continuava a persiste65 -

re a fine secolo: nel 1596 si ribadiva quanto stabilito dai provvedimenti precedenti, chia-

rendo che la validità della licenza sarebbe stata vincolata alla sottoscrizione di uno dei 

Provveditori e che nel termine di tre giorni gli affittuari avrebbero dovuto comunicare «il 

numero, li nomi e la patria di ciascheduno». In quegli anni, infatti, a causa di un susseguirsi 

di carestie, la questione dei «poveri questuanti» diventava sempre più pressante, così come 

il problema della distribuzione delle risorse.  66

I Provveditori alla Sanità, a cui era stato affidato quest’ambito di competenza, agiva-

no di fatto sulla base di una differenziazione della povertà e sul discrimine fra abitanti e fo-

restieri. I poveri “privilegiati”, che erano sostanzialmente i nobili caduti in disgrazia, 

avrebbero avuto una corsia preferenziale nell’accedere all’elemosina. Mentre i cosiddetti 

«questuanti forestieri» non solo non potevano richiedere aiuti finanziari ma erano obbligati 

a lasciare la città di Venezia e i suoi domini entro un termine stabilito, «potendo per la loro 

 Sulla sovrapposizione dei livelli interpretativi della malattia si veda Pomata, La promessa di guarigio62 -
ne, p. 250.

 I due aspetti nella mentalità dell’epoca sembrano essere strettamente correlati: Cfr. Crawshaw, 63

Plague Hospitals, p. 16. Si vedano anche i lavori di Sandra Cavallo, fra cui: Sandra Cavallo e Tessa 
Storey, Healthy Living in Late Renaissance Italy, Oxford, Oxford University Press, 2013; Sandra Cavallo, 
Charity and Power in Early Modern Italy: Benefactors and Their Motives in Turin, 1541-1789, Cambridge, 
Cambridge University Press, 1995.

 Vanzan Marchini (a cura di), Le leggi di sanità, vol. I, v. albergatori, 31 marzo 1542, p. 144.64

 Ivi, 1 febbraio 1544 m.v., p. 144.65

 Ivi, 9 agosto 1596, p. 144.66
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permanenza, oltre il togliere il pane a nationali, causare di più altri notabili pregiuditii».  67

Ancora una volta, le parole degli scrittori dell’epoca fungono da cartina al tornasole di 

quanto riscontrato nella documentazione d’archivio: 

versava l’altro consiglio, proposto dal marchese medesimo, circa la separatione de’ mendi-

canti dalla città; come che sia gente simile, per la sozzura, e per lo cattivo temperamento, 

adequata esca per l’incendio della peste; che perciò, convocatili tutti, fossero i nativi della cit-

tà, raccolti nell’hospitale hormai vuoto de’ mendicanti, e tutti gli esteri, con una buona ele-

mosina, da raccogliersi per publica contributione, licentiati fuori della città, e accompagnati 

da publici ministri per certo spacio.  68

In definitiva, ferma restando la distinzione tra sudditi e forestieri, il discrimine nel-

l’accesso alle elemosine era determinato dalla nascita in città. I poveri nativi, avrebbero ri-

cevuto una fede, attestante lo stato di “mendicità”, grazie alla quale erano autorizzati a 

chiedere l’elemosina. Allo scopo di ridurre l’accattonaggio e limitare le implicazioni sanita-

rie legate alla condizione di povertà, le distribuzioni sarebbero avvenute casa per casa, su 

base parrocchiale.  Mentre coloro che capitavano nell’ufficio di Sanità «e conosciuti d’al69 -

tra città, o stato, gli sia fatto immediate passaporto per dover nel termine di 3 giorni partirsi 

da questa città». Ogni mendicante sarebbe ricaduto perciò sotto la giurisdizione del luogo 

di nascita, fosse questo all’interno dei domini veneziani o al di fuori di essi. I sudditi, infatti, 

venivano raccomandati (nel senso che sarebbero partiti accompagnati da lettere di racco-

mandazione) ai rettori delle città di provenienza, e i forestieri di aliena giurisdizione aveva-

no l’obbligo di tornare nella loro terra d’origine.  70

Nonostante ciò, va precisato che il problema legato alla distribuzione delle elemosine 

e al rimpatrio dei forestieri era emerso con urgenza in corrispondenza a particolari periodi 

 ASV, Esecutori, b. 60, Terminazioni, reg. 1, c. 2r. Dal 1542 i Provveditori alla Sanità dovevano 67

controllare che nelle case non fossero alloggiati mendicanti forestieri, mentre per i «mendicanti ter-
rieri» era obbligatoria una licenza, si veda Vanzan Marchini (a cura di), Leggi di Sanità, vol. I, v. alber-
gatori, 15 novembre 1542, p. 144.

 Pona, Il gran contagio, p. 30.68

 Pullan, La politica sociale, vol I, p. 286.69

 Ivi, p. 272; Vanzan Marchini, Rotte mediterranee, p. 37; BCMCV, cod. Cicogna 1509, Cecilio Fuoli, 70

Vero racconto di tutto quello che è occorso l’anno 1630.., cc. 9v-10r; ASV, Sanità, b. 739, c. 75v, 20 
aprile 1630; ivi, c. 135v, 21 giugno 1636; ASV, Sanità, b. 3, Capitolare, cc. 142v-143r, 20 maggio 
1654.
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di crisi sanitaria o economica, come accadde nel 1629 quando una carestia colpì il Friuli 

provocando l’arrivo a Venezia di migliaia di poveri, molti dei quali stremati dalla fame. In 

seimila furono ricoverati nei lazzaretti e poi rimandati alla loro terra d’origine.  71

28 luglio 1629 

Capitando in questa città buona quantità de quelle povere persone […] non li essendo 

fatto ostacolo alcuno non vi essendo custodi alli passi et levati li restelli per le cose di sanità, 

per il che volendo l’Illustrissimi et Eccellentissimi Provveditori ch’essi poveri, s’introducano in 

questa città, hanno terminato che da novo siino posti a detti passi li custodi.  72

È stato possibile notare, infine, come alcune delle problematiche emerse dall’analisi 

del rapporto fra tutela della salute pubblica e gestione delle migrazioni, possano essere in-

dividuate anche all’interno del contesto cittadino, a proposito della mobilità su breve di-

stanza (o residenziale). In tempo di peste, anche la mobilità intra-urbana veniva monitorata 

e consentita attraverso il rilascio di alcuni documenti sottoscritti dalle autorità cittadine. Ad 

esempio, erano tenuti sotto controllo gli spostamenti tra contrade e quelli da un’abitazione 

all’altra: 

31 luglio 1576 

L’anderà parte che […] alcuno di che stato, grado, condition, sesso, o qualità si voglia sot-

to pena della vita non ardisca in detto tempo non solo uscire dalla sua contrada, ma neanco 

intrar in casa alcuna d’altre persone, fuor che nella sua, ancor che della propria contrada.  73

Così come avveniva per la mobilità in entrata, erano ammesse alcune eccezioni in 

base alle categorie di persone che si spostavano, ma soprattutto ai motivi dei loro sposta-

menti: ad esempio, era permessa la mobilità dei magistrati che si sarebbero dovuti recare 

nei loro uffici, dei confessori, dei notai che avrebbero dovuto scrivere dei testamenti, dei 

 Pullan, La politica sociale, p. 389: in una relazione del gennaio del 1590 si affronta nuovamente il 71

problema della carestie in rapporto all’immigrazione. Anche in quell’occasione i Provveditori alla 
Sanità raccomandarono che fosse fatta una distinzione tra veneziani e forestieri, comprendendo in 
quest’ultima categoria tanto i forestieri di aliena dizione quanto i sudditi veneti. In altri momenti 
possiamo invece osservare come le differenze si attenuassero, nel 1542 i pievani furono incaricati di 
«aver cura delle anime esistenti nelle rispettive loro contrade tanto de sudditi quanto dell’esteri», in 
Vanzan Marchini (a cura di), Le leggi di sanità, vol. III, v. pievani, 7 giugno 1542, pp. 260-261.

 ASV, Sanità, b. 739, c. 52r, 28 luglio 1629.72

 ASV, Sanità, b. 3, Capitolare, c. 24r, 31 luglio 1576.73

	  128



barbieri e delle comari che assistevano le donne nel parto, «et simil gente per urgente biso-

gno della salute dell’anima et del corpo d’alcuno».  74

I deputati delle contrade erano incaricati di valutare la necessità effettiva dello spo-

stamento e concedere una licenza «in scrittura sotto debito di sacramento».  Questi ultimi, 75

inoltre, avrebbero dovuto identificare le case infette della propria contrada, e «riconoscano 

de dì, in dì con i debiti modi tutte le persone che sono nelle case della sua contrada».  Il 76

loro incarico era supportato dal lavoro di alcune guardie che dovevano controllare eventua-

li spostamenti da una zona all’altra, accertare che le case sequestrate non venissero deruba-

te e che le persone non uscissero dalle proprie abitazioni «sotto pena della vita».  77

Un altro possibile parallelismo fra migrazioni e mobilità intra-urbana riguarda il ruo-

lo degli informatori. Le autorità cittadine avevano bisogno di queste figure non solo quan-

do si trattava di indagare sullo stato di salute della popolazione di altre giurisdizioni, ma 

anche all’interno della città stessa. Nel momento in cui una casa veniva dichiarata infetta 

aveva l’obbligo di chiudere, comportando generalmente un grosso danno economico per 

chi, ad esempio, utilizzava la propria abitazione come luogo di lavoro. La stessa sorte sa-

rebbe spettata a quegli abitanti costretti a rimanere nelle loro case senza la possibilità di 

uscire per occuparsi dei loro affari. Di conseguenza, nel momento in cui veniva riscontrato 

un nuovo caso di peste, la tendenza era quella di tenere nascosti nel vicinato i primi sintomi 

della malattia. I sospetti fra vicini, infatti, costituivano uno dei mezzi più efficaci attraverso i 

quali le autorità avrebbero potuto misurare il rischio di contagio, sebbene non rappresen-

tassero l’unica soluzione. 

 ASV, Sanità, b. 3, Capitolare, c. 28v, 31 luglio 1576.74

 ASV, Esecutori, b. 76, fasc. 3, patente di capo di contrada del settembre 1790. Si fa riferimento alla 75

parte del Consiglio dei Dieci del 29 aprile 1637 e a quella del 30 ottobre 1682. A partire dai primi 
decenni del Seicento (1637), l’incarico di capo contrada veniva affidato dagli Esecutori contro la 
Bestemmia a due deputati per ciascuna contrada della città, i quali venivano eletti fra «quegli artisti 
e bottegari, che non siano faccinorosi, né di mal nome, né tengano sponda o dipendenza da perso-
ne scandalose»; ASV, Consiglio dei Dieci (CX), Deliberazioni, Comuni, reg. 87, c. 51v. L’incarico 
valeva un anno, durante il quale i capi contrada avevano la possibilità di tenere addosso delle armi, 
e il dovere di comunicare qualsiasi caso di omicidio o violenza ai preti della contrada, in modo tale 
che questi suonassero la «campana a martello» come monito per l’intera zona. Inoltre, avrebbero 
dovuto denunciare ai Capi del Consiglio dei Dieci tutti i banditi che continuavano a risiedere nelle 
loro abitazioni.

 ASV, Sanità, b. 3, Capitolare, cc. 28v-29r, 31 luglio 1756.76

 Ivi, cc. 30r-30v, 6 agosto 1576.77
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I parroci (o pievani) rivestivano un ruolo fondamentale nel monitorare la diffusione 

del morbo in ambito cittadino, specialmente quando gli abitanti non collaboravano. Tanto 

che, in caso di epidemia, l’emergenza sanitaria veniva gestita su base parrocchiale e a parti-

re dalle singole unità abitative: i capi famiglia avevano il compito di comunicare al parroco 

di riferimento i nuovi casi di peste e quest’ultimo, a sua volta, avrebbe trasmesso le infor-

mazioni ricevute alla magistratura dei Provveditori.  Inoltre, avendo spesso a che fare con 78

gente illetterata, il parroco si occupava di informare oralmente i propri parrocchiani dei 

divieti in materia di sanità. Oppure veniva incaricato di mettere in mostra nelle chiese quel-

le disposizioni che le autorità cittadine avevano intenzione di diffondere il più possibile.  79

Autorità laiche ed ecclesiastiche, dunque, erano congiuntamente impegnate nella ge-

stione della mobilità in funzione della salute pubblica. Nel 1523, in tempi non sospetti ri-

spetto a quando gli Esecutori contro la Bestemmia iniziarono a richiedere la registrazione 

dei forestieri, i parroci furono incaricati di fornire ai Provveditori i nomi di coloro che al-

loggiavano ospiti forestieri senza la licenza della magistratura. Inoltre, avevano la responsa-

bilità di collaborare alla sottoscrizione delle fedi di sanità, grazie alle quali, in occasione di 

un’epidemia, gli individui che le possedevano erano autorizzati a lasciare la città.  80

Anche quando l’emergenza non era imminente, ai parroci erano affidate una serie di 

mansioni da parte dei Provveditori alla Sanità, a conferma del fatto che il loro ruolo di in-

termediari non fosse solo occasionale. Ad esempio, avrebbero dovuto vietare ai poveri di 

chiedere l’elemosina per le strade, occupandosi di distribuirle casa per casa. Avevano il 

compito di trovare lavoro in particolare a vedove, giovani donne e fanciulle per evitare che 

si riversassero per le strade o nei pressi delle chiese, ma si sarebbero occupati anche degli 

altri: «facciano essercitar quelli [i poveri], nelle arti e mestieri in cui sono più capaci». Infi-

ne, dovevano informarsi sulle ragioni dei decessi occorsi nella propria parrocchia e sul pae-

se di origine dei deceduti, comunicando al magistrato i casi in cui a morire fossero individui 

di religione diversa rispetto a quella cattolica, al fine di stabilire le modalità di sepoltura.  81

 Vanzan Marchini (a cura di), Leggi di sanità, vol. III, v. pievani, 3 febbraio 1489, 21 agosto 1504, 29 78

marzo 1523, 1 giugno 1528, pp. 259-260; ivi, 29 agosto 1678, p. 263.

 Ibidem.79

  Cfr. Cipolla, Chi ruppe i rastelli a Monte Lupo?, p. 29-33; Crawshaw, Plague Hospitals, pp. 81-82.80

 Vanzan Marchini (a cura di), Leggi di sanità, vol. III, v. pievani, 3 aprile 1529, p. 260; ivi, 7 giugno 81

1542, pp. 260-261; ivi, 29 agosto 1678, p. 263.

	  130



Alla luce di quanto detto, si può sostenere che i parroci fossero una sorta di go-bet-

weens, dei veri e propri mediatori in grado di fungere da ponte nel rapporto fra istituzioni e 

abitanti della città. Il pievano, infatti, rappresentava un punto di riferimento per diversi 

aspetti della vita quotidiana, non per forza collegati alla sfera religiosa. Da una parte aveva 

un rapporto privilegiato con i propri parrocchiani, dall’altra comunicava costantemente 

con le magistrature veneziane. In definitiva, i parroci erano incaricati di tenere sotto con-

trollo la vita sociale e la condizione di salute degli abitanti di Venezia. Un’azione modellata 

su una concezione della salute pubblica che prevedeva, come è già stato osservato, una for-

te commistione fra aspetti materiali e immateriali, fra la salvezza dell’anima e quella del 

corpo.  82

3.4 I Lazzaretti 

Il modello veneziano di controllo e prevenzione delle malattie si diffuse a partire dal 

XVIII secolo nella maggior parte dei porti mediterranei con la costruzione di numerosi 

lazzaretti. Studi recenti hanno messo in evidenza la molteplicità di funzioni ricoperte da 

queste strutture e la conseguente continuità del loro ruolo anche al di fuori dei periodi 

d’emergenza sanitaria. I lazzaretti finirono per essere parte integrante dell’organizzazione 

difensiva e ricettiva dei centri urbani, dell’ossatura mercantile dei principali porti mediter-

ranei e al contempo ricoprirono un’importante funzione assistenziale.  83

 La categoria di go-betweens è stata modellata a partire da quegli studi che si sono occupati di me82 -
diatori o traduttori culturali in età moderna, a tal proposito si veda la nota 19 a p. 13 dell’introdu-
zione.

 Crawshaw, Plague Hospitals, p. 77; di questo volume si vedano le recensioni di Alexandra Bamji e 83

Laura McGough, che sottolineano entrambe la connessione messa in luce dall’autore fra queste 
strutture e la gestione della povertà. Sui lazzaretti veneziani (e non): Vanzan Marchini, Rotte mediter-
ranee, p. 17; John Henderson, Florence Under Siege: Surviving Plague in an Early Modern City, New Haven, 
Yale University Press, 2019. Vorrei segnalare, inoltre, il lavoro comparativo che sta svolgendo per la 
sua tesi di dottorato Marina Inì, una studentessa Ph.D alla facoltà di storia dell’Università di Cam-
bridge.
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Ne era consapevole già allora Francesco Sansovino, che aveva conosciuto in prima 

persona la realtà del lazzaretto a causa della morte di Aurora, la figlia di undici anni, e del-

la malattia di sua moglie Benedetta Misocca durante la peste del 1576: 

Si edificarono pertanto in questo scoglio diverse e commode e capaci stanze, non tanto 

per sovenire a gli infermi, come dice il Sabellico, quanto anco per dare aiuto a poveri, i quali 

condotti a questo luogo erano curati più commodamente.  84

A Venezia il primo lazzaretto fu istituito nel gennaio 1423 (m.v). Sotto il dogado di 

Francesco Foscari la peste si era manifestata quasi ogni anno con una continuità disarman-

te, provocando tutti i giorni la morte di decine di persone. L’ospedale, diretto da un Priore 

e da una Priora, fu destinato a ospitare gli abitanti di Venezia che si fossero ammalati di 

peste, oltre a quelli di Mazzorbo, Torcello, e Malamocco. Al contempo, accoglieva anche 

coloro che si erano scoperti malati in viaggio ed erano stati denunciati dai  loro capitani.  85

 Sansovino, Venetia, città nobilissima, et singolare, pp. 84-86; cit. in Crawshaw, Plague Hospitals, p. 63. Si 84

legge inoltre: «Erano adunque da 8 in 10 mila persone in 3 mila ò piu barche. A tutti questi per la 
maggior parte poveri (percioche vi erano anco diversi nobili e cittadini, che vivevano a spese pro-
prie) e spogliati de loro beni infetti, lasciati a Venetia, si dava la spesa dal publico per 22 giorni».

 Crawshaw, Plague Hospitals, p. 3.85
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Fig. 9: pianta di Benedetto Bordone compilata nei primi anni del secondo decennio del 
Cinquecento pubblicata per la prima volta nel 1528. È la più antica mappa che rappre-
senti tutta la laguna. Benedetto Bordone, Isolario, Venezia, 1528.



Nel 1456 fu istituito un secondo lazzaretto, allo scopo di isolare le persone sospettate 

di aver contratto la malattia e separarle da quelle sane. Con la peste del 1555, all’interno 

del Lazzaretto Nuovo furono trasportati anche i convalescenti che avevano già trascorso un 

periodo di contumacia nel Lazzaretto Vecchio. A partire dal XV secolo fino a circa metà 

Seicento, i lazzaretti avevano come scopo principale quello di curare gli abitanti durante le 

epidemie di peste e di isolare i viaggiatori che provenivano dai luoghi appestati. Dopo 

l’epidemia del 1630-31, questi siti assunsero le sembianze di vere e proprie anticamere della 

città, dove quotidianamente venivano controllate e registrate merci e persone.  86

All’interno del lazzaretto, che di per sé era un luogo circoscritto e separato dal centro 

urbano, vennero a modellarsi delle dinamiche di regolamentazione degli spazi che di fatto 

riflettevano quanto accadeva in ambito cittadino. In primo luogo, faceva parte dell’orga-

nizzazione dei lazzaretti registrare le generalità dei nuovi arrivati: un responsabile era inca-

ricato di compilare due libri, organizzati in ordine alfabetico e suddivisi in base alla prove-

nienza degli individui: «cioè da Mar Levante, da Mar ponente, et da terra».  87

I nuovi arrivati avrebbero dovuto dichiarare la parrocchia di appartenenza nel caso 

fossero giunti dalla città, altrimenti il paese dal quale erano partiti. In questi registri, inoltre, 

venivano annotate tutte le merci presenti a bordo dichiarandone la quantità e specificando, 

oltre al nome del fante che le aveva condotte nei lazzaretti, anche con che «vassello, bur-

chio, barcha, corrier o altro» erano state trasportate.  Era inoltre obbligatorio indicare il 88

tempo della contumacia annotandone l’inizio e la fine. Infatti, nel momento in cui le merci 

venivano condotte al di fuori del lazzaretto, la loro «liberazione» sarebbe stata datata e sot-

toscritta da uno dei Provveditori, in modo che in seguito alla sottoscrizione i registri non 

avrebbero potuto subire ulteriori modifiche («accioché non vi possi esser più agionta cosa 

alcuna dopo la sottoscritione»).  89

Tali registrazioni erano necessarie per motivi sanitari ma ancor più per ragioni fiscali. 

Anche in questo contesto nella riscossione delle spese di soggiorno veniva fatta una distin-

zione fra abitanti e forestieri. I nuovi arrivati, sebbene fossero costretti a sostare nei lazza-

retti durante le epidemie, erano comunque tenuti a pagare una tassa, mentre gli abitanti 

 Ibidem.86

 ASV, Sanità, b. 3, Capitolare, c. 102r, 11 settembre 1617.87

 Ibidem.88

 Ibidem; Crawshaw, Plague Hospitals, p. 89.89
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della città ne erano esonerati.  Fra i passeggeri, tuttavia, gli schiavi avevano la possibilità di 90

essere dispensati da quest’onere, presentando una serie di prove in grado di documentare il 

loro stato. Non si è in grado di sapere esattamente di quali strumenti retorici, o materiali, 

queste persone si servivano per rendere giuridicamente rilevante la propria condizione. Il 

mezzo attraverso il quale venivano formulate le richieste, ed eventualmente concesso il pri-

vilegio, era la supplica. Si parta perciò da alcuni esempi: Giuseppe Longo e Andrea Conta-

rini, una volta giunti al lazzaretto per mezzo del bastimento del capitan Maggio Pichi, sup-

plicarono i Provveditori di essere soccorsi in quanto schiavi imbarcati per ordine del Bailo a 

Costantinopoli, tuttavia: 

dalle carte rimaste in ufficio non risulta che uno passaporto; quando mostreranno li fon-

damenti della loro schiavitù […] goderanno gl’effetti della carità pubblica; in altro modo do-

verano essi provedere al proprio sostentamento e ricorrere a parenti loro se ne hanno.  91

L’anno precedente si era presentata invece una coppia, Costantino Zalambona e sua 

moglie Anastazula candiotta, i due erano usciti da qualche tempo dal lazzaretto e denun-

ciavano il fatto che il guardiano del luogo stava trattenendo i loro effetti personali non 

avendo ricevuto del denaro per il loro sostentamento. Costantino e Anastazula rivendica-

vano di non poter corrispondere quanto dovuto poiché erano schiavi privi di risorse eco-

nomiche. Cosicché i Provveditori, per attestare il loro stato, richiesero le informazioni ne-

cessarie al Priore del Lazzaretto Vecchio: 

c’informerete però della conditione d’essi e della figura se di schiavi o di passeggeri, come 

pure di chi sia stato in loro compagnia, e di tutto ciò che può servirci di lume per deliberare 

se debbano essere dispensati dalle suddette spese, e chi debba supplirle.  92

Così come accadeva in città, anche nello scenario dei lazzaretti alcune categorie di 

persone venivano separate dal resto della popolazione. Il meccanismo era sempre lo stesso: 

l’isolamento avrebbe garantito una maggiore “visibilità” di alcuni individui, rendendoli ri-

 Crawshaw, Plague Hospitals, p. 4.90

 ASV, Sanità, b. 200, cc. non numerate, 27 giugno 1722.91

 Ivi, 29 luglio 1721.92
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conoscibili rispetto ad altri; di conseguenza sarebbe stato più facile tenerli sotto controllo o 

assicurarne la protezione.  93

Poteva accadere, infatti, che alcuni passeggeri venissero confinati negli alloggi più re-

moti del lazzaretto e controllati nei loro spostamenti da un apposito guardiano. Si trattava 

in genere di coloro che provenivano dai luoghi infestati dalla peste: nel 1722 i passeggeri 

giunti a Venezia da Smirne, dove si era diffusa la malattia, dovevano essere sorvegliati da 

due guardiani e posti «nel luogo più ritirato et più custodito di codesto Lazaretto, acciò sia-

no guardati con la maggior gelosia».  Oppure a essere isolati erano quegli individui che 94

appartenevano a determinati gruppi etnici e religiosi. All’interno dei lazzaretti, infatti, gli 

ospiti ebrei, turchi e cristiani venivano alloggiati separatamente gli uni dagli altri. Questo 

tipo di organizzazione sembra rispecchiare quello degli spazi cittadini, dove esistevano dei 

luoghi, come il Ghetto e i fondaci, destinati a determinati gruppi di forestieri e caratterizza-

ti da diversi gradi di separazione.  95

I resoconti di Casanova gettano luce, invece, sull’altra faccia della separazione, ossia 

sulla permeabilità dei confini e sugli effetti dell’isolamento forzato in un contesto già di per 

sé diviso dal resto della città come quello del lazzaretto. Sebbene gli individui venissero ac-

comodati separatamente, le loro attività giornaliere potevano favorirne (se non necessitar-

ne) gli incontri. Gli scritti in questione non riguardano Venezia ma Ancona, e un periodo 

piuttosto tardo rispetto a quello preso in considerazione da questo studio. Nonostante ciò, 

hanno permesso di descrivere una realtà senz’altro familiare a quella dei lazzaretti venezia-

ni, contribuendo così a colmare alcune lacune documentarie. 

Giacomo Casanova arrivò ad Ancona nel 1743 e fu sottoposto a contumacia per ven-

totto giorni. Venezia, infatti, la città dalla quale proveniva, aveva accolto l’equipaggio di 

due vascelli che giungevano da Messina, dove di recente si era verificata un’epidemia di 

peste. Dopo aver richiesto una camera dove alloggiare, prese in affitto da alcuni ebrei i mo-

bili per arredarla, fra i quali un letto, un tavolo e delle sedie. Secondo le sue stesse parole, 

Casanova passava le sue giornate passeggiando nel cortile del lazzaretto, abitudine che do-

 Crawshaw, Plague Hospitals, p. 38.93

 ASV, Sanità, b. 200, cc. non numerate, 6 luglio 1722, lettera dei Provveditori indirizzata al Priore 94

del Lazzaretto Vecchio.

 Sulla separazione degli ebrei all’interno dei lazzaretti si veda: Crawshaw, Plague Hospitals, pp. 55 e 95

97.
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vette presto abbandonare quando un mercante turco, originario di Salonicco, iniziò ad al-

loggiare al pianterreno con la sua famiglia.  96

Negli scritti di Casanova non sono presenti riferimenti espliciti ad alcuna proibizione, 

anzi sembra che a metà Settecento ad Ancona non vi fosse una separazione così netta, né 

fra uomini e donne né fra turchi e cristiani. Tuttavia, non solo l’uomo non poté più accede-

re al cortile dove fino a poco tempo prima aveva trascorso la maggior parte delle sue gior-

nate, ma è palpabile la difficoltà nel comunicare con una schiava greca «di stupefacente 

bellezza», per la quale aveva perso la testa. Il balcone, infatti, era diventato lo spazio limi-

nale attraverso il quale avveniva il contatto fra i due.  Era da lì che Casanova osservava la 97

donna seduta sull’uscio della sua camera mentre lavorava a maglia o leggeva all’ombra: 

«era alta di statura e sembrava giovanissima. Aveva la pelle bianca e gli occhi neri come i 

sopraccigli e i capelli. Tra l’altro vestiva alla greca e questo, naturalmente la rendeva a dir 

poco provocante». Sempre dal balcone l’uomo fece cadere una lettera in cui incitava la ra-

gazza a raggiungerlo la notte per parlare con lui attraverso un foro: 

Mi appostai nel luogo convenuto e a mezzanotte, quando già cominciavo a disperare, la 

vidi comparire. Mi distesi allora sul ventre, accostando la testa al buco, un quadrato mal rap-

pezzato di cinque o sei pollici. La greca salì sulla balla, dove stando ritta in piedi e appog-

giandosi con una mano al muro per non cadere, arrivava con la testa a poca distanza dalle 

tavole del balcone. Eravamo tutt’altro che comodi, ma in quella posizione cominciammo a 

parlare di noi, dell’amore, dell’attrazione che provavamo l’uno per l’altra.  98

Casanova proseguirà descrivendo i ripetuti contatti con la serva e i tentativi di in-

grandire il pertugio del balcone. L’intenzione non è quella di censurare le sue parole, tutta-

via, gli elementi enunciati finora sono sufficienti a dare un’idea di come funzionassero que-

gli spazi. Casanova aveva chiesto al custode di non chiuderlo a chiave quella notte e la fles-

sibilità di quest’ultimo nell’accontentarlo lo aveva agevolato nel suo intento. A un certo 

punto sostiene addirittura di essere riuscito a scardinare i chiodi che tenevano insieme le 

tavole del balcone, dando l’idea della maniera in cui lo spazio urbano potesse nei fatti esse-

 Casanova, Storia della mia vita, pp. 189-196; cit. in Vanzan Marchini, Rotte mediterranee, pp. 222.233.96

 Sui balconi come spazi liminali e funzionali alla comunicazione si veda nuovamente: Cowan, 97

“Gossip and Street Culture”, in «Journal of  Early Modern History», 12/3-4 (2008), pp. 313-333; 
Id. “Seeing is Beliving”, in «Gender&History», 23/3 (2011), pp. 721-738.

 Casanova, Storia della mia vita, p. 128.98
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re manipolato dai soggetti che lo vivevano, in modo che la separazione non fosse mai defi-

nitiva.  99

Anche le donne e i bambini godevano di una particolare attenzione da parte delle 

autorità. Dal punto di vista delle teorie mediche dell’epoca, infatti, erano ritenuti una delle 

principali cause della trasmissione della malattia. Questo aspetto emerge dalle misure sani-

tarie e dai tentativi di regolamentare gli spazi interni ai lazzaretti. La vulnerabilità del loro 

corpo, rendeva alcune categorie di persone pericolose agli occhi delle autorità. Di nuovo, se 

ciò venisse spiegato unicamente sulla base di un presunto stigma sociale, si perderebbe a 

mio avviso un’occasione per riflettere sul panorama scientifico o pseudo-scientifico dell’e-

poca e sul rapporto fra teorie mediche, vita sociale e pratica giuridica. Secondo la teoria 

umorale, il corpo dei giovani era considerato più caldo di quello degli adulti, e quello delle 

donne più umido rispetto a quello degli uomini. Sulla base di queste considerazioni, essen-

do la peste una malattia definita come calda e umida, si riteneva che venisse trasmessa più 

facilmente a corpi dotati delle medesime caratteristiche.  100

Un’ulteriore corrispondenza fra le ordinanze della magistratura e le teorie mediche 

dell’epoca, basate sugli scritti di Aristotele e Galeno, riguardava in modo del tutto peculiare 

le donne incinte. Anche se in uno scenario diverso rispetto alla Venezia del Seicento, nel 

suo diario Daniel Defoe fa riferimento alla vulnerabilità delle donne incinte durante le epi-

demie. I suoi punti di riferimento furono in primo luogo le sacre scritture, dove verrebbe 

specificato che in caso di epidemia la sventura si sarebbe abbattuta principalmente sulle 

donne incinte e su quelle che allattavano. In secondo luogo, si basava sulla sua esperienza e 

su ciò che aveva osservato in prima persona durante la peste nella città di Londra.  101

Defoe sostiene che nel caso si fosse verificata un’altra epidemia, tutte le donne incinte, 

o che allattavano, si sarebbero dovute allontanare il più possibile, «perché se colpite dal 

male la loro sorte sarebbe stata enormemente più grave rispetto agli altri».  Poteva succe102 -

 Crawshaw, Plague Hospitals, pp. 7 e 14.99

 Vanzan Marchini, Rotte mediterranee, p. 162; Fracastoro, De sympathia et antipathia rerum; Grazioli, 100

Discorso di Peste, p. 16; Cesare Ripa, Iconologia di Cesare Ripa Perugino, Siena, eredi di Matteo Florimi, 
1613, p. 145. La malattia stessa nell’iconologia di Cesare Ripa assume le sembianze di una donna 
«vecchia, macilente e spaventevole, di carnagione gialla, sarà scapigliata, e in capo haverà una ghir-
landa di nuvoli oscuri, sarà vestita di color bigio, sparso d’humori, e vapori, di color giallaccio, starà 
a sedere sopra alcune pelli d’agnelli, di pecore, e altri animali, tenendo in mano un flagello con le 
corde accolte sanguinose».

 Defoe, “Diario dell’anno di peste”, pp. 507-510.101

 Ibidem.102
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dere, infatti, che il latte della donna incinta fosse infetto, oppure che la responsabile del 

contagio fosse la balia. Quella di far allattare i propri figli da una professionista del mestie-

re, era una pratica piuttosto diffusa nel XVII secolo e in molte città riguardava famiglie di 

diverse condizioni sociali. A maggior ragione in tempo di peste, i bambini venivano affidati 

a delle balie per evitare che una madre contagiata potesse provocare la morte dei propri 

figli.  103

A prescindere da chi fosse la donna, tuttavia, l’allattamento in sé costituiva un mo-

mento carico di significati simbolici, ma anche di implicazioni materiali sul corpo degli in-

teressati. Attraverso il latte di una donna malata sarebbe stata trasmessa anche la malattia, 

e questo avveniva ancor più “naturalmente” che attraverso il contatto. Era soprattutto per 

mezzo del nutrimento che sarebbe potuto avvenire il contagio, dunque attraverso il cibo, 

l’acqua e il latte con cui si accudivano i bambini. Tanto che in tempo di peste veniva usato 

anche il latte animale, nonostante da un punto di vista medico, e se vogliamo teologico, 

quel liquido era generalmente considerato come una sostanza corrotta e contaminante.  104

Come suggerisce Samuel Cohn, tali considerazioni spiegherebbero la presenza di norme 

che facevano riferimento in maniera più specifica a donne e bambini, obbligati a trascorre-

re dei periodi di quarantena nella loro parrocchia o abitazione, anziché nel lazzaretto.  105

Nonostante le donne fossero considerate dalla medicina ufficiale “vulnerabili” e dun-

que “pericolose” dal punto di vista della diffusione della malattia, la storiografia ha fino ad 

ora insistito sul fatto che la popolazione femminile all’interno dei lazzaretti fosse in genere 

inferiore rispetto a quella maschile. Non possedendo i registri di entrata e di uscita di cui si 

è discusso precedentemente, la prima cosa da fare è prendere in considerazione i numeri a 

nostra disposizione. Per quanto riguarda la peste del 1575-1577 a Venezia, i dati registrati 

dal segretario Cornelio Morello e raccolti da Daniele Beltrami nel volume Storia della popo-

lazione di Venezia, seppur parziali, attestano un totale di 23.278 uomini e 23.443 donne de-

ceduti durante il periodo dell’epidemia, fra i quali 10.356 uomini e 8.819 donne nei lazza-

 Grazioli, Discorso di Peste, p. 92. Christiane Klapisch Zuber, La famiglia e le donne nel Rinascimento a 103

Firenze, Roma-Bari, 1988.

 Cfr. Ottavia Niccoli, “«Menstruum quasi monstruum». Parti mostruosi e tabù mestruale nel 104

‘500”, in «Quaderni Storici», 44 (1980), pp. 402-428; Gianna Pomata, “Uomini mestruanti. Somi-
glianza e differenza fra i sessi in Europa in età moderna”, in «Quaderni Storici», 79 (1992), pp. 51-
103.

 Crawshaw, Plague Hospitals, pp. 102-104; Cohn, The Black Death, pp. 210-212.105
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retti. Queste cifre, nonostante la disparità numerica, sembrano comunque rilevare una pre-

senza femminile considerevole in quei luoghi.  106

Verosimilmente, nei tempi in cui non vi era un’emergenza sanitaria, coloro che abita-

vano i lazzaretti erano soprattutto mercanti che si spostavano da uno snodo commerciale 

all’altro, e dunque uomini. Nel momento in cui, invece, il pericolo della malattia era immi-

nente, quegli stessi luoghi avrebbero iniziato a riflettere la composizione sociale della popo-

lazione cittadina, insieme ai suoi rapporti di potere.  Ancora una volta le opere letterarie 107

aiutano a colmare gli spazi lasciati vuoti dalla documentazione, o almeno a fornire un ulte-

riore punto di vista:  Francesco Pona, ad esempio, sottolinea la diversità delle persone che 

abitavano i lazzaretti: «concorrevano da tutte le parti della città, persone infette, d’ogni ses-

so, d’ogni età, d’ogni conditione, portate per lo più sopra que’ familiari sedili, ch’usan le 

donne».  108

Attraverso questi scritti, si è in grado inoltre di scorgere alcuni elementi legati alla pe-

culiarità della mobilità femminile. La descrizione più suggestiva è quella delle nobildonne 

che nel recarsi al lazzaretto è come se a poco a poco perdessero i segni distintivi che fino a 

quel momento le avevano contraddistinte. Abituate a uscire dalle loro abitazioni attorniate 

dalla servitù, moribonde e senza forze, si incamminavano invece a piedi, scalze e con i ca-

pelli sciolti: 

sprezzati i fasti, con la chioma negletta, e la guancia tinta in pallidezza di morte, nella più 

abietta, e male assestata gonna, discinte e scalze, senza il decoro della nascita, ò del connu-

bio, per essere da’ prossimi derelitte, s’incaminavano à piedi verso le infette navi; e ben spesso 

mancando loro per lo viaggio la lena, accosciate si lasciavano cadere.  109

Un’altra immagine, altrettanto forte, che rimanda alla specificità dell’esperienza 

femminile nei lazzaretti, è quella delle donne ancora vergini che si sottoponevano alle visite 

dei chirurghi: 

 Beltrami, Storia della popolazione, p. 57 e ASV, Secreta, MMN (Materie miste e notabili) 95, c. 164r, 106

cit. in Crawshaw, Plague Hospitals, p. 103.

 Ivi, p. 93.107

 Pona, Il gran contagio, p. 22.108

 Ivi, p. 24.109
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La vergine tutt’i suoi anni custodita, con incredibile riserva, dalla madre gelosa, era ivi 

non solo astretta di vedersi sotto gli occhi, ma di trovarsi sotto le mani d’ chirurghi, che per 

neccessario termine, doveano cercarla, nelle più celate parti: onde moriva prima per la forza 

della confusione, e del rossore, che del male.  110

La corrispondenza fra i Priori dei Lazzaretti e i Provveditori alla Sanità ha permesso 

di mettere in luce in che modo la presenza femminile e i rapporti di genere condizionassero 

l’organizzazione stessa degli spazi.  In primo luogo, è possibile riscontrare che le donne 111

non giungevano ai lazzaretti unicamente in quanto abitanti della città, ma anche come pas-

seggere delle navi che quotidianamente arrivavano a Venezia. Tale aspetto permetterebbe 

di anticipare una delle ipotesi alla base di questo lavoro, ossia che la mobilità femminile 

non avvenisse necessariamente su brevi distanze e che quindi l’idea di una maggiore “stan-

zialità” delle donne derivi dal fatto che le registrazioni ufficiali generalmente fossero rivolte 

solo agli uomini. 

In secondo luogo, salta subito agli occhi che le donne di cui siamo in grado di rico-

struire gli spostamenti, sono soprattutto schiave, donne di religione o confessione diversa 

rispetto a quella cattolica, o mogli di capitani. Per fare alcuni esempi, nel 1724 furono arre-

state due meretrici che tentarono di introdursi nel Lazzaretto Vecchio senza rivelare la loro 

identità. Non passò inosservata nemmeno la balia che nel maggio del 1724 era giunta sull’i-

sola a bordo di un bastimento e aveva prontamente richiesto di far ritorno a Zara e «alla 

propria abitazione in grado di sospetta con la feluca dell’Illustrissimo Signor capitano in 

Golfo», tanto che i Provveditori si affrettarono a richiedere informazioni sulle sue intenzio-

ni e soprattutto su chi l’avrebbe accompagnata durante il viaggio.  112

L’attenzione della magistratura in questo caso, sembrerebbe rivolta a persone reputa-

te più “vulnerabili” non solo dal punto di vista del corpo, ma anche del proprio ruolo socia-

le. Questo elemento non dovrebbe stupire, in quanto è stato più volte sottolineato che la 

malattia stessa in antico regime, era concepita come il risultato di concause di varia natura. 

La spiegazione più plausibile, tuttavia, è da ricercarsi nell’analisi del ruolo dei lazzaretti ri-

spetto alla società veneziana. Il lazzaretto di fatto poteva fungere da canale di inserimento 

 Ivi, p. 24-26.110

 Su questo argomento si veda Androniki Dialeti e Giorgos Plakotos, “Gender, Space and the 111

Production of  Difference in Early Modern Venice”, in «Genesis», XIV/2 (2015), pp. 33-58.

 ASV, Sanità, b. 200, cc. non numerate, 12 novembre 1724; ivi, 22 maggio 1724.112
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nel tessuto urbano, corrispondendo a quell’idea di gate che non respinge ma che piuttosto 

agisce da filtro sociale.  113

Questo aspetto sembra ancor più evidente in riferimento alla popolazione femminile 

dei lazzaretti. Nel 1693 i Provveditori ordinavano al Priore del Lazzaretto Nuovo, di «cu-

stodire» in un luogo separato rispetto agli altri passeggeri, delle schiave intenzionate a farsi 

cristiane «il tutto con la maggior avvertenza e cautelle».  Qualche anno dopo, nel 1703 114

sempre in una comunicazione fra Provveditori e Priori si faceva riferimento a una donna 

turca, alloggiata nel Lazzaretto Vecchio. L’intenzione della magistratura era quella di ac-

certarsi che ricevesse la dovuta attenzione e che poi fosse mandata alla Casa dei Catecu-

meni.  Un riferimento a quest’istituzione emerge anche in una scrittura dei Provveditori 115

riguardo ad alcuni passeggeri giunti al Lazzaretto Nuovo da Costantinopoli quello stesso 

anno: poiché vi era una famiglia di ebrei che aveva alle sue dipendenze una serva cristiana, 

al Priore della Casa dei Catecumeni sarebbe spettato accertarsi della situazione interrogan-

do i passeggeri.  116

Si vedrà in seguito che la Casa dei Catecumeni, considerata da alcuni studi recenti 

come un’istituzione a forte impronta sociale, si occupava non solo della conversione dei 

nuovi arrivati ma anche del loro inserimento nel tessuto urbano. Interpretazione che spie-

gherebbe il legame con i lazzaretti, così come la collaborazione fra coloro che gestivano 

questi luoghi.  117

Per fare il punto su quanto detto finora, numerosi sono gli studi che hanno associato il 

controllo della mobilità nell’Europa della prima età moderna alla marginalizzazione di al-

cuni gruppi sociali, stigmatizzati poiché ritenuti moralmente devianti: si tratta di mendican-

ti appunto, di zingari o gitani e più in generale di vagabondi. La gestione dei flussi migrato-

ri e l’attenzione verso la mobilità intra-cittadina, sarebbero rientrate in un progetto più 

ampio di “disciplinamento sociale” da parte dei governi dell’Europa controriformista. 

 Cfr. Jütte, “Entering a City”, pp. 204-227.113

 ASV, Sanità, b. 203, cc. non numerate, 22 ottobre 1693.114

 ASV, Sanità, b. 200, cc. non numerate, 3 marzo 1703.115

 ASV, Sanità, b. 203, cc. non numerate, 23 settembre 1703.116

 A tal proposito, per quanto riguarda la realtà veneziana, lo studio più significativo è stato quello 117

di E. Natalie Rothman, “Becoming Venetian: Conversion and Transformation in the Seventeenth-
Century Mediterranean”, in «Mediterranean Historical Review», 21/1 (2006), pp. 39-75.

	  141



Quando si analizza la documentazione dei Provveditori alla Sanità, così come è acca-

duto prendendo in considerazione l’operato della Giustizia Nuova, la magistratura che si 

occupava del funzionamento e della tassazione delle strutture dell’ospitalità, si ha la netta 

sensazione – che a questo punto è diventata un’ipotesi piuttosto consolidata – che le que-

stioni legate alla morale e all’ordine sociale non fossero al centro dell’attenzione delle auto-

rità cittadine se non come concause dei loro provvedimenti. L’aspetto sul quale in questa 

sede si vuole insistere è piuttosto l’esigenza di storicizzare queste misure, mettendo al centro 

la dimensione pratica anziché ideologica della norma e della sua applicazione. 

Il focus sull’attività di diverse autorità cittadine ha permesso di riflettere sul fatto che le 

pratiche di registrazione dell’identità, in genere associate dagli storici al controllo della mo-

bilità (in particolare su lunga distanza), in realtà costituivano degli strumenti già in funzione 

nel contesto urbano. Il coinvolgimento dei parroci, ad esempio, così come si è visto per 

quanto riguarda il ruolo degli albergatori, poteva essere funzionale sia alla compilazione di 

un censimento che alla distribuzione di risorse economiche, o alla realizzazione delle fedi di 

sanità. Allo stesso tempo, accadeva che le tecniche messe a punto per tenere sotto controllo 

i flussi migratori in entrata e in uscita, fossero applicate in maniera più sistematica al di fuo-

ri dei periodi di emergenza sanitaria o crisi economica, nell’organizzazione degli spazi cit-

tadini. Infine, spostare l’attenzione all’interno della città e non limitarla ai suoi margini ha 

permesso di relativizzare ulteriormente la centralità delle zone di confine nelle dinamiche 

di inclusione ed esclusione comunitaria.
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Parte III 
Mobilità femminile e reti di relazione 



Capitolo 4 
Donne migranti: una mobilità documentata? 

4.1 Assenza/presenza delle donne nelle pratiche di registrazione 

Nel 1642 gli Esecutori contro la Bestemmia stabilirono che a causa dei numerosi 

«scandali» verificatesi nel Ghetto, le donne ebree forestiere avrebbero dovuto registrarsi 

nella stessa maniera in cui facevano gli uomini ebrei: 

Considerati li scandalosi inconvenienti succeduti in Ghetto per occasione di donne hebree 

forastiere, capitate in diversi tempi in questa città, alcune de quali con vita rilasciata hanno 

caggionati scandali perniciosi, a che volendo Sue Eccellenze rimediare, hanno con la presente 

terminato che così come tutti gl’hebrei forastieri sono tenuti et obligati il giorno seguente al 

loro arrivo venire nel magistrato di Sue Eccellenze, col solito bollettino del Capo del Ghetto 

deputato di mese in mese a darsi in nota col nome, cognome, patria, ove alloggiano, et per 

che affare siino capitati in questa città; così allo stesso obligo, et sotto tutte le pene nelle leggi statuite 

siano tenute le donne soddette hebree, et alle stesse pene s’intenderanno incorsi quelli, che per più 

d’un giorno alloggieranno dette donne.  1

Si è deciso di riportare quasi integralmente il testo della terminazione poiché 

rappresenta l’unico riferimento alle donne rintracciato nella documentazione relativa alle 

modalità di registrazione dei forestieri. Nonostante si tratti di un provvedimento isolato, è 

proprio a partire da questo testo che sono sorti una serie di interrogativi: la mobilità 

femminile era documentata? Come veniva regolata e in quali circostanze? Che differenze e 

somiglianze vi erano fra donne appartenenti a diverse minoranze etnico/religiose (o 

meno)? Per rispondere a queste domande, è stato necessario ripartire dalle licenze di 

soggiorno e dalla regolamentazione del domicilio di chi arrivava in città, per poi ampliare 

ulteriormente la base documentaria, privilegiando l’analisi di alcuni casi di studio e 

intersecando diverse tipologie di fonti. 

Dalla documentazione degli Esecutori è emerso che le donne erano di fatto escluse 

dalla pratica di registrazione dei forestieri. Di conseguenza, non dovevano né documentare 

 ASV, Esecutori, b. 58, Terminazioni, reg. 2, 28 maggio 1642, c. 5v (corsivi miei). Questa decisione 1

non doveva essere di poco conto se gli Esecutori ne ordinarono la pubblicazione nel Ghetto: «sia la 
presente terminatione in sostenza publicata nel Ghetto Vecchio, Novo, Novissimo, et personalmente 
intimata alli Capi tutti dell’Università perché in ogni tempo resti puntualmente esseguita».
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la loro presenza attraverso tale obbligo amministrativo, né avevano bisogno di 

normalizzarla dopo un determinato numero di anni. Lo status di forestiero di aliena ditione, 

rappresentava dunque una definizione legale attribuita in maniera specifica agli uomini. 

Nonostante ciò, problematizzare l’assenza delle donne in un dato contesto giuridico, 

anziché limitarsi a individuare le tracce della loro presenza, ha permesso di riflettere non 

solo sulla mobilità femminile e la necessità o meno di tenerne traccia, ma in maniera più 

generale sulla gestione della mobilità e della residenza in ambito cittadino. 

Per quanto riguarda la normativa, nonostante non venisse esplicitato che le leggi 

fossero rivolte unicamente ai forestieri uomini, ci sono diversi elementi a favore di questa 

ipotesi. È stato osservato che le magistrature veneziane – ma lo stesso può valere per 

quanto riguarda la documentazione di qualsiasi autorità pubblica nel periodo preso in 

considerazione – in genere palesassero quando un provvedimento faceva riferimento a 

uomini e donne indistintamente. Gli stessi Esecutori, obbligarono «albergatori o 

albergatrici» a presentarsi in ufficio nel caso in cui volessero affittare le proprie abitazioni a 

forestieri. Anche in Senato, per sottolineare la generalità di un provvedimento ci si rifaceva 

a persone «di che stato, grado, condition, sesso, o qualità si voglia».  Inoltre, si è visto che le 2

autorità cittadine avrebbero fatto riferimento espressamente alle donne se necessario: gli 

Esecutori, ad esempio, si rivolsero in particolare alle donne suddite sposate con un 

forestiere quando decisero di proibire loro di condurre un’albergaria, nel timore che 

facessero da prestanome ai propri mariti.  3

Per quanto concerne la pratica giudiziaria, scorrendo i registri delle sentenze contro 

coloro che infrangevano le norme sul conferimento delle licenze di soggiorno, è stato 

riscontrato che un numero considerevole di donne, soprattutto se forestiere, affittassero 

delle camere senza l’autorizzazione della magistratura.  Nessuna donna, invece, è presente 4

fra gli ospiti delle albergarie, anch’essi puniti se trovati sprovvisti dell’adeguata 

documentazione. Questo dato è comprovato da una lista di nomi, seppur parziale, 

riguardante la registrazione dei forestieri da parte della magistratura negli anni 1607 e 

 ASV, Sanità, b. 3, Capitolare, c. 114r, 26 luglio 1624.2

 ASV, Esecutori, b. 54, Capitolare I, c. 63v, 14 marzo 1588.3

 Ad esempio, ASV, CL, prima serie, b. 210, v. forestieri, cc. 791r-791v, 8 novembre 1612. Si precisa 4

nuovamente che non essendo stati conservati i processi prima degli anni ’90 del Seicento sono state 
consultate le sentenze per quanto riguarda il XVII secolo, dal 1593 al 1670 (bb. 60, 61, 62, 63, 64) e 
i fascicoli processuali per quanto riguarda gli ultimi anni del Seicento e i primi decenni del 
Settecento (bb. 1-10, 26, 53).
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1608, dove è possibile rintracciare unicamente nominativi maschili.  La stessa cosa valeva 5

per coloro che richiedevano di essere esentati dall’obbligo del bollettino, ricevendo il 

beneficio di muoversi liberamente. Sono state analizzate circa 200 esenzioni rilasciate nel 

corso del XVII secolo e nessuna di queste risulta intestata a una donna.  6

Per fare un paragone, anche la Giustizia Nuova, che si occupava del controllo della 

mobilità per motivi prettamente economici e legati alle strutture dell’ospitalità, fornisce 

l’immagine di una clientela femminile piuttosto marginale a fronte di una presenza 

consistente di albergatrici donne, le quali venivano registrate in vista della riscossione delle 

tasse. Inoltre, è già stato osservato che la legislazione prevedesse di annotare oltre agli ospiti 

che pagavano l’affitto, anche chi sarebbe stato a sue spese, dunque figli, nipoti, mogli e 

servitù. In tal caso, tuttavia, non era necessario conoscere l’identità di tutte le persone 

alloggiate; l’importante sarebbe stato risalire al loro numero, al fine di calcolare le pene 

pecuniarie da infliggere agli albergatori che non avessero dichiarato la loro attività.  7

Dopo aver constatato che la presenza in città delle donne forestiere non fosse 

formalmente documentata come accadeva con gli uomini, occorre ribadire un altro aspetto 

emerso dallo studio delle pratiche di registrazione, ovvero che i rapporti di genere 

rivestissero un ruolo di primo piano nel momento in cui bisognava provare una certa 

stabilità in ambito cittadino per essere esentati dall’obbligo della licenza di soggiorno. 

Questo dato è particolarmente significativo, poiché, così come avveniva con la 

cittadinanza, nonostante le fonti non facciano riferimento alla componente femminile, il 

matrimonio costituiva uno strumento di legittimazione importante, in quanto avrebbe 

creato i presupposti per attestare ufficialmente la propria appartenenza sociale.  8

La ricerca di Anna Bellavitis sui privilegi di cittadinanza veneziana concessi a 

immigrati tra Cinque e Seicento, ha riscontrato la presenza di una sola donna su un totale 

di oltre trecento nuovi cittadini. Non erano le donne, infatti, a ottenere in prima persona 

tale concessione e a essere registrate. Nonostante ciò, la celebrazione di un matrimonio e il 

fatto di abitare a Venezia con la propria famiglia costituivano delle prove determinanti 

 Si tratta di una busta miscellanea che contiene diversi documenti relativi alla magistratura, ASV, 5

Esecutori, b. 75, fasc. “Note di forestieri giunti a Venezia in alcuni giorni dei mesi di gennaio e 
febbraio 1607, e giugno 1608”.

 Sono state consultate tutte le terminazioni della magistratura dall’anno 1582 all’anno 1730, 6

presenti nei registri delle bb. 57, 58, 59, 60.

 A questo proposito si veda il capitolo 2 di questo lavoro alle pp. 75-76.7

 Cfr. Bellavitis, Identité, mariage, mobilité sociale.8
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della volontà di rimanere in città. Nel corso del XVI secolo, inoltre, sembra assai frequente 

che coloro che si candidavano per ottenere la cittadinanza dichiarassero di aver sposato una 

donna veneziana, in particolare una nativa o una cittadina.  9

Si ritiene che i rapporti di genere e di potere interni alla comunità urbana avessero un 

peso anche sulle misure di gestione della mobilità da parte delle autorità pubbliche. Nel 

caso in cui la migrazione riguardasse un gruppo familiare, con tutta probabilità sarebbe 

stato unicamente il paterfamilias a registrarsi, indicando periodicamente il proprio domicilio 

e ricevendo un documento in grado di attestare la durata della sua permanenza in città.  10

Alcuni nomi di donna, sebbene in piccola parte rispetto a quelli maschili, sono stati 

rintracciati nei registri settecenteschi presenti nel fondo degli Inquisitori di Stato: il 18 

marzo del 1716, ad esempio, nel gruppo di olandesi che avrebbe alloggiato in Casa della 

Madonna del Rosario vi erano anche Isabella Vollart, Isabella Egg, Mary Vollart e Teresa 

Vollart.  11

A proposito di questa fonte, lo studioso Gilles Bertrand, oltre a sostenere che ancora a 

fine Settecento donne, bambini e servi compaiono nella documentazione in qualità di 

accompagnatori, osserva che i nominativi femminili appartenevano soprattutto a donne di 

un certo livello sociale, ad esempio nobildonne o contesse. Se da una parte questa categoria 

di migranti avrebbe avuto maggiori possibilità di spostarsi rispetto ad altre, allo stesso 

tempo vi sarebbe stata anche una particolare attenzione nel monitorarne gli spostamenti, 

 Ead., “Donne, cittadinanza”, p. 12. Sui privilegi di cittadinanza veneziana nel medioevo, cfr. 9

Mueller, “«Veneti facti privilegio»”, pp. 41-51; sui problemi legati all’identificazione e alla 
definizione dei cittadini veneziani nel Cinquecento, si veda Bellavitis, “«Per cittadini metterete..»”, 
pp. 359-384.

 Cfr. Pietro Costa, Civitas. Storia della cittadinanza in Europa, vol. 1, “Dalla civiltà comunale al 10

Settecento”, Roma-Bari, Laterza, 1999, pp. 36-48, cit. in Anna Bellavitis, “Donne, cittadinanza e 
corporazioni tra medioevo ed età moderna: ricerche in corso”, in Nadia Maria Filippini, Tiziana 
Plebani e Anna Scattigno (a cura di), Corpi e Storia. Donne e uomini dal mondo antico all’età contemporanea, 
Roma, Viella, 2002, pp. 87-104, p. 10.

 ASV, Inquisitori di Stato, b 758; Bertrand, “L’administration vénitienne”, p. 10: «Les femmes, les 11

enfants et les serviteurs étaient en revanche considérés comme des quantités négligeables et le plus 
souvent réduits au statut d’accompagnateurs anonymes sous une série de vocable récurrent». Ho 
rintracciato delle liste di forestieri anche nel fondo della Giustizia Nuova (b. 39) datate 1765 e tratte 
dal libro dell’Università degli Ebrei, come indicato nel documento. La prima corrisponde alla 
registrazione degli ebrei arrivati in città fra il 1 marzo 1765 e il 28 febbraio 1765 m.v., mentre l’altra 
contiene i nominativi dei forestieri ebrei «venuti in questa Serenissima Dominante» fra il 3 marzo 
1785 e il febbraio 1785 m.v. Nelle liste sono presenti anche delle donne, registrate come mogli, figlie 
e nipoti, oppure affittacamere.

 147



sia per motivi economici e diplomatici, sia per ragioni legate all’onore delle famiglie.  12

Come si vedrà meglio in seguito, la mobilità femminile – così come la presenza delle donne 

forestiere in città – sarebbe stata tenuta sotto controllo anche a livello sociale e comunitario. 

Alla luce di ciò, nel caso in cui le donne venissero registrate o possedessero dei documenti 

per potersi spostare liberamente, si ipotizza che questo avvenisse solo in determinate 

circostanze. 

In quest’ottica, occorre aprire una piccola parentesi su alcuni documenti di viaggio 

rilasciati fra XVI e XVII secolo a migranti donne. Sebbene si tratti di un campione 

particolarmente limitato, dovrebbe fornire qualche elemento aggiuntivo sulle circostanze in 

cui la mobilità femminile veniva formalmente documentata. L’esempio più conosciuto, 

consiste nel salvacondotto per stabilirsi a Venezia concesso nel 1544 dal Consiglio dei Dieci 

alle sorelle Brianda e Beatrice de Luna, nuove cristiane portoghesi e vedove dei ricchi 

mercanti Mendes, anch’esse al centro di affari commerciali di respiro internazionale.  13

Altre patenti, rilasciate da autorità pubbliche, come l’ambasciatore veneziano in Spagna o 

il Bailo a Costantinopoli, avrebbero consentito di viaggiare senza impedimenti o pericoli a 

chi le avesse ricevute. Le donne provviste di questi documenti in genere viaggiavano da 

sole, appartenevano a famiglie di un certo rilievo sociale, alcune di esse erano suore o laiche 

intenzionate a intraprendere un pellegrinaggio, oppure donne non cattoliche, come ad 

esempio alcune armene cristiane dirette a Roma per visitare «li corpi santi che ivi si 

trovano».  14

Il provvedimento degli Esecutori nei confronti delle ebree forestiere, rappresenta un 

documento rilevante anche rispetto alla riflessione sulle specificità della mobilità femminile. 

In questo caso, i modelli di “femminilità” e “mascolinità” prevalenti nella società veneziana 

  Bertrand, “L’administration vénitienne”, p. 10.12

 Fra i lavori che menzionano la concessione del salvacondotto da parte delle autorità veneziane, si 13

vedano: Cecil Roth, Doña Gracia of  the House of  Nas, Philadelphia, Jewish Publication Society, 1948; 
Maria Giuseppina Muzzarelli, “Beatrice de Luna, Vedova Mendes, alias Dona Gracia Nasi: 
Un’ebrea influente (1510-1569 ca),” in Ottavia Niccoli (a cura di), Rinascimento al femminile, Roma-
Bari, Laterza, 1991, pp. 83-116; Anna Foa, Ebrei d’Europa: Dalla peste nera all’emancipazione, Roma-
Bari, Laterza, 2004.

 ASV, Ambasciata in Spagna, b. 104, cc. non numerate e non sempre datate, si vedano in particolare 14

le patenti datate 10 luglio 1654 e 23 ottobre 1697; ASV, Bailo a Costantinopoli (BaC), b. 297, reg. 9-10; 
ASV, BaC, b. 297, reg. 6, c. 2r; ASV, BaC, b. 297, reg. 6, c. 46r. Quando si afferma che le donne 
viaggiavano da sole ci si riferisce all’assenza dei mariti, ai quali altrimenti sarebbero stati intestati i 
documenti. Tuttavia, le donne di cui si ha traccia in genere erano accompagnate da figli, madri, 
sorelle, servi, venivano affidate ai capitani delle navi e viaggiavano insieme ad altri passeggeri.

 148



del XVII secolo avrebbero avuto un peso sulla regolamentazione degli spazi urbani.  15

Specularmente a quanto sostenuto riguardo alla mobilità maschile e alla definizione di 

forestiere di aliena ditione, anche rispetto alle donne emergono delle categorie di persone 

particolarmente tenute sotto controllo dalle autorità cittadine. Si può ritenere, ad esempio, 

che queste fossero menzionate nella legislazione se appartenenti a una minoranza etnica o 

religiosa, come nel caso delle ebree forestiere, oppure a un gruppo sociale dai forti 

connotati morali, come quello delle prostitute.  16

Dal confronto fra il testo della terminazione del 1642 e la normativa relativa ai 

forestieri in genere, risulta che la necessità di registrare la presenza e il domicilio dei nuovi 

arrivati venisse motivata in maniera diversa fra uomini e donne. Nel primo caso, infatti, lo 

scopo dei provvedimenti sarebbe stato quello di evitare che i forestieri di aliena dizione 

commettessero «homicidii et assassinamenti in varie parti del nostro Stato» per poi tornare 

nei loro paesi senza essere puniti.  L’ordinanza del 1583, analizzata al principio di questo 17

lavoro, fa riferimento alle molte persone che una volta esiliate dalla propria patria e prive di 

beni «si riducono qui, et con scandalo universale continuano l’istessa mala vita».  Per 18

quanto riguarda i forestieri ebrei, la legislazione insisteva sul «disordine» e la «gran 

 Uno dei primi ad adottare una prospettiva di genere nello studio del tessuto urbano veneziano è 15

stato Dennis Romano, nel saggio “Gender and the Urban Geography of  Renaissance Venice”, in 
«Journal of  Social History», 23 (1989), pp. 339-353. Romano sosteneva l’esistenza di una forte 
dicotomia fra spazi pubblici “maschili” e privati “femminili”. Questa posizione è stata messa in 
discussione in particolare da Amanda Vickery, “Golden Age to Separate Spheres? A Review of  the 
Categories and Chronology of  English Women’s History”, in «The Historical Journal», 36 (1993), 
pp. 383-414; e da Robert C. Davis nel capitolo “The Geography of  Gender in the Renaissance,” in 
Judith C. Brown e Robert C. Davis (a cura di), Gender and Society in Renaissance Italy, Londra-New 
York, Longman, 1998, pp. 19-38. A partire da quel dibattito gli studi sul tema sono stati numerosi, 
si veda in particolare: Laura Gowing, “The Freedom of  the Streets: Women and Social Space 
1560-1640,” in Paul Griffiths e Mark S. R. Jenner (a cura di), Londinopolis: A Social and Cultural History 
of  Early Modern London, 1500-1750, Manchester, Manchester University Press, 2000, pp. 130-151; 
Chojnacka, Working Women; Elizabeth S. Cohen, “To Pray, to Work, to Hear, to Speak: Women in 
Roman Streets c. 1600,” in Riitta Laitinen e Thomas V. Cohen (a cura di), Cultural History of  Early 
Modern European Streets, Leiden-Boston, Brill, 2009, pp. 95-117; Lin Foxhall e Gabriele Neher, 
“Gender and the City before Modernity: Introduction”, in «Gender and History», 23/3 (2011), pp. 
491-509; Anna Badino, Ida Fazio e Fiorella Imprenti (a cura di), «Genesis», XIV/2 (2015), 
“Attraverso le città”; Deborah Simonton, The Routledge History Handbook of  Gender and the Urban 
Experience,  Londra-New York, Routledge, 2017.

 In termini di espulsione erano stati pronunciati due provvedimenti: uno del 1539 e uno del 1572, 16

contro le prostitute di recente immigrazione, rispettivamente da due e cinque anni. Pullan, Rich and 
Poor in Renaissance Venice, p. 380. Scrive Pullan: «Legislation, in 1539 and 1572, attempted to expel all 
prostitutes who had entered the city in the past two years and in the past five years respectively».

 ASV, Esecutori, b. 54, Capitolare I, cc. 66r-67r, 18 agosto 1600.17

 Ivi, c. 61r, 29 dicembre 1583.18
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confusione» dovuta al fatto che la loro presenza non fosse documentata, tanto più che i 

Capi del Ghetto in diverse occasioni si rivelarono allarmati dai «molti ebrei viandanti di 

mal affare» che non dichiaravano il proprio domicilio nonostante il provvedimento 

adottato nei loro confronti.  19

La preoccupazione principale rispetto alla mobilità femminile, invece, sembra 

riguardare in modo particolare la questione morale e l’onore delle donne migranti.  Se si 20

presta attenzione al linguaggio utilizzato dalla magistratura, il richiamo agli «scandali 

perniciosi» e alla «vita rilasciata» non lascia dubbi almeno su uno dei moventi di quel 

provvedimento: i contatti fra ebrei e cristiani erano percepiti come pericolosi da parte delle 

autorità veneziane, a maggior ragione se si concretizzavano in rapporti sessuali.  Non sarà 21

un caso che proprio a partire dalla ricondotta del 1641 era stata stabilita una più netta 

divisione di compiti fra le due autorità laiche che si occupavano delle relazioni tra ebrei e 

cristiani. Alla magistratura del Cattaver sarebbero spettati i casi riguardanti i rapporti 

sessuali fra uomini ebrei e donne cristiane; mentre gli Esecutori si sarebbero occupati di 

quelli fra uomini cristiani e donne ebree.  22

Ad ogni modo, il fatto che la mobilità femminile rappresentasse una minaccia per 

l’ordine sociale, è ben visibile anche nelle misure adottate dagli Esecutori per tenere sotto 

controllo la mobilità interna alla città. Alle prostitute, in particolare, era proibito «andar 

vagando, o sollazzando di giorno o di notte». Inoltre, sarebbero state autorizzate a entrare 

e uscire dalla città solo «per semplice transito in gondola, over altra barca, et fuori in 

carrozza pur per transito, senza vagar o solazzar, et con abiti permessi dalle leggi».  23

Questo aspetto emerge in maniera ancora più evidente dal linguaggio utilizzato nelle carte 

 ASV, Esecutori, b. 58, Terminazioni, reg. 1, c. 106v, 18 settembre 1623.19

 Per il concetto di “moral geography”, in riferimento alla società veneziana della prima età 20

moderna, si veda Dialeti e Plakotos, “Gender, Space and the Production of  Difference”.

 David Nirenberg, “Conversion, Sex, and Segregation: Jews and Christians in Medieval Spain,”  21

in «American Historical Review», 107/4 (2002), pp. 1065-1093; su Roma si veda Marina Caffiero, 
Legami pericolosi. Ebrei e cristiani tra eresia, libri proibiti e stregoneria, Torino, Einaudi, 2013; su Livorno 
Cristina Galasso, Alle origini di una comunità: ebree ed ebrei a Livorno nel ‘600, Firenze, Olschki, 2002, p. 
109.

 ASV, Esecutori, b. 54, c. 91r, 11 agosto 1641; Pullan, The Jews of  Europe, pp. 79-80, dove si cita 22

anche ASV, Ufficiali al Cattaver, b. 2, reg. 4, c. 183r, 24 marzo 1670.

 ASV, Esecutori, b. 54, Capitolare I, c. 50r, 8 luglio 1615.23
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processuali, dove la mobilità femminile poteva addirittura diventare l’attenuante di una 

violenza sessuale, proprio perché percepita come immorale per una donna.  24

Sul finire del Seicento, Piero Carpazio, un capitano di nave genovese, fu accusato di 

aver forzato una ragazza vergine di 13 anni ad avere dei rapporti sessuali. Invece di negare 

l’accaduto, l’uomo giustificò le sue azioni sottolineando l’incompatibilità fra la verginità 

della giovane e la sua accentuata mobilità: 

conversa ella in ogni luogo, si espone, anzi va intorno ad ogni pericolo, si mischia con 

uomini sopra bastimenti, vagante di notte tempo per tanti mesi avanti il tempo della sognata 

deflorazione, di cui m’accusa. […] É celebre il caso di Dina figliola di Giacob, sortì ella 

vergine dalla casa per sola curiosità di vedere le donne della città di Salem, e violata fece 

perdita del suo onore, fu lo stesso uscire di casa e perdere la verginità.  25

Il trattato seicentesco di Giuseppe Passi, intitolato I donneschi difetti, si pronuncia in 

maniera altrettanto esplicita intorno alle implicazioni morali legate alla mobilità femminile. 

Tuttavia, il fatto che l’autore faccia riferimento al passato, potrebbe riflettere l’intenzione di 

imporre un modello di comportamento a una società che in realtà stava andando in 

un’altra direzione: 

[…] la donna vagabonda non arreca al marito molto honore, né a se stessa riputatione 

alcuna. Per questo Catone ordinò, che nissuna matrona romana uscisse di casa sola di giorno, 

e la compagnia con che di giorno usciva se gli haveva a dare dal marito e parenti, di modo 

che [co]sì come hoggi mirano di mal occhio una donna dissoluta, all’hora si mirava una 

donna che si delettava uscire spesso di casa.  26

Come è stato osservato per quanto riguarda i forestieri uomini, l’accento posto dalla 

legislazione su determinate categorie di persone deriverebbe in parte da un vizio di forma 

della documentazione, in quanto lo scopo dei registri avrebbe anche determinato la 

 ASV, Esecutori, b. 1, Processi, fasc. “Carpacio Pietro”, per deflorazione. Cfr. Natalie Tomas, “Did 24

Women Have a Space?”, in Roger J. Crum e John T. Paoletti (a cura di), Renaissance Florence: A Social 
History, Cambridge, Cambridge University Press, 2006, pp. 331-330, p. 313; cit. in Xenia von 
Tippelskirch e Stefano Villani (a cura di), «Genesis», XVI/2 (2017), “Tra confini religiosi”, p. 5.

 ASV, Esecutori, b. 1, Processi, fasc. “Carpacio Pietro”, c. 29r.25

 Giuseppe Passi, I donneschi difetti, Venezia, Vincenzo Somasco, 1618, pp. 126-127, cit. in Dialeti e 26

Plakotos, “Gender, Space and the Production of  Difference”, pp. 33-58.
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tipologia degli individui coinvolti. Se si analizza l’operato degli Esecutori, si è portati a 

pensare che la mobilità femminile diventasse motivo di preoccupazione per le autorità 

cittadine soprattutto nel momento in cui le donne viaggiavano sole o vivevano a Venezia 

prive di legami di parentela o protezione. La gestione degli spazi urbani da parte degli 

Esecutori, infatti, era strettamente legata al tentativo della magistratura di tutelare il più 

possibile l’ordine pubblico, tanto che un confine religioso o sociale che veniva a rompersi 

era percepito come conseguenza della violazione di un confine fisico interno alla città, e 

viceversa. 

La stessa logica, tuttavia, non valeva per altre magistrature. Per quanto riguarda i 

Provveditori alla Sanità, ad esempio, nonostante la mobilità femminile non fosse 

formalmente registrata, la presenza di donne migranti nei lazzaretti era piuttosto rilevante. 

Anche in questi spazi, alcuni gruppi sociali rappresentavano una minaccia agli occhi delle 

istituzioni, non tanto da un punto di vista morale, quanto scientifico o pseudo-scientifico, 

sebbene i vari piani finissero spesso per sovrapporsi. Si riteneva, ad esempio, che i corpi 

delle donne, soprattutto se incinte, potessero costituire dei veicoli privilegiati per la 

diffusione della malattia. La stessa cosa valeva per quanto riguarda le misure che 

regolavano la prostituzione o la coabitazione in tempo di peste, tutte operazioni che 

sarebbero state funzionali al mantenimento della salute pubblica anziché rispondere a 

esigenze di disciplinamento sociale.  27

In fin dei conti, anche nel caso delle ebree forestiere, porre l’accento sulla questione 

morale o sulle interazioni fra ebrei e cristiani non spiegherebbe del tutto le dinamiche alla 

base di quel provvedimento. Sarebbe stata anche l’intersezione di diverse categorie sociali a 

rendere necessario che la loro presenza fosse registrata e i loro spostamenti maggiormente 

tenuti sotto controllo: il riferimento agli «scandali perniciosi» connotava negativamente i 

comportamenti delle donne ebree e la loro reputazione. Al contempo, il fatto che si 

trattasse di forestiere avrebbe potuto comportare, come per gli uomini, una minore 

rintracciabilità a livello locale sia da un punto di vista amministrativo che di reti sociali. 

Infine, l’appartenenza a una minoranza religiosa avrebbe richiesto una maggiore 

attenzione da parte delle autorità soprattutto per quanto riguarda le relazioni, considerate 

illecite, con i cristiani. 

 A tal proposito si veda il capitolo 3 sul controllo della mobilità in relazione alla prevenzione 27

sanitaria, in particolare le pp. 137-138.
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Considerare i nessi fra condizione sociale, genere, appartenenza religiosa, origine dei 

soggetti ai quali la registrazione veniva imposta, anche in questo caso, si è rivelato 

particolarmente utile per contestualizzare la normativa e comprendere di volta in volta 

quali fossero gli obiettivi delle autorità cittadine.  In tal senso la terminazione del 1642 ha 28

permesso di anticipare una questione particolarmente rilevante per quanto riguarda le 

pratiche di identificazione che in età moderna erano connesse alla mobilità degli individui, 

ovvero la gestione della multi-confessionalità in un dato contesto storico e geografico, sia da 

parte di autorità laiche che ecclesiastiche. Ci si è chiesti, infatti, in che modo le autorità 

veneziane si ponessero in particolare nei confronti della presenza di donne non cattoliche a 

Venezia e in quali circostanze la loro mobilità, sia in termini di migrazione che di 

spostamenti interni alla città, rendesse necessario – se non particolarmente vantaggioso – 

definire la propria appartenenza religiosa. 

A partire da questa breve riflessione sull’assenza/presenza delle donne nelle pratiche 

di registrazione dei forestieri, i case studies selezionati svilupperanno due problematiche 

principali. Per prima cosa, porre l’attenzione sulla mobilità femminile ha contribuito a 

constatare che la registrazione dei forestieri non fosse l’unico modo di gestire la mobilità in 

entrata e quella intra-cittadina. Il bisogno di definire e registrare l’identità degli individui si 

concretizzava in una pluralità di pratiche e contesti, e avveniva non solo sul piano 

istituzionale ma anche su quello comunitario, attraverso l’intervento di vari attori e 

intermediari. Oltre a ciò, ampliare l’indagine documentaria, ha permesso di considerare le 

donne migranti non soltanto come soggetti “svantaggiati” o al seguito dei propri mariti. Al 

contrario, è stato possibile sondare quali fossero le risorse economiche e sociali di cui 

potevano disporre in prima persona nei loro spostamenti. 

4.2 Tra migrazione e mobilità intra-urbana: Caia alias Gioanna alias 

Aisè 

4.2.1 Il ruolo degli attori sociali 

Rispetto ai primi capitoli, che si sono concentrati prevalentemente sulla normativa e 

le pratiche amministrative di diverse magistrature, da questo momento sarà possibile − 

attraverso l’analisi di fonti giudiziarie − riflettere sul ruolo degli attori sociali rispetto ai 

processi di identificazione e soprattutto testare le loro azioni in un contesto 

 Marchetti, “Intersezionalità. Pensare la differenza”; Hancock, Intersectionality. An Intellectual History.28
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prevalentemente coercitivo. In particolare, verrà analizzata la vicenda di Aisè, una donna 

turca che attraversò il Mediterraneo tentando, più volte e in diversi luoghi, di convertirsi al 

cristianesimo. Da qui l’esigenza di identificarla e identificarsi, e la centralità della sua 

descrizione fisica in ambito processuale. 

Nel contesto di un tribunale inquisitoriale veniva a definirsi un rapporto di potere 

all’interno del quale gli individui erano tenuti a rendere esplicita la propria appartenenza 

religiosa.  Alcuni studi hanno considerato le dichiarazioni in tribunale anche come ego-29

documenti, seppur tenendo conto delle strategie legali e delle esigenze di auto-

presentazione degli imputati.  Nell’analisi di questo caso, la riflessione non ruoterà intorno 30

all’identità di Aisè o alle sue rappresentazioni. Non ci si chiederà tanto chi fosse questa 

donna, quanto in quali circostanze fu necessario identificarla, attraverso quali istituzioni, 

intermediari e documenti. Perché diventava importante, inoltre, definire un’appartenenza 

religiosa quando ci si spostava? E quali modelli retorici erano a disposizione per farlo?

In una delle occasioni in cui Aisè fu chiamata a dar conto del proprio passato, si 

definì come una donna originaria di Livorno, vissuta a Costantinopoli per circa vent’anni. 

Siamo in grado di ricostruire i suoi spostamenti, poiché nel 1682 fu processata da una 

magistratura veneziana, i Cinque Savi alla Mercanzia, e qualche anno dopo anche 

l’Inquisizione si mise sulle sue tracce. Nel peregrinare attraverso il Mediterraneo, da 

Costantinopoli a Corfù, da Corfù a Venezia, e da Venezia a Roma, Aisè avrebbe cambiato 

più volte religione, nome e condizione sociale.  Al di là della complessità della sua storia e 31

del fascino che può suscitare, ci si è chiesti perché gli storici dovrebbero interessarsi a una 

vicenda di questo tipo. 

 Riguardo alle cautele e al metodo attraverso il quale è possibile ricavare informazioni da un tipo 29

di fonte come quella inquisitoriale si veda in particolare: Ginzburg, “L’inquisitore come 
antropologo”, ora in Id., Il filo e le tracce, pp. 270-280.

 Rispetto alla riflessione sulle fonti inquisitoriali, si veda in particolare: Dyer e Kagan (a cura di), 30

Inquisitorial Inquiries; Homza, Religious Authority, pp. 5-6. Sugli ego-documenti più in generale si 
rimanda all’introduzione (nota 4 p. 6).

 Si è già parlato dei Cinque Savi alla Mercanzia (1517) a proposito della regolamentazione del 31

Fondaco dei Turchi e della residenza nel Ghetto degli ebrei Levantini. Si veda il primo capitolo alle 
pp. 46-48. Per facilitare il lettore, si è deciso tuttavia di riassumere nuovamente le principali 
competenze dei Cinque Savi: la magistratura fu instituita nel 1506 per via straordinaria e diventò 
organo ordinario nel 1517, con il compito di vigilare sul commercio via terra e via mare. Dal 1541 
ebbe giurisdizione sugli ebrei di Levante abitanti nel Ghetto, e da metà Cinquecento iniziò a 
occuparsi della regolamentazione del Fondaco dei Tedeschi. Nel 1625 i Cinque Savi esercitavano la 
loro autorità sugli ebrei Levantini e Ponentini sudditi ottomani, e dal 1676 sugli armeni. Per un 
approfondimento si veda: Da Mosto, L’archivio di Stato di Venezia, vol. I, p. 196 e Borgherini 
Scarabellin, Il Magistrato dei Cinque Savi.
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In primo luogo, come è stato anticipato, l’analisi di un caso individuale permette di 

spostare l’attenzione dalle istituzioni agli attori sociali e di riflettere sul fatto che gli 

individui si rapportassero alle autorità per motivi diversi: non solo perché costretti a farlo, 

ma anche allo scopo di rivendicare un’appartenenza e ottenere dei privilegi. Dopo aver 

analizzato alcuni dei contesti giuridici in cui la registrazione dell’identità veniva richiesta, e 

aver sottolineato tanto la frammentarietà quanto gli elementi di connessione fra i diversi 

ambiti giurisdizionali, la ricostruzione di una vicenda biografica ha contribuito a 

dimostrare che l’identificazione non consistesse in una pratica unilaterale, messa in atto 

autonomamente dalle magistrature cittadine. Al contrario, esistevano diversi ambiti di 

negoziazione a partire dai quali gli attori sociali assumevano un ruolo centrale, sia nei 

panni dei soggetti che si identificavano sia in quelli degli intermediari dell’identificazione. 

La stessa Aisè − ma il suo non è un caso isolato − si presentò in maniera differente in base 

alle circostanze in cui si trovava e alle autorità con le quali aveva a che fare, tanto che la 

discordanza fra le diverse registrazioni dell’identità comportò un cortocircuito quando si 

trattò di identificarla in ambito processuale.  32

In secondo luogo, la storia di Aisè, che è stata ricostruita intersecando varie tipologie 

di fonti, ha richiesto un processo di riconoscimento anche da parte di chi scrive, in quanto è 

stato necessario verificare che le tracce riscontrate in fondi archivistici diversi, fossero 

riconducibili alla stessa persona. In questo caso, ha aiutato l’operazione il fascicolo 

inquisitoriale, al quale sono allegate le copie della gran parte dei documenti utilizzati. Si è 

ritenuto comunque utile consultare la documentazione originale e di conseguenza 

ripercorrere alcuni degli spostamenti compiuti dalla stessa Aisè. Dall’Archivio dei Frari, 

dove è stato individuato l’incartamento processuale nel fondo del Sant’Uffizio, all’Archivio 

Patriarcale alla Salute, nelle vicinanze dell’antica sede della Casa dei Catecumeni di 

Venezia. In seguito a una serie di tentativi andati a vuoto, è stato rintracciato uno dei suoi 

nomi nei registri dell’istituto e associato alla stessa persona in base alla corrispondenza di 

informazioni presenti in quei documenti e nel processo inquisitoriale. L’ultima tappa è stata 

 Gli esempi di personaggi che in età moderna presentarono se stessi in maniera differente in base 32

alle istituzioni alle quali si rapportavano e ai contesti geografici nei quali vivevano, sarebbero 
molteplici, soprattutto in relazione alla storiografia sulle conversioni in ambito Mediterraneo. Fra i 
lavori che hanno maggiormente influenzato questa ricerca si vedano: García-Arenal e Wiegers, 
L’uomo dei tre mondi; Zemon Davis, La doppia vita di Leone l’Africano; in relazione al contesto veneziano e 
alla mobilità femminile invece: Kim Siebenhüner, “Conversion, Mobility and the Roman 
Inquisition in Italy Around 1600”, in «Past&Present», 200/1 (2008), pp. 5-35; Bernardi, Mobilità e 
appartenenze multiple.
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Roma e l’Archivio della Congregazione per la dottrina della fede, che conserva i resoconti 

delle sedute dalla Congregazione, o anche Decreta.  33

Si ritiene che la vicenda di questa donna non possa essere considerata un caso di 

microstoria nel senso tradizionale del termine: non si tratterebbe di un esempio di 

“eccezionalità normale” ma di una “vita singolare” e atipica, come lo sono state alcune 

delle traiettorie biografiche «globali» a cui si è fatto riferimento nell’introduzione. Ciò che 

si è cercato di adottare dal metodo microstorico, è stata nello specifico l’attenzione riservata 

al caso individuale, che ha consentito di mettere in discussione alcuni presupposti 

storiografici e di far luce su dinamiche socio-culturali di più ampio respiro.  34

4.2.2 Una donna nel Fondaco dei Turchi 

Nel mese di luglio del 1682, una donna sui quarant’anni fu interrogata dai Cinque 

Savi alla Mercanzia, era stata denunciata da alcuni custodi cristiani del Fondaco dei Turchi 

che sostenevano di averla vista nei pressi dell’edificio con un rosario in mano. Attraverso la 

mediazione del dragomanno Zorzi, la donna chiese l’autorizzazione di imbarcarsi per 

 La documentazione utilizzata per ricostruire questo caso di studio è la seguente: il processo 33

inquisitoriale per “maomettismo” istruito dal Sant’Uffizio veneziano nel 1684, una copia del 
costituto di Aisè raccolto dai Cinque Savi alla Mercanzia nel 1682 e inserito all’interno del fascicolo 
inquisitoriale; i registri della Casa dei Catecumeni di Venezia e i Decreta della Congregazione per la 
dottrina della fede. Ringrazio per l’individuazione e la trascrizione dei Decreta dedicati al caso di 
Aisè, David Sebastiani, al momento perfezionando alla Scuola Normale di Pisa. ASV, SU, b. 123; 
Archivio Storico del Patriarcato di Venezia (ASPV), ASPV, Curia Patriarcale di Venezia. Sezione antica, 
«Catecumeni», Neofiti, reg. I; ASPV, Curia Patriarcale di Venezia. Sezione antica, «Catecumeni», Registri 
dei Battesimi (1676-1687); Archivio della Congregazione per la dottrina della fede (ACDF), Decreta 
Sancti Officii, 1684, c. 2r, c. 51v. Per quanto riguarda la bibliografia secondaria, lo stesso caso è 
menzionato più brevemente e per altri scopi in: Anna Vanzan, “In Search of  Another Identity. 
Female Muslim-Christian Conversions in the Mediterranean World”, in «Islam and Christian-
Muslim Relations», 7/3 (1996), pp. 327-333, p. 329; Stephen Ortega, “‘Pleading for Help’. Gender 
Relationsand Cross-Cultural Logic in the Early Modern Mediterranean”, in «Gender&History», 
2/2 (2008), pp. 332-348, p. 337; Giuseppina Minchella, Frontiere aperte, pp. 89-93.

 Carlo Ginzburg, “Microstoria: due o tre cose che so di lei”, in «Quaderni storici», 2, 1994, pp. 34

511-539; Paola Lanaro (a cura di), Microstoria. A venticinque anni da L’eredità immateriale, Milano, 
FrancoAngeli, 2011; Francesca Trivellato, “Is There a Future for Italian Microhistory in the Age of  
Global History?”, in «California Italian Studies» 2/1 (2011), online all’indirizzo: https://
escholarship.org/uc/item/0z94n9hq, ultima consultazione (05/09/2019).
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Spalato, da dove si sarebbe diretta a Costantinopoli.  Prima di questo avvenimento, aveva 35

vissuto per qualche tempo nel Fondaco dei Turchi sul Canal Grande, un luogo che ospitò le 

comunità orientali fino al quarto decennio dell’Ottocento. I fondaci facevano parte della 

pianificazione urbana della città, funzionale a garantire la presenza e la protezione delle 

comunità straniere che commerciavano con la Repubblica. Allo stesso tempo, assicurava 

alle autorità veneziane il controllo su determinati gruppi di migranti e la loro separazione 

dal resto della società cristiana. La sede dei mercanti ottomani, comodamente raggiungibile 

per acqua e per molti aspetti autosufficiente, era tuttavia distante sia da Rialto che da 

Piazza San Marco, ovvero dai luoghi tradizionalmente adibiti al commercio e alla vita 

politica della città.  36

Da inizio Seicento, il Fondaco dei Turchi rappresentò un punto di riferimento e un 

luogo di transito anche per i musulmani di passaggio a Venezia, intenzionati a imbarcarsi 

verso le terre ottomane. Fra questi, si possono annoverare ad esempio gli esuli spagnoli, 

espulsi dalla penisola iberica. Nel 1614 il sultano Ahmed I scriveva al doge Marcantonio 

Memmo per comunicargli che alcuni «mori di Andalusia», insieme ad altri compatrioti, 

avevano richiesto di potersi stabilire nell’Impero ottomano. Era dunque necessario 

assicurarsi che potessero attraversare i territori della Repubblica. Il sultano, per di più, 

cercava di ottenere «aiuto e difesa per tutti i mori che, abbandonata la Spagna, facciano 

tappa a Venezia o passino per i suoi domini nel loro viaggio via terra».  D’altronde, le 37

norme che regolamentavano lo spazio urbano, così come l’amministrazione dei propri 

 ASV, SU, b. 123, fasc. “Aise seu Avogadun seu Caia seu Ioanna”, Copia A, 29 luglio 1682, 35

costituto Aisè; nel documento si legge: «ricercò col mezzo del dragoman Zorzi che gli fosse concessa 
licenza per poter rimbarcarsi verso Spalato per portarsi al Seraio»; non è specificato dunque se per 
“licenza” si intendesse una generica autorizzazione trasmessa oralmente o un apposito documento 
scritto. Nel primo capitolo è stato precisato che per lasciare il Fondaco dei Turchi e imbarcarsi in 
qualunque «gallia de mercanzia, fregadon, o altro navilio», era necessario ottenere un bollettino 
attestante il pagamento dell’affitto e l’eventuale deposito delle merci; ASV, Cinque Savi, seconda 
serie, b. 187, fasc. 2, c. non numerata, 28 aprile 1627. Pur non trattandosi necessariamente di quel 
documento, si ipotizza che Aisè stesse chiedendo un’autorizzazione ai Cinque Savi per imbarcarsi 
come passeggera. Si consideri che lo stesso avrebbe fatto la famiglia di una certa Lucia, che ottenne 
dalla magistratura il permesso di farla partire per la Bosnia dopo che la donna era scappata e si era 
convertita al cattolicesimo, Ortega, “Pleading for Help”, pp. 332-333.

 Concina, Fondaci, pp. 219-249; Paolo Preto, Venezia e i turchi, Roma, Viella, 2013, pp. 132-133; 36

Pedani, Venezia Porta d’Oriente, pp. 211-229.

ASV, Documenti turchi, b. 10, c. 1190; cit. in Maria Pia Pedani, “Oltre la retorica. Il pragmatismo 37

veneziano di fronte all’Islam”, in Bernard Heyberger, Mercedes García-Arenal, Emanuele 
Colombo e Paola Vismara (a cura di), L’Islam visto da Occidente. Cultura e religione del Seicento europeo di 
fronte all’Islam, Atti del convegno internazionale (Milano, 17-18 ottobre 2007), Milano, Marietti, 
2009, 171-186, p. 174; Minchella, Frontiere aperte, p. 23-24; Pelizza, “«Quei mori di Granata»”.
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territori, riflettevano l’atteggiamento pragmatico delle autorità cittadine nei confronti delle 

minoranze etnico e religiose. Anche se Venezia era di fatto una Repubblica cattolica, si può 

sostenere che desse la priorità agli interessi economici dei propri traffici e al dinamismo 

culturale che questi implicavano.  38

I Cinque Savi alla Mercanzia, come si è visto in precedenza, avevano giurisdizione sul 

fondaco ed erano stati incaricati di regolamentarne gli spazi. Si ricordi che nel 1621 

stabilirono una serie di misure, fra le quali l’obbligo per i turchi di recarsi in quel luogo non 

appena giunti a Venezia e il divieto per gli albergatori di ospitarli nelle loro abitazioni, la 

proibizione di introdurre armi all’interno dell’edificio e la chiusura delle porte da parte del 

custode durante la notte. Quest’ultimo aveva anche l’incarico di evitare che vi fossero 

contatti fra cristiani e musulmani, in particolare fra mercanti turchi e donne cristiane. 

Motivo per cui Aisè, creduta musulmana, fu accusata di aggirarsi per l’edificio mostrando il 

rosario, oggetto di culto della religione cattolica. 

Il fatto che la donna avesse vissuto per qualche tempo nel Fondaco dei Turchi, come è 

emerso dalla documentazione, ha reso necessario un ulteriore approfondimento sui soggetti 

che lo frequentavano, non escludendo del tutto la possibilità che fra questi vi fosse anche 

una componente femminile. Fino ad ora, diversi studi hanno concordemente sostenuto che 

alle donne fosse proibito entrare nell’edificio. Ennio Concina, ad esempio, fa riferimento a 

una serie di provvedimenti costrittivi che rendevano il Fondaco dei Turchi non accessibile a 

giovani, donne, e soggetti di «cattiva qualità».  39

Questa posizione risulta rafforzata dal ritrovamento di una lista di nomi e merci 

corrispondente agli arrivi e alle partenze dal fondaco, risalente al 1720.  Anche tale 40

 Orlando, Migrazioni mediterranee, pp. 11-24. Per un confronto con un’altra realtà urbana altrettanto 38

cosmopolita e attenta agli scambi commerciali con il Levante si veda: Cesare Santus, Il «turco» a 
Livorno. Incontri con l’Islam nella Toscana del Seicento, Milano, Officina Libraria, 2019. La ricerca di 
Santus si concentra prevalentemente sulle storie che ruotano intorno al Bagno di Livorno e sugli 
schiavi turchi presenti in città, riscontrando invece l’assenza di un insediamento di mercanti 
musulmani nonostante gli incoraggiamenti delle Livornine (1591-1593). Questi provvedimenti 
legislativi, voluti da Ferdinando I, invitavano anche i «Turchi, Mori, Armeni, Persiani et altri» a 
trasferire i loro traffici a Pisa e Livorno, con l’autorizzazione di poter «venire, stare, trafficare et 
abitare […] senza impedimento, o molestia alcuna». Venivano inoltre permesse «tutte le vostre 
cerimonie, precetti, atti, ordini, e costumi». Per il testo della Livornina cit. da Santus, si veda Renzo 
Toaff, La nazione ebrea a Livorno e a Pisa (1591-1700), Firenze, Olschki, 1990, pp. 419-435; sulle 
Livornine si veda anche Lucia Frattarelli Fischer, Le leggi livornine: 1591-1593, Livorno, Debatte, 
2016.

 Concina, Fondaci, p. 233.39

 ASV, Cinque Savi, seconda serie, b. 187, fasc. 9, c. non numerata, 23 marzo 1720.40
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registrazione, sebbene consista in un documento isolato, sembrerebbe rivolta 

specificatamente agli uomini che vi alloggiavano e depositavano le proprie merci, in quanto 

sono presenti soltanto nominativi maschili. Sarà nuovamente utile chiedersi se la mancanza 

di una componente femminile negli elenchi sopravvissuti fosse dovuta all’assenza effettiva (o 

alla presenza occasionale) di donne nel fondaco, oppure ancora una volta alla natura e agli 

scopi di tali registrazioni. La certificazione del domicilio, in questo caso funzionale 

principalmente al pagamento dell’affitto e delle tasse sul deposito delle mercanzie, non 

sarebbe stata rappresentativa di tutti i soggetti che usufruivano del fondaco e che 

interferivano con l’attività della magistratura incaricata di gestirne gli spazi. 

Sono stati rilevati, ad esempio, alcuni elementi a sostegno della possibilità che il 

fondaco non fosse un luogo riservato ai soli mercanti e che le donne, pur non vivendoci, 

potessero avere dei legami con l’edificio. Se si scorrono le norme che ne regolavano il 

funzionamento, è possibile osservare come l’accesso non fosse interdetto alle donne in 

genere, ma a donne e bambini cristiani: «che non possino in alcun tempo entrar nel sudetto 

fontico, donne, ne persone sbarbate, che siano cristiane sotto pena di esser 

irremissibilmente gastigati».  Insieme alla storia di Aisè, anche quella di una turca 41

neoconvertita che nel 1622 si rifugiò nel fondaco chiedendo a un inviato ottomano di poter 

tornare alla propria fede, induce a pensare che le donne turche avessero accesso all’edificio 

o che per lo meno lo considerassero come un punto di riferimento in ambito cittadino.  42

Con l’aiuto di un interprete, Aisè rispose alle domande dei Cinque Savi alla 

Mercanzia in lingua turca.  Dalle sue dichiarazioni si evince che, nonostante viaggiasse 43

sola, o forse proprio per questo, la sua mobilità fosse vincolata a una serie di intermediari e 

di licenze che le consentirono l’imbarco come passeggera sulle navi veneziane in transito 

fra le isole del Mediterraneo orientale. In quell’occasione affermò di chiamarsi Caia, di 

essere nata a Livorno da genitori cristiani e di esser finita in mano ottomana all’età di sei 

 ASV, Cinque Savi, seconda serie, b. 187, fasc. 1, c. non numerata, 29 marzo 1621.41

 Pedani, Venezia porta d’Oriente, p. 27; segnalato in Minchella, Frontiere aperte, nota 21, p. 23. Il caso 42

della donna turca che chiede aiuto nel Fondaco dei turchi viene citato anche in Vanzan, “In Search 
of  another identity”, pp. 330-331.

 Nei tribunali, sia laici che ecclesiastici, dei porti mediterranei della prima età moderna, a chi 43

dichiarava di non parlare l’idioma locale veniva messo a disposizione un interprete. Per quanto 
riguarda i turchi, non era raro ricorrere ai convertiti presenti in città. Santus, Il «turco» a Livorno, p. 
139. Più in generale, sulle possibilità di comunicazione fra persone provenienti da diverse parti del 
Mediterraneo si veda, ad esempio: Jocelyne Dakhlia, Lingua franca. Histoire d’une langue métisse en 
Méditerranée, Arles, Actes Sud, 2008; Eric R. Dursteler, Speaking in Tongues: Language and Communication 
in the Early Modern Mediterranean, in «Past and Present», 217/1 (2012), pp. 47-77.
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anni, essendosi trovata a bordo di un’imbarcazione di corsari cristiani insieme al padre e al 

fratello. Ridotta in schiavitù, il generale dell’armata turca l’avrebbe portata a 

Costantinopoli, dove sarebbe vissuta da musulmana nel serraglio del gran visir per oltre 20 

anni. Caia sosteneva che, in seguito alla morte del funzionario ottomano, era stata venduta 

a un mercante armeno, che l’avrebbe condotta a Cefalonia per poi abbandonarla di lì a 

poco.  44

A quel punto la magistratura era interessata a sapere come fosse arrivata a Venezia e 

in particolare quale fosse la sua religione. Cosicché la donna, eludendo la richiesta di 

definire la propria appartenenza religiosa, proseguì la storia dei suoi numerosi spostamenti 

per mare e degli incontri che ne conseguirono. Dall’isola di Cefalonia raggiunse Corfù per 

volere del Provveditore generale Grimani e dopo 15 giorni di contumacia si sarebbe 

imbarcata nuovamente, questa volta diretta a Venezia.  45

 

Il costituto della donna, tuttavia, non combaciava con le informazioni che un 

testimone proveniente da Zante aveva fornito alla magistratura. Dalle parole di 

quest’ultimo, sembrò che Caia avesse omesso del tutto una tappa del proprio viaggio: 

l’imputata sarebbe giunta a Zante con «una barca turchesca mandata dal suo padrone che 

era armeno cristiano», avrebbe vissuto sull’isola per due anni come cristiana ortodossa e 

 ASV, SU, b. 123, fasc. “Aise”, Copia A, 29 luglio 1682, costituto Aisè.44

 Ibidem. Anche in questo caso, nella fonte si fa riferimento a una licenza, senza specificare di che 45

tipo di documento si trattasse: «hebbi dopo licenza dell’Eccellentissimo generale Grimani di partire 
con la marciliana del capitano Valerio, e mi portai con la medesima in questa città».
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Fig. 10: mappa dei domini veneziani (1669), dove sono indicate le tappe principali compiute da Aisè.



lavorato a servizio di alcune famiglie veneziane. Il testimone proseguiva sostenendo che 

Caia avesse avuto un figlio con l’armeno con cui era arrivata sull’isola, un bambino che 

tuttavia avrebbe perso di lì a poco.  Considerato il tenore della testimonianza e l’incertezza 46

rispetto alla sua religione, i Cinque Savi decisero di arrestarla e di consegnarla alla Casa dei 

Catecumeni dove fu presentata come Zuanna − un nome presumibilmente datole dai 

genitori cristiani − e battezzata sub conditione: «dubitando Sue Eccellenze che non fosse 

battezatta, non sapendo cosa alcuna della nostra santa fede. Et fu accompagnata dal 

capitano del medesimo magistero essendo uscita di prigione lo stesso giorno».  47

4.2.3 La Casa dei Catecumeni: registrazione dell’appartenenza religiosa 

Secondo la storiografia il battesimo sub conditione consisteva in una formula piuttosto 

diffusa nella penisola italiana della prima età moderna. In genere, veniva impartito quando 

le autorità competenti nutrivano dei dubbi rispetto alla conformità di un sacramento già 

celebrato o al fatto che una persona avesse ricevuto o meno il battesimo. Questi problemi 

diventarono più urgenti e al centro di dispute teologiche e dottrinali soprattutto nell’età 

della Riforma e Controriforma, quando la chiesa cattolica, nonostante i contrasti interni, 

ribadì l’assoluta inderogabilità e uniformità rituale del battesimo.  48

La casistica delle situazioni in cui non vi era la sicurezza che il rituale si fosse svolto 

correttamente era piuttosto ampia: in genere sorgevano dei dubbi in occasione dei 

battesimi di emergenza, praticati dalle levatrici durante i parti, oppure nei casi di 

abbandono dei neonati. Oltre a ciò, nacque la questione del riconoscimento della validità 

di un sacramento amministrato da sacerdoti non cattolici, nel momento in cui un soggetto 

cristiano si rivolgeva alla Chiesa di Roma per esservi ammesso. Usando un’espressione di 

Adriano Prosperi, il battesimo «da segno di unità e di diffusione universale del 

 ASV, SU, b. 123, fasc. “Aise”, Copia A, 29 luglio 1682, deposizione di Cristoforo de Medeci da 46

Zante.

 ASPV, Curia Patriarcale di Venezia. Sezione antica, «Catecumeni», Neofiti, reg. I; ASPV, Curia 47

Patriarcale di Venezia. Sezione antica, «Catecumeni», registri dei battesimi (1676-1686); ASV, SU, fasc. 
“Aise”, b. 123, Copia B, settembre 1682, “Tratta dal libro delle terminazioni della Congregazione 
dei Catecumeni di Venezia”.

 Adriano Prosperi, “Battesimo e identità cristiana nella prima età moderna”, in Id. (a cura di), 48

Salvezza delle anime, disciplina dei corpi. Un seminario sulla storia del battesimo, Pisa, Edizioni della Normale, 
2006, pp. 1-65, p. 56; Paolo Broggio, Charlotte de Castelnau-L’Estoile e Giovanni Pizzorusso (a 
cura di), «Mélanges de l’École française de Rome. Italie et Méditerranée», 121/1 (2009), 
“Administrer les sacrements en Europe et au Nouveau Monde: la Curie romaine et les dubia circa 
sacramenta”; Boccadamo, Napoli e l’Islam, pp. 216-217.
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cristianesimo» era diventato «come un passaporto rilasciato da uno Stato nemico».  In 49

sintesi, il sacramento amministrato da non cattolici fu riconosciuto in via teorica, ma nella 

pratica il rito veniva ripetuto con la formula condizionale.  50

In occasione della conversione − e il caso di Aisè ne è testimonianza − poteva essere 

impartito un sacramento sub conditione, in modo particolare se il battesimo veniva celebrato 

con l’intermediazione della Casa dei Catecumeni. I futuri neofiti, prima di essere ammessi 

nell’istituto, erano sottoposti a un colloquio, durante il quale il Priore o la Priora ne 

indagavano le intenzioni, raccogliendo informazioni sulla loro vita prima di giungere a 

Venezia. Era possibile che coloro che si sarebbero convertiti al cattolicesimo dichiarassero 

di essere nati, o vissuti, in paesi considerati “cristiani”, generando il timore che fossero già 

stati battezzati. Poteva accadere, inoltre, che alcuni individui approfittassero dei vantaggi 

conferiti ai convertiti e tentassero di farsi battezzare più volte in diversi istituti, 

approfittando del fatto che la loro mobilità ne avrebbe complicato l’identificazione. Nel 

caso in cui i Priori sospettassero che il battesimo fosse già avvenuto, in genere si rivolgevano 

al Sant’Uffizio, il quale prendeva la decisione di procedere comunque al sacramento, ma 

sub conditione, o di processare e punire il reo.  51

Nonostante vi fossero dei riferimenti dottrinali e una discussione teologica intorno a 

questa formula, il battesimo sub conditione funzionava anche e soprattutto come strumento 

legale, in grado di rispondere a una serie di esigenze legate all’iter giudiziario. Il battesimo 

stesso, infatti, consisteva in una pratica sociale e rituale, parte integrante di un contesto 

collettivo e soggetta a delle regole ben precise. Da un lato, la celebrazione del sacramento 

avrebbe sancito un’appartenenza a livello locale e inquadrato un individuo da un punto di 

vista giuridico e istituzionale. Dall’altro, la sua registrazione avrebbe garantito la possibilità 

di attestare tale appartenenza nel caso in cui questa fosse stata messa in discussione. 

Si deduce, dunque, che la formula condizionale venisse applicata anche in quelle 

circostanze in cui condurre ulteriori indagini sarebbe stato controproducente rispetto agli 

 Prosperi, “Battesimo e identità”, p. 58.49

 Ivi, p. 56.50

 Cfr. Boccadamo, Napoli e l’Islam, pp. 216-217; Prosperi, “Battesimo e identità”, p. 59; si veda 51

anche Id., v. battesimi, in Adriano Prosperi (a cura di), Dizionario storico dell’Inquisizione, vol. I, Pisa, 
Edizioni della Normale, 2010, p. 144: «si trattava di una categoria che nella prima età moderna si 
venne configurando come una componente specifica del mondo dei vagabondi e dei truffatori di 
mestiere». Il problema di stabilire se un individuo fosse già stato battezzato e la necessità di 
utilizzare la formula condizionale si manifestò significativamente anche in relazione ai conversos e 
moriscos provenienti dalla penisola iberica.
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obiettivi pratici dell’istituzione. Nel caso di Aisè, si ha l’impressione che la Casa dei 

Catecumeni avesse dato la priorità a proteggere una donna sola, senza forti legami con il 

tessuto urbano, così da garantirle un ruolo sociale più definito, non solo rispetto al mondo 

cattolico ma alla città di Venezia nel suo insieme. Tutto questo veniva rafforzato dal fatto 

che a condurla in quel luogo fosse stata una magistratura veneziana. 

Il passaggio alla Casa dei Catecumeni, infatti, non era avvenuto attraverso 

l’intermediazione del Sant’Uffizio ma grazie all’intervento di autorità laiche.  L’istituzione 52

dei Catecumeni a Venezia era di fatto il risultato della collaborazione tra le autorità 

ecclesiastiche veneziane, il patriziato, i rappresentanti pubblici nei domini e i gesuiti. 

Secondo la definizione di Stephen Ortega «this institution used conversion as a means of  

state-building and a tool of  migration’s policy».  Infatti, sia coloro che già abitavano in 53

città che i nuovi arrivati, una volta convertiti venivano inseriti all’interno di nuove reti di 

relazione e in genere venivano provvisti di un lavoro e di aiuti economici. Le donne, in 

particolare, erano impiegate come domestiche nelle famiglie che avevano rapporti con 

l’istituzione e non di rado, grazie alle donazioni di ricchi benefattori, ricevevano una dote 

per sposarsi o entrare in monastero.  54

In altre parole, l’accettazione nell’istituto e la conseguente conversione religiosa, 

comportava, insieme alla registrazione dell’identità, una serie di privilegi e doveri. Non è 

un caso che diverse ragazze turche, dopo aver ricevuto il battesimo nei territori veneziani 

d’oltremare, venissero comunque mandate a Venezia ai Catecumeni, dove sarebbero state 

educate e inserite all’interno di una rete di patronage. D’altra parte, bisogna anche 

considerare che i turchi in città non costituivano una comunità organizzata internamente e 

 Come è stato osservato nel terzo capitolo, anche i Priori dei Lazzaretti conducevano ai 52

Catecumeni chi era intenzionato a convertirsi senza passare per il Sant’Uffizio, si veda p. 141.

 Ortega, ‘Pleading for Help’, p. 334; Cfr. Rothman, “Becoming Venetian”.53

 Sulla questione dei vantaggi, anche economici, conferiti in maniera particolare dalla Casa dei 54

Catecumeni di Roma, si veda Marina Caffiero, v. Catecumeni, in Prosperi (a cura di), Dizionario storico 
dell’Inquisizione, vol. I, p. 312. Per uno studio complessivo sulla Casa dei Catecumeni di Venezia: 
Pietro Ioly Zorattini, I nomi degli altri. Conversioni a Venezia e nel Friuli Veneto in età moderna, Firenze, 
Olschki, 2008. In relazione ad altri contesti, invece: Matteo Al Kalak e Ilaria Pavan, Un’altra fede. Le 
Case dei catecumeni nei territori estensi (1583-1938), Firenze, Olschki, 2013; Samuela Marconcini, Per 
amor del cielo. Farsi cristiani a Firenze tra Seicento e Settecento, Firenze, Firenze University Press, 2016; i 
lavori di Marina Caffiero su Roma, fra i quali: Battesimi forzati. Storie di ebrei, cristiani e convertiti nella 
Roma dei papi, Roma, Viella, 2004; Ead., “Incontrarsi a Roma. Schiavitù, conversioni e apostasia di 
musulmani tra Inquisizione e Casa dei Catecumeni”, in «Dimensioni e problemi della ricerca 
storica», 2 (2013), pp. 83-108; Peter A. Mazur, Conversion to Catholicism in Early Modern Italy, New 
York-Londra, Routledge, 2016.
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giuridicamente indipendente come quella dei greci, o degli ebrei del Ghetto, di 

conseguenza, soprattutto per le donne turche, era complicato costruire dei legami e trovare 

dei mezzi di sostentamento se non attraverso le istituzioni veneziane.  55

Negli ultimi decenni, grazie all’influenza dell’antropologia, è stato messo da parte un 

dibattito, ormai sterile, sulla sincerità dei convertiti così come sulla distinzione fra 

conversioni spontanee e forzate. Gli aspetti della “spontaneità” e della “sincerità”, infatti, 

oltre a essere elementi inafferrabili per mezzo della gran parte delle fonti storiche, 

rappresentano categorie “moderne” e cristiane, attraverso le quali non è possibile 

analizzare le società del passato e tanto meno un fenomeno così complesso e sfaccettato. La 

conversione, dunque, è stata considerata non tanto come un evento unicamente religioso e 

neppure come una scelta radicale operata dal singolo, bensì come una pratica socio-

culturale particolarmente significativa negli equilibri di una comunità urbana. L’atto di 

convertirsi poteva rispondere – anche simultaneamente – a esigenze familiari, interessi 

economici, pressioni istituzionali o convinzioni religiose.  56

Quando la documentazione permette di intrecciare diverse tipologie di fonti, come 

nel caso preso in considerazione, è chiaro che l’interconnessione fra questi fattori risulti più 

visibile. A partire da tali premesse, studi recenti hanno analizzato soprattutto in che modo 

ci si convertiva nella prima età moderna, in quali contesti e attraverso quali strumenti 

retorici, anziché interrogarsi sulle scelte dei singoli convertiti. Un’attenzione particolare, ad 

 Vanzan, “In Search of  another identity”, p. 331; Ortega, ‘Pleading for Help’.55

 Cfr. Anna Foa e Lucetta Scaraffia (a cura di), «Dimensioni e problemi della ricerca storica», 2 56

(1999), “Conversioni nel Mediterraneo”; Luciano Allegra, Identità in bilico. Il ghetto ebraico di Torino nel 
Settecento, Torino, Silvio Zamorani, 1996; Pierre-Antoine Fabre (a cura di), «Annales. Histoire, 
Sciences Sociales», 54/4 (1999), “Conversions religieuses”; García-Arenal (a cura di), Conversions 
islamiques; Kenneth Mills e Anthony Grafton (a cura di), Conversion in Late Antiquity and the Middle Ages: 
Seeing and Believing, Rochester-New York, University of  Rochester Press, 2003; Nathan Wachtel, La 
fede del ricordo. Ritratti e itinerari di marrani in America (XVI-XX secolo), Torino, Einaudi, 2003; Monica 
Martinat, “Conversions religieuses et mobilité sociale. Quelques cas entre Genève et Lyon au 
XVIIe siècle”, in Anna Bellavitis, Laurence Croq e Monica Martinat (a cura di), Mobilités et 
transmission dans l’Europe moderne, Rennes, Presses Universitaires de Rennes, 2009, pp. 139-157; 
Isabelle Poutrin, Convertir les musulmans. Espagne, 1491-1609, Parigi, Presses universitaires de France, 
2012; Mercedes García-Arenal (a cura di), After Conversion: Iberia and the Emergence of  Modernity, 
Leiden-Boston, Brill, 2016; Irene Fosi, Convertire lo straniero. Forestieri e Inquisizione a Roma in età moderna, 
Roma, Viella, 2011; Daniela Luigia Caglioti, “Convertirsi per integrarsi? Immigranti protestanti 
stranieri a Napoli nell’Ottocento”, in Arru, Caglioti e Ramella (a cura di), Donne e uomini migranti; 
Giuseppe Marcocci, Aliocha Maldavsky, Wietse de Boer e Ilaria Pavan (a cura di), Space and 
Conversion in Global Perspective, Leiden-Boston, Brill, 2014; Simon Ditchfield e Helen Smith (a cura di), 
Conversions: Gender and Religious Change in Early Modern Europe, Manchester, Manchester University 
Press, 2017. Si vedano anche i riferimenti bibliografici presenti nell’introduzione di questo lavoro 
alle pp. 12-14.
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esempio, è stata riservata ai racconti di conversione e alla loro costruzione narrativa.  Se 57

da un lato tali rappresentazioni costituivano parte integrante del processo di conversione 

del singolo, dall’altro rispondevano all’esigenza di assimilazione e legittimazione da parte di 

un individuo che si rapportava a un gruppo o a un’istituzione, come la Casa dei 

Catecumeni o l’Inquisizione, utilizzando e rielaborando una serie di modelli retorici, 

religiosi e letterari.  58

La storia di Aisè ha permesso di considerare il fenomeno della conversione religiosa 

in relazione alle pratiche di identificazione e al controllo della mobilità in ambito urbano. 

Se il cambiamento di religione poteva rappresentare una forte spinta alla migrazione, 

spostarsi da un contesto geografico e politico all’altro, significava anche fare i conti con 

diversi gradi di tolleranza e con la necessità di assimilazione all’interno dei canali di 

socialità tipici del tessuto urbano. Con gli stessi presupposti, si può sostenere che la Casa 

dei Catecumeni rappresentasse uno degli spazi cittadini attraverso i quali era possibile, 

soprattutto per le migranti donne, affermare e ufficializzare un legame di appartenenza alla 

comunità locale. Il che consentirebbe anche di arricchire il quadro offerto dagli studi che si 

sono interrogati sui nessi tra conversioni e relazioni di genere, i quali hanno sostenuto che il 

rapporto delle donne con la religione fosse fortemente legato a strategie matrimoniali e 

 I primi studi a teorizzare una concezione “performativa” e creativa della finzione sono stati: Jean-57

Claude Schmitt, La conversione di Ermanno l’Ebreo. Autobiografia, storia, finzione, Roma-Bari, Laterza, 
2005; Zemon Davis, Fiction in the Archives.

 Cfr. Adelisa Malena e Giulia Calvi (a cura di), «Genesis», VI/2 (2007), “Conversioni”, Roma, 58

Viella, 2008, pp. 10-11; Webb Keane, “From Feticism to Sincerity: Agency, the Speaking Subject, 
and their Historicity in the Context of  Religious Conversion”, in «Comparative Studies in Society 
and History», 39 (1997), pp. 674-693; Marc Baer, “Islamic Conversion Narratives of  Women: 
Social Change and Gendered Religious Hierarchy in Early Modern Ottoman Instambul”, in 
«Gender and History», 16/2 (2004), pp. 425-458; Daniela Solfaroli Camillocci e Maria Cristina 
Pitassi (a cura di), Les modes de la conversion confessionelle à l’époque moderne: autobiographie altérité et 
construction des identités religiouses, Firenze, Olschki, 2010; Tijana Krstić, Contested Conversions to Islam: 
Narratives of  Religious Change in the Early Modern Ottoman Empire, Standford, Standford University Press, 
2011; E. Natalie Rothman, Narrating Conversion and Subjecthood in the Venetian-Ottoman Borderlands, in 
Lieke Stelling, Harald Hendrix e Todd M. Richardson (a cura di), The Turn of  the Soul: Representations 
of  Religious Conversion in Early Modern Art and Literature, Leiden-Boston, Brill, 2012, pp. 116-126; Peter 
Mazur e Abigail Shinn, “Conversion Narratives in the Early Modern World”, in «Journal of  Early 
Modern History», 17 (2013), pp. 427-436. Per quanto riguarda l’area iberica e il dibattito intorno 
alla costruzione di un’identità “morisca” e “conversa”: Mercedes García-Arenal, “Creating 
Conversos: Genealogy and Identity as Historiographical Problems”, in «Bullettin for Spanish and 
Portuguese Historical Studies», 381/ (2013), pp. 1-19; Mary Elizabeth Perry, “Between Muslim and 
Christian Worlds: Moriscas and Identity in Early Modern Spain”,  in «The Muslim World», 95/2 
(2005), pp. 177-198.
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dinamiche familiari, concretizzandosi, ad esempio, nella trasmissione della tradizione 

religiosa all’interno della sfera domestica.  59

Una volta uscita dalla Casa dei Catecumeni, Aisè fu provvista di nuovi vestiti, e 

qualche mese dopo il battesimo fu mandata a lavorare nella parrocchia di San Trovaso. 

Nonostante i vantaggi ottenuti dalla conversione, la donna non rimase nella città lagunare 

per molto tempo ma si trasferì a Roma, dove si sarebbe sposata e avrebbe fatto domanda 

per essere battezzata nuovamente, questa volta nella Casa dei Catecumeni romana. Fu lì 

che si presentò con il nome di Aisè, dichiarando di essere musulmana e omettendo il 

battesimo avvenuto precedentemente, con tutta probabilità per usufruire ancora una volta 

dei vantaggi economici e sociali conferiti dall’istituzione. Ciò che Aisè non poteva 

immaginare è che nel 1684 sarebbe stata riconosciuta in Piazza Navona da Giovanni de 

Luca, un mercante armeno che aveva un negozio in Piazza San Marco e per motivi di 

affari si trovava in quel periodo a Roma. Esaminato dal notaio dei Catecumeni, rivelò che 

la donna era già stata battezzata a Venezia e altri mercanti avrebbero potuto testimoniare 

di averla vista andare in chiesa e comportarsi da cristiana.  60

Non è possibile evincere dalle fonti i motivi del trasferimento di Aisè e tanto meno le 

dinamiche di quell’incontro. Sebbene la documentazione inquisitoriale restituisca una serie 

di casi in cui gli stessi individui si incontravano più volte nei luoghi maggiormente 

frequentati del Mediterraneo, per poi essere chiamati a testimoniare l’uno sul passato 

dell’altro, è del tutto verosimile che l’episodio in Piazza Navona non fosse stato casuale. I 

mercanti armeni sembrano, al contrario, una presenza costante nella vita di questa donna, 

la quale era stata prima schiava di un armeno, poi moglie, e una volta a Venezia avrebbe 

 Cfr. Eric Dursteler, “To Piety or Conversion More Prone? Gender and Conversion in the Early 59

Modern Mediterranean”, in Ditchfield e Smith (a cura di), Conversions, pp. 21-40; Calvi e Malena (a 
cura di), «Genesis», VI/2 (2007), “Conversioni”, pp. 7-8; questa prospettiva deriva in particolare 
dagli studi sulle donne ebree: Allegra, Identità in bilico; Foa e Scaraffia, «Dimensioni e problemi della 
ricerca storica», 2 (1999), “Conversioni nel Mediterraneo”, pp. 10-11; Renée Levine Melammed, 
Heretics or Daughters of  Israel: The Crypto-Jewish Women of  Castile, New York, Oxford University Press, 
1999; Caffiero, Battesimi forzati; Galasso, Alle origini di una comunità; Perry, “Between Muslim and 
Christian Worlds”; Michele Luzzati e Cristina Galasso (a cura di), Donne nella storia degli ebrei d’Italia, 
Atti del IX convegno di Italia Judaica, Firenze, La Giuntina, 2007. Per quanto riguarda le ricerche 
sui rinnegati, Natalie Rothman ha osservato che le donne processate dal Sant’Uffizio enfatizzassero 
il ruolo dei legami familiari come giustificazione alla conversione religiosa e come motivo principale 
dei loro spostamenti, a questo proposito si veda: Rothman, Narrating Conversion, in Stelling, Hendrix 
e Richardson (a cura di), The Turn of  the Soul, pp. 116-126.

 ASV, SU, b. 123, fasc. “Aise”, 7 marzo 1684, testimonianza di Giovanni de Luca.60
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frequentato i loro banchetti. Tanto che alcuni testimoniarono di averla incontrata diverse 

volte: 

capitava a nostri banchetti a San Marco e diceva che da puttina era stata fatta schiava da 

turchi, essendo che era da Livorno. Un’altra volta poi disse che era turca e poi dopo un mese 

ritornata ad essi banchetti, ci disse che era stata fatta schiava et era stata battezzata ne 

Catecumeni di Venezia.  61

4.2.4 Il Sant’Uffizio e il valore legale della descrizione fisica 

Dopo aver ascoltato Giovanni de Luca, il notaio della Casa dei Catecumeni denunciò 

Aisè all’Inquisizione romana, dimenticando, tuttavia, di chiedere al mercante armeno una 

descrizione dettagliata della donna, così da consentire agli inquisitori di identificarla.  Ciò 62

che qui interessa è che l’omissione della descrizione fisica non avrebbe semplicemente 

ostacolato l’operato del Sant’Uffizio, ma precluse legalmente la conclusione del processo. 

Come è testimoniato da una lettera della Sacra Congregazione inviata al doge nel febbraio 

del 1684 e da un’istruzione diretta all’inquisitore veneziano: 

19 febbraio 1684 

Non avendo l’armeno per pura inavvertenza del nodaro riconosciuta visualmente essa 

donna e ne meno descrittala al fine d’incontrare l’identità della persona, rimase perciò imperfetto 

il processo, ne resta parimenti impedita la sentenza.  63

Nonostante il termine “identità” sia molto diffuso nell’ambito della ricerca storica, è 

invece particolarmente raro da rintracciare in un documento del XVII secolo. Il che ha 

reso possibile interrogarsi su cosa effettivamente si intendesse, in quel determinato contesto 

storico e geografico, per “identità”. L’espressione sembrerebbe avvicinarsi al significato che 

a partire da metà Ottocento fu attribuito all’azione di “identificare”. Nonostante sia già 

stata menzionata nel capitolo precedente, è comunque utile ribadirne la definizione: 

«identificare» significava «rendere identiche fra loro due o più cose, ridurle all’identità».  64

 Ivi, 9 marzo 1684, testimonianza di Busa Caffa.61

 Ivi, 19 febbraio 1684, lettera della Sacra Congregazione al Doge.62

 Ibidem (corsivo mio).63

 Buono, “Le procedure di identificazione”, p. 36.64
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Nell’ambito del processo inquisitoriale, a doversi «incontrare», dunque a dover 

corrispondere, dovevano essere l’aspetto fisico dell’imputata e la descrizione che di lei erano 

chiamati a fornire i testimoni. Infatti, la Congregazione del Sant’Uffizio aveva richiesto 

all’inquisitore veneziano, che Giovanni de Luca e i suoi compaesani venissero interrogati 

«sull’istesso soggetto con le dovute solennità, uno per uno e li facci descrivere la persona 

della medesima donna Aisè o Avogadun […] per ricavare se ella è l’istessa donna, ove pure 

sono notate a parte le di lei fattezze». Per di più l’inquisitore veneziano avrebbe dovuto 

esortare i mercanti armeni, nel caso fossero tornati a Roma per affari, di recarsi nel minor 

tempo possibile al Sant’Uffizio per «conoscere personalmente la stessa donna».  65

La comunicazione epistolare fra la Congregazione romana del Sant’Uffizio e le 

autorità veneziane, risulta particolarmente significativa in quanto permette di scorgere una 

serie di difficoltà tipiche legate all’identificazione personale e allo stesso tempo mette in 

evidenza la centralità che la descrizione fisica di un individuo – ancor più del linguaggio e 

dei comportamenti – poteva assumere nel riconoscimento della sua persona e nella 

conseguente definizione di un’identità processuale. Mentre la lingua, i vestiti e il 

comportamento sarebbero stati efficaci nel codificare e ufficializzare l’appartenenza a una 

comunità o a un gruppo, la descrizione fisica costituiva il mezzo per riconoscere un 

determinato individuo. Era infatti comunemente accettato nel Mediterraneo della prima 

età moderna che lingua, abbigliamento e nome, potessero mutare con facilità. La stessa 

cosa non valeva per il corpo, il quale in determinate circostante avrebbe potuto costituire 

un elemento vincolante in ambito giudiziario.  66

Si consideri, ad esempio, la puntualità con la quale l’abate Andrea Zeno, interrogato 

dal Sant’Uffizio veneziano in quanto padrino di battesimo di Aisè, si cimentò nella 

descrizione della donna, ricordando il momento stesso in cui si era presentata alla Casa dei 

Catecumeni e soffermandosi non solo sull’età, sul colore della pelle e la corporatura ma 

anche sui dettagli del volto, come lo spessore delle labbra, la qualità dei denti e la larghezza 

delle narici: 

 ASV, SU, b. 123, fasc. “Aise”, 19 febbraio 1684, Istruzione della Congregazione.65

 Valentin Groebner, “Describing the Person, Reading the Signs. Identity Papers, Vested Figures, 66

and the Limits of  Identification 1400-1600”, in Caplan e Torpey (a cura di), Documenting 
Individual  Identity, pp. 15-27. Nel sostenere l’importanza dell’abbigliamento nell’ambito delle 
pratiche di identificazione ma anche la centralità dell’aspetto fisico, Groebner descrive l’episodio di 
Carlo I di Borgogna, che fu ucciso durante la battaglia di Nancy nel 1477 e il cui corpo fu ritrovato 
nudo. Il riconoscimento sarebbe avvenuto grazie ad alcuni tratti distintivi, come la mancanza dei 
denti davanti, una cicatrice sul collo, le unghie delle mani molto lunghe.
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9 maggio 1684 

Questa Zuanna della quale ho parlato, è donna piuttosto inferiore alla statura ordinaria, 

faccia tonda e larga, rossa in viso, non mi ricordo bene delle ciglia, parmi fossero grandi, non 

mi sovviene il colore, parmi fossero nere. Mi pare avesse il naso alquanto depresso, aveva le 

narici larghe, non so se elevate o no, le labbra grosse, so che aveva brutta dentatura, e dal 

parlarle aprendo la bocca si vedeva mancarli altri denti, e perciò nel parlare pativa qualche 

difetto. Non mi ricordo preciso se avesse pochi o assai capelli, ne meno di che color fossero. 

Ne meno mi ricordo che sorte di fronte avesse. Essa donna di complessione non era grassa né 

magra, mostrava esser d’anni 40 in circa benché lei diceva averne in quel tempo.  67

Salta subito agli occhi come la descrizione dell’abate fosse formulata sulla base di un 

modello preesistente. Infatti, la Congregazione romana aveva inviato al Sant’Uffizio 

veneziano una descrizione particolareggiata della donna, da confrontare con quelle che 

avrebbero fornito a Venezia le persone chiamate a testimoniare: 

[…] statura ordinaria più piccola che grande, viso olivastro, faccia larga e tonda, cigli neri 

e grossi, naso alquanto schiacciato di sopra con narici elevate, gli mancano alcuni denti di 

sotto, capelli pochi e neri, fronte per quanto appare larga, et alta, né grassa né magra, 

all’aspetto sopra 40 anni, vestita stracciosa con un busto nero, grembiule nero, veste bianca di 

tela, fazzoletto bianco sopra il collo, et un simile in capo.  68

Alla luce di ciò, occorre interrogarsi su quanto queste descrizioni rappresentassero 

una pratica diffusa nei processi inquisitoriali. Sulla base di un’analisi a tappeto condotta a 

partire dal fondo del Sant’Uffizio veneziano, è possibile sostenere che le descrizioni fisiche 

di Aisè siano eccezionalmente dettagliate rispetto a quanto si può osservare in altri 

procedimenti giudiziari. Al contempo, il caso singolo che si sta analizzando è 

rappresentativo di una procedura: il notaio prendeva nota delle generalità e dell’aspetto 

 ASV, SU, b. 123, fasc. “Aise” 9 maggio 1684, testimonianza dell’abate Zeno.67

 Ivi, 19 febbraio 1684, Istruzione della Congregazione; la descrizione era stata richiesta a tutti 68

coloro che furono chiamati a pronunciarsi sul caso. Fu interrogato un turco fatto cristiano, che 
risiedeva nella casa dell’abate Zeno e dichiarò che Aisè si sarebbe fatta battezzare anche a Corfù e 
che sarebbe stata mandata alla Casa dei Catecumeni di Venezia dall’Arcivescovo dell’isola; 
l’armeno Caffa, che aveva un banchetto a San Marco e una neofita dei Catecumeti di nome 
Paolina Cornara. Ivi, 14 marzo 1684, testimonianza di Antonio Rodosto; ivi, 14 marzo 1684, 
testimonianza di Busato Caffa; ivi, 14 marzo 1684, testimonianza di Paolina Cornara.
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fisico degli imputati, in particolare nel momento in cui le autorità nutrivano dei dubbi sulla 

loro identità. Nell’istruzione della Congregazione, infatti, veniva richiesto al Sant’Uffizio 

veneziano che provvedesse alla «ricognitione della donna in forma solita», alludendo al fatto 

che non si trattasse di un caso isolato e che esistessero invece dei criteri secondo i quali 

l’inquisitore avrebbe dovuto agire.  69

Per verificare se anche a livello teorico la descrizione fisica fosse prevista dall’iter 

giudiziario del Sant’Uffizio, è stato consultato un manuale inquisitoriale. Secondo il Sacro 

arsenale di Eliseo Masini, l’inquisitore avrebbe dovuto interrogare il denunciante a proposito 

delle generalità dell’imputato: «se gli farà anco dire il nome, cognome, padre, patria, 

essercitio, habitatione, e età del reo denuntiato, e si farà descrivere la persona di lui, cioè di 

che statura, effigie, barba egli sia».  E continua in questi termini: «E questa forma, che 70

ordinariamente si potrà osservare nelle denuntie, che saranno date da persone conosciute. 

Ma se per sorte venisse qualche straniero, e persona incognita a deporre, si potrà 

cominciare il processo in questa o somigliante maniera». Il testo prosegue indicando la 

formula da applicare per quanto riguarda la descrizione del denunciante: «Homo quidam 

staturae, hebens barbam, indutus toga, aut vestimento coloris, e si descriva diligentemente l’effigie, 

l’habito, e forma del comparente». In occasione della deposizione dell’imputato, si sarebbe 

dovuta verificare una situazione simile, sempre nel caso in cui la persona non fosse nota.  71

È importante osservare direttamente il linguaggio del manuale per avere un’idea di 

quanto potesse essere dettagliata la descrizione richiesta: 

si descriverà la sua effigie, statura, e habito, dicendo, quidam homo staturae magnae, vel 

parvae, vel communis, habens barbam flavam, vel nigram, vel imberbis, e capillos flavos, vel nigros, 

longos, vel breves, oculo magnos, vel parvos, nigros, vel coesios, e se ha alcun segno nel volto, o 

nella testa si descriva, come, habens cicatricem in facie ex parte dextera, vel signistra, vel in 

 Ivi, 19 febbraio 1684, Istruzione della Congregazione (corsivo mio).69

 Eliseo Masini, Sacro Arsenale overo prattica dell’officio della Santa Inquisitione. Nuovamente corretto, e 70

ampliato, Bologna, Baglioni, 1665 (prima ed. Genova, Giuseppe Pavoni, 1621), pp. 34-35.

 Ivi, p. 37. Quella di registrare le caratteristiche fisiche dell’imputato o di richiederle ai testimoni 71

non era una peculiarità del tribunale inquisitoriale. Anche per le magistrature laiche rappresentava 
uno strumento funzionale all’identificazione del colpevole. In base a quali criteri, tuttavia, una 
persona veniva giudicata “poco nota”? Ai fini di un processo non era sempre possibile disporre di 
documenti utili al riconoscimento, come gli attestati di battesimo o le fedi del parroco. I giudici, 
inoltre, non erano sempre in grado di ricostruire le reti di relazione di un individuo. Nella mia 
ipotesi questi elementi lo avrebbero reso “poco noto” e tale definizione riguardava in modo 
particolare i forestieri di aliena giurisdizione.
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fronte, vel in capite, indutus vestibus longis, vel brevibus, sericeis, vel laneis, colori nigri, viridis, vel 

rubei e in somma si descriva al meglio che si può.  72

Oltre ad appurare che si trattasse della stessa persona, era necessario indagare 

l’appartenenza religiosa di Aisè. A tale scopo fu richiesto l’attestato del battesimo celebrato 

a Venezia e di interrogare nuovamente Giovanni de Luca affinché confermasse la 

deposizione rilasciata a Roma, in particolare «circa la frequentazione di detta donna Aisè 

alla chiesa et il pratticare altri atti di religiosità cristiana».  I testimoni, inoltre, avrebbero 73

dovuto soffermarsi sull’abbigliamento, esplicitando la differenza fra il periodo precedente e 

quello successivo al battesimo: l’abate Zeno, ad esempio, dichiarava che prima del 

battesimo «vestiva alla turchesca, et fu poi vestita dal Pio loco alla italiana ma non mi 

ricordo come, bensì mi ricordo che essendo venuta a casa mia, et veduta anco per Venezia 

vestiva con veste e zendà neri».  Un mercante armeno, che incontrava spesso Aisè a San 74

Marco, fu altrettanto puntuale. Osservò che prima di essere battezzata la donna «vestiva 

malamente alla turchesca con una fascia attorno la testa e al volto. Dopo fu battezzata era 

vestita con corpetta rossa e sopra una nera».  75

Alcune opere letterarie dell’epoca confermerebbero che il riconoscimento 

dell’appartenenza religiosa (o sociale) potesse avvenire anche attraverso l’aspetto fisico, in 

maniera del tutto peculiare per quanto riguarda le donne. Zoraida, uno dei personaggi 

femminili del Don Chisciotte, viene descritta con delle perle al collo e alle orecchie, e dei 

braccialetti alle caviglie. I suoi gioielli l’avrebbero distinta dalle donne cristiane, dal 

momento che «per una mora, la maggior eleganza e la maggior grazia consistono 

nell’adornarsi di perle preziose».  In maniera ancor più significativa, nel romanzo La 76

Lozana Andaluza, Francisco Delicado non si limita a descrivere gli abiti della protagonista, 

presumibilmente un’ebrea conversa proveniente dalla penisola iberica, si sofferma piuttosto 

sul capello sciolto e una ferita in mezzo alle sopracciglia a forma di piccola stella, facendo 

 Ivi, p. 51.72

 ASV, SU, b. 123, fasc. “Aise”, 19 febbraio 1684, Istruzione della Congregazione.73

 Ivi, 9 marzo 1684, testimonianza dell’abate Andrea Zeno. Lo “zendà” era un indumento 74

indossato dalle donne veneziane, si trattava di un drappo di seta che copriva capo e vita.

 Ivi, 9 marzo 1684, testimonianza dell’armeno Busato Caffa.75

 Miguel De Cervantes, Don Chisciotte della Mancia, a cura di Francisco Rico, trad. it. di Angelo 76

Valastro Canale, Milano, Bompiani, 2015, prima parte, capitolo XLI, p. 753.
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riferimento con molta probabilità alla sifilide e alla professione di prostituta, ma anche alle 

presunte origini ebraiche.  77

La testimonianza di Orsetta di Ponte, la Prioressa dei Catecumeni, raccolta il 24 

marzo 1684, fornisce un’ulteriore versione degli eventi e conduce all’origine di questa 

storia. Secondo le sue parole, Aisè si sarebbe presentata ben due volte alla Casa dei 

Catecumeni di Venezia. La prima, fu mandata lì dall’Arcivescovo di Corfù e in 

quell’occasione era vestita «alla schiavona» con il volto parzialmente coperto da un velo di 

lino.  Fingendo di non parlare italiano ma solo turco, sostenne di essere la figlia di un gran 78

pasha, di avere sette fratelli corsari e di volersi convertire al cristianesimo. Per di più, la 

Priora rivelò che durante l’interrogatorio Aisè avrebbe iniziato a parlare in italiano 

conversando con l’interprete e in quell’occasione disse che nel caso in cui avessero rifiutato 

di battezzarla, avrebbe provato a convertirsi altrove.  79

Una volta mandata via dalla Casa dei Catecumeni di Venezia, la donna sarebbe 

andata a vivere nel Fondaco dei Turchi, dove fu vista con un rosario e denunciata presso i 

Cinque Savi alla Mercanzia, ai quali si presentò dichiarando di essere musulmana e 

chiedendo il permesso di imbarcarsi per Costantinopoli.  A Venezia il processo 80

inquisitoriale terminò con la fase informativa e per ora non è possibile sapere cosa accadde 

a Roma. Le uniche tracce emerse dai Decreta risalgono al gennaio 1684, ovvero al momento 

in cui Aisè fu messa in carcere e il Sant’Uffizio di Roma iniziò a interrogare i testimoni. Si 

ha traccia inoltre della seduta del 27 marzo dello stesso anno: nel resoconto di una visita 

nelle carceri compare il nome di «Aisè mulier ass[erta ] turca».  81

Questa vicenda dimostra che nonostante la presenza femminile in genere non fosse 

formalmente registrata, come si è visto ad esempio in relazione ai bollettini degli Esecutori 

contro la Bestemmia, le pratiche di identificazione all’interno di una città di antico regime 

erano di fatto molteplici. Gli spostamenti di Aisè sono ricostruibili proprio grazie agli spazi 

in cui era avvenuta la registrazione dell’identità, ossia in corrispondenza 

 Francisco Delicado, La Lozana andaluza, a cura di Luisa Orioli, Milano, Adelphi, 1970, Quaderno 77

VI, pp. 22-24. Questi testi sono stati discussi in occasione dei corsi di storia moderna tenuti dalla 
Prof.ssa Stefania Pastore alla Scuola Normale Superiore di Pisa, nell’anno 2017/2018.

 ASV, SU, fasc. “Aise”, b. 123, 24 marzo 1684, testimonianza di Orsetta di Ponte. L’aggettivo 78

“schiavona” fa riferimento alle persone originarie dalla Dalmazia.

 Ibidem.79

 Ivi, Copia A, 29 luglio 1682, costituto Aisè.80

 ACDF, Decreta Sancti Officii, 1684, c. 2r, c. 51v.81
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all’attraversamento di un confine, sociale, istituzionale, o culturale che fosse. L’analisi di 

questa traiettoria biografica, inoltre, ha permesso di distinguere quando l’identificazione 

veniva richiesta, dalle circostanze in cui erano gli individui a identificarsi per ottenere una 

serie di vantaggi economici e sociali. 

A tal proposito, è significativo che lo storico finisca per trovarsi negli stessi panni di 

coloro che in passato tentarono di riconoscere queste persone, imbattendosi in difficoltà 

simili, dovute alla loro mobilità, ai cambi di nome e alla mancanza di documenti che in 

maniera univoca ne accertassero l’identità. Le problematicità nell’identificazione personale 

riscontrate anche a distanza di secoli, oltre a dipendere dall’opacità e dalla frammentazione 

delle fonti, potrebbero essere la dimostrazione del fatto che i tentativi di negoziazione o 

manipolazione delle istituzioni da parte degli attori sociali in alcuni casi funzionarono. 

È emerso, infine, che anche gli spostamenti interni alla città potessero comportare la 

creazione di nuove reti di relazione e di diverse forme di appartenenza. Per quanto 

riguarda la mobilità intra-urbana, si pensi al passaggio fra il Fondaco dei Turchi e la Casa 

dei Catecumeni, o a quello dai Catecumeni alla parrocchia di San Trovaso. Aisè percorse, 

tuttavia, anche lunghe distanze e questo fu possibile grazie a una serie di licenze e 

intermediari, come il generale Grimani che le aveva permesso di raggiungere Corfù o 

l’abate Zeno che era stato il suo padrino di battesimo. Alla luce di ciò, è possibile avanzare 

una riflessione anche sulla condizione di solitudine, sia come limite sia come risorsa. 

Paradossalmente, analizzare nei dettagli una vicenda processuale è stato utile per evitare di 

concepire i percorsi di mobilità come traiettorie individuali e mettere invece in evidenza il 

ruolo cruciale dei mediatori e delle reti sociali. Nonostante Aisè abbia attraversato confini 

geografici e istituzionali presentando se stessa in maniera sempre diversa, l’identificazione 

fu possibile poiché sia a Venezia che a Roma ci furono persone in grado di riconoscerla. 

4.3 Certificare l’appartenenza alla Comunità. Le donne greche della 

commissaria Flangini 

4.3.1 Una registrazione al “femminile”: i requisiti 

Dopo aver riflettuto sull’assenza delle donne in una determinata tipologia di 

documentazione, l’analisi delle fonti giudiziarie ha permesso di analizzare i contesti in cui 

la mobilità femminile veniva formalmente registrata e quelli in cui era gestita a livello 

sociale e comunitario. Trovarsi davanti alle liste di centinaia di nomi di donne suddivisi per 
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località di provenienza, è stata una scoperta del tutto inaspettata: Isabetta Dandolo quondam 

Nicolò di Candia, Costantina schiava quondam Basilio dalla Canea; Maria quondam Nicolò 

Pola di Candia; Cattariana quondam Pietro Zaccaria di Candia; Cornelia quondam Nicolò di 

Candia; Maria Gabrielopula quondam Zorzi dalla Settia; Annetta quondam Zuanne 

Callaffatti dalla Canea; Franceschina quondam Zuanne Pugnaletto da Milo; Isabetta Zucco 

del quondam Michiel da Retimo, e così via. Ancor prima di conoscere lo scopo di questa 

pratica amministrativa e indagarne il funzionamento, è stato evidente che rappresentasse 

uno dei rari casi in cui la procedura era rivolta in maniera specifica alla popolazione 

femminile.  82

In continuità con l’analisi della vicenda di Aisè, il caso Flangini fornisce un esempio 

concreto di un contesto in cui erano le donne a dover registrare la propria identità in modo 

da garantirsi una personalità legale, non solo a distanza di tempo ma anche in seguito a 

uno o più spostamenti. Questo aspetto confermerebbe l’ipotesi secondo la quale le pratiche 

di identificazione, che oggi sono comunemente concepite come un limite alla libertà di 

movimento, nelle società del passato potessero garantire l’accesso a micro-comunità 

cittadine (ad es. le corporazioni, la parrocchia, le confraternite), oppure a comunità ben più 

ampie, che trascendevano i confini dello spazio urbano. In questo caso, la mobilità 

femminile veniva documentata non tanto per motivi di moralità e ordine pubblico, come si 

è visto nel caso degli Esecutori contro la Bestemmia, ma principalmente al fine di attribuire 

o negare dei diritti di appartenenza.  83

Allo scopo di approfondire l’aspetto funzionale delle pratiche di registrazione e 

identificazione, vale a dire il loro ruolo come canale per accedere a una serie di risorse 

economiche e sociali, si è deciso di analizzare la documentazione della commissaria 

Flangini, prendendo come punto di riferimento una delle comunità di stranieri più rilevanti 

nella Venezia del XVII secolo, sia da un punto di vista numerico che politico.  Questo 84

caso di studio consente di valutare, inoltre, in che modo i fattori spazio/tempo, in termini 

 ASV, Provveditori sopra gli Ospedali e luoghi pii (Ospedali), b. 151, reg. “Estrazioni di grazie a 82

Donzelle 1665-1783”.

 Ibidem.83

 Sulla posizione dei greci a Venezia si riprenda quanto asserito nel primo capitolo alle pp. 30-31.84
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di distanza geografica e temporale, influissero sulla possibilità di un individuo di rivendicare 

un’appartenenza, così come sulla capacità delle istituzioni di verificarla.  85

Tommaso Flangini (1558-1648) fu un importante esponente della Comunità dei Greci 

a Venezia, avvocato e mercante, discendente da una ricca famiglia originaria di Corfù. Alla 

sua morte, parte del patrimonio fu impiegato per la creazione di un Collegio, nato con lo 

scopo di educare e formare i figli dei greci ortodossi. L’istituto, che prese il suo nome, 

rimase attivo dal 1665 al 1797 e successivamente dal 1823 al 1905. Il cospicuo lascito 

Flangini fu impiegato, inoltre, per far costruire un ospedale nei pressi della chiesa di San 

Giorgio dei Greci, liberare i prigionieri resi schiavi durante i combattimenti al servizio della 

Repubblica, e infine provvedere alle doti di ragazze greche in difficoltà economiche, 

abitanti a Venezia o nei domini d’oltremare.  86

Per volontà del testatore e approvazione della magistratura dei Provveditori sopra gli 

Ospedali e luoghi pii, fu concesso un supporto economico al fine di maritare o monacare 

un determinato numero di «donzelle» (donne nubili), in seguito alla verifica della loro 

appartenenza alla comunità greco-ortodossa, che a quanto pare non si limitava alla 

Confraternita greca in città ma si estendeva fino a comprendere tutti i greci abitanti nei 

territori veneziani. Ogni anno, avveniva una registrazione, a partire dalla quale sarebbero 

state estratte a sorte 10 donzelle per la concessione di un privilegio di 100 ducati ciascuna.  87

Per la sola registrazione, che aveva luogo nella Chiesa di San Giorgio dei Greci, a 

Venezia, le ragazze avrebbero dovuto dimostrare di possedere una serie di requisiti: di 

essere nate da genitori greci ed essere state battezzate «alla greca» − presentando un 

attestato di battesimo − di vivere secondo i riti dei greci ortodossi, essere povere e di buona 

condotta. Anche i comportamenti e la condizione sociale, dunque, andavano attestate 

attraverso la presentazione di una serie di documenti. Si trattava delle fedi di vita e di 

 Una problematica simile è stata affrontata da Alessandro Buono, “Le procedure di 85

identificazione”, pp. 35-65.

 Katerina B. Korrè, Per una biografia di Tommaso Flangini, in Collegio Flangini 350 anni – Κολλέγιο 86

Φλαγγίνη 350  χρόνια, Atene-Venezia, Istituto ellenico di studi bizantini e postbizantini di Venezia, 
2016, pp. 287-340.

 ASV, Ospedali, b. 151, fasc. “Catalogo donzelle graziate”, c. non numerata, “Punto del testamento 87

Flangini a carte 26 passo c.”; ivi, c. non numerata, 24 aprile 1665. Per lo studio della commissaria 
Flangini (1643-1797) sono state analizzate interamente le buste 151-152-153. I Provveditori sopra 
gli Ospedali e luoghi pii (1561-1797) furono una magistratura veneziana che si occupava 
dell’amministrazione e regolamentazione degli ospedali. Nel 1586 i Provveditori furono incaricati di 
provvedere al riscatto dei sudditi fatti schiavi dai turchi. Avevano inoltre l’incarico di sorvegliare le 
commissarie istituite a beneficio dei luoghi pii. Da Mosto, L’Archivio di Stato di Venezia, p. 205.
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povertà rilasciate dall’Arcivescovo di Filadelfia e dai cappellani della Chiesa di San 

Giorgio.  88

Se per un momento si sposta l’attenzione dalla legislazione alla pratica 

amministrativa, si avrà conferma del fatto che l’appartenenza alla comunità greco-

ortodossa costituisse un fattore imprescindibile per la candidatura delle donzelle. Nel 1694, 

ad esempio, a nome di Vincenza Ferrari, il padrino Teodoro richiese la registrazione della 

ragazza. I Provveditori, tuttavia, le negarono di godere di tale beneficio in quanto «la detta 

non ha tutti li requisiti, et in particolar la fede d’esser nata di padre e madre greci e di non 

esser batezata alla greca». Cosicché disposero che Vittoria, o chi per lei, avrebbe dovuto 

presentare «le fedi giuridiche e legali, et in particolar la fede della chiesa dove la detta è 

stata batezata».  89

Le dieci ragazze estratte erano autorizzate a riscuotere i 100 ducati solo 

successivamente all’unione con un greco o alla monacazione. Più esattamente nel momento 

in cui sarebbero state in grado di documentare il proprio stato civile, presentando ai 

Provveditori sopra gli Ospedali l’attestato di matrimonio, o la fede dell’entrata in 

monastero, con la sottoscrizione delle autorità greco-ortodosse. Meglio ancora se avessero 

esibito anche la carta della dote, dove poter verificare se quella somma sarebbe stata 

effettivamente impiegata secondo la volontà del testatore.  90

Considerato che la procedura si svolgeva in due momenti diversi, le autorità non 

avevano la certezza che coloro che richiedevano i 100 ducati una volta sposate fossero le 

stesse ragazze a essere state precedentemente approvate. Le donzelle greche, infatti, al 

tempo dell’estrazione, ricevevano un polizzino (o bollettino), sottoscritto da uno dei 

Provveditori sopra gli Ospedali, che andava conservato fintantoché non avessero reclamato 

la somma loro concessa. Nonostante ciò, fu stabilito che nel caso in cui «seguisse lunga 

dilatione di tempo dall’estratione di alcuna figliola al suo sposalitio», l’Arcivescovo avrebbe 

dovuto sottoscrivere una fede «che affermi esser quella la figliola beneficiata», così da 

evitare irregolarità.  91

 ASV, Ospedali, b. 151, fasc. “Catalogo donzelle graziate”, c. non numerata, “Punto del testamento 88

Flangini a carte 26 passo c.”; ivi, 24 aprile 1665. Nel 1578, il governo veneziano autorizzò 
l’insediamento in città dell’arcivescovo di Filadelfia, all’epoca Gabriele Seviros, ovvero il capo 
religioso dei greci-ortodossi e il rappresentante del Patriarcato di Costantinopoli in Occidente.

 Ivi, c. non numerata, 14 agosto 1694.89

 Ivi, c. non numerata, 24 aprile 1665.90

 Ibidem.91
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Il bollettino rilasciato dai Provveditori non era evidentemente sufficiente 

all’identificazione delle richiedenti. La ragione di ciò potrebbe riguardare la natura stessa 

del documento, una sorta di ricevuta cartacea che facilmente andava perduta o distrutta. 

Tuttavia, come è stato osservato in relazione all’attività di altre magistrature, la consegna 

del bollettino veniva annotata su un apposito registro, che ne avrebbe permesso la verifica 

anche in caso di smarrimento. Si deduce dunque che la presenza di quel documento, 

rilasciato da una magistratura veneziana, non avrebbe sostituito l’approvazione da parte 

dell’autorità ortodossa rappresentante dell’intera comunità. 

La procedura, infatti, prevedeva il coinvolgimento congiunto dei membri della 

Comunità, come l’Arcivescovo di Filadelfia e i cappellani di San Giorgio dei Greci, insieme 

ai Provveditori sopra gli Ospedali. Secondo il testamento di Flangini, questi requisiti 

avrebbero dovuto rispondere all’esigenza di una concessione super partes, che non guardasse 

agli interessi dei soli esponenti della Comunità e tanto meno ai loro rapporti personali o 

familiari con le giovani e le loro famiglie: «questo faccio perché ho veduto nel capitolo di 

San Zorzi, al qual prima lassiavo l’ellettione, che non si regolano se non per affetti, et io 

voglio che l’equità habbi il suo dovere».  92

Non tutte le donzelle erano obbligate a registrare la propria identità, poiché il 

regolamento prevedeva alcune eccezioni: le figlie dei marinai greci deceduti al servizio della 

Repubblica, ad esempio, potevano usufruire della grazia senza tener conto dei requisiti 

necessari alle altre, sia per quanto riguarda la fase della registrazione che la concessione del 

beneficio. Isabetta, figlia di un greco dalla Canea e di una donna latina, aveva usufruito del 

legato Flangini senza partecipare all’estrazione. Oltre a ciò, si era sposata nella chiesa di 

Sant’Antonino con rituale romano, come risultava nel libro dei matrimoni di quella 

parrocchia. Queste anomalie erano state possibili grazie all’attestazione della morte del 

padre al servizio della Repubblica, ricavata dal registro dei morti della chiesa di San Tito a 

Candia e inviata a Venezia.  93

Inoltre, a discapito dei requisiti stabiliti dal testamento dell’avvocato, nell’applicare la 

procedura la magistratura doveva tener conto dei diversi contesti geografici e istituzionali in 

cui le ragazze greche tentavano di reperire le attestazioni loro richieste. D’altronde, i greci 

 ASV, Ospedali, b. 151, fasc. “Catalogo donzelle graziate”, c. non numerata, “Punto del testamento 92
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ortodossi a metà Seicento non godevano delle stesse prerogative concesse loro a Venezia in 

altre città della penisola, nemmeno all’interno dei domini veneziani. In laguna, la 

Comunità dei greci disponeva di una certa indipendenza a livello giurisdizionale e poteva 

usufruire di un luogo di culto dove amministrare i sacramenti secondo il rito ortodosso. 

Nel settembre del 1694 Barbara, figlia del capitano defunto Domenico Dimitri, 

richiese attraverso una supplica ai Provveditori sopra gli Ospedali di essere ammessa 

all’estrazione per ottenere la grazia Flangini, nonostante fosse stata battezzata alla latina. 

La donna giustificava questo fatto, sostenendo che a Bergamo, dove all’epoca viveva con i 

genitori, non era presente una chiesa greca in cui poter celebrare il battesimo secondo il 

rito ortodosso. Affermava, inoltre, di essere nata da genitori greci e di vivere alla greca, 

supportando le sue dichiarazioni con la fede del cappellano della Chiesa di San Giorgio dei 

Greci, nonché suo confessore, e l’attestato della morte di suo padre «in pubblico servitio». 

Alla luce di ciò la magistratura decise di ammetterla all’estrazione.  94

Un caso simile fu quello di Francesca Caietana, figlia legittima di due nobili di 

Candia, Zorzi Corner e Nicolosa Ulasio. Francesca era intenzionata a entrare come 

monaca nel monastero di San Giorgio dei Greci. Abitava a Venezia ma era nata a Treviso, 

dove il padre esercitava un incarico nella camera fiscale della città. Essendo stata anch’essa 

battezzata alla latina, fu richiesto ai Provveditori sopra gli Ospedali di permetterle 

ugualmente di concorrere alla concessione della grazia. Anche in questo caso, il battesimo 

non sarebbe avvenuto secondo il rituale orientale per mancanza non solo di una chiesa 

greca a Treviso, ma anche di un sacerdote che avrebbe potuto celebrare la cerimonia. La 

magistratura beneficiò la ragazza «come si è praticato altre volte con simili putte greche 

battezate alla latina per accidente».  95

Le possibilità di ottenere degli aiuti economici per sposarsi o entrare in monastero 

grazie al lascito Flangini non si limitavano a quest’unica concessione. Il testamento, infatti, 

prevedeva che la consorte dell’avvocato, avrebbe potuto conferire annualmente 50 ducati 

per una buona causa, in corrispondenza del Natale e della Pasqua, ovvero «non per 

favorire ma per opera giusta, come so che lo farà per sua conscienza».  Elisabetta 96

Pizzamano dalla Canea, ad esempio, non possedeva il denaro necessario per entrare nel 

monastero delle cappuccine di Padova, nonostante fosse stata accettata. Essendo nobile, 

 ASV, Ospedali, b. 153, c. non numerata, 26 settembre 1694.94
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inoltre, non avrebbe potuto usufruire della grazia Flangini, perciò si era rivolta ai 

Provveditori con una supplica alla quale accompagnava la fede dell’Abadessa, del suo 

confessore e l’attestazione di povertà e di onesta vita rilasciata dall’Arcivescovo greco. 

Grazie alla clausola presente nel testamento ricevette 50 ducati e riuscì a pagare le spese del 

monastero.  97

4.3.2 I garanti dell’identificazione a “distanza” 

Numerose erano le tipologie di trasgressione con cui i Provveditori agli Ospedali 

dovettero fare i conti. La magistratura procedeva con rito inquisitorio e servendosi di 

denunce segrete per smascherare eventuali irregolarità. Ad esempio, un proclama 

settecentesco attesta che fra le famiglie più ricche e nobili della Cefalonia, alcune facevano 

in modo che anche le loro figlie ottenessero la grazia, nonostante quest’ultima fosse 

destinata unicamente alle donzelle povere, bisognose di aiuti economici. Questo era 

possibile poiché i parroci o altre autorità ecclesiastiche che rilasciavano le fedi, 

tendenzialmente non si sottraevano alla volontà di famiglie così influenti.  98

I Provveditori avrebbero potuto imbattersi anche «nella finzione di qualche nome 

supposto di donzella da graciarsi, o al cambiamento ed equivoco del nome di più donzelle 

figlie delli stessi genitori». In alcuni casi, infatti, chi tentava di riscuotere la grazia si serviva 

di un nome che non le apparteneva, non essendo la stessa persona a cui era stata concessa. 

In altri, erano le famiglie a decidere di destinare arbitrariamente il beneficio ottenuto a una 

figlia piuttosto che all’altra. Oltre al cambio del nome, alcune attestazioni venivano 

compilate con informazioni errate rispetto allo stato civile o alla data di nascita delle 

donzelle, in modo che il beneficio potesse essere assegnato anche a donne vedove o già 

sposate.  99

Queste infrazioni avevano origine dalla falsificazione delle fedi e dal ruolo di primo 

piano delle autorità ecclesiastiche ortodosse, le quali, così come accadeva con i parroci, 

costituivano parte del tutto integrante delle comunità locali, perciò non rappresentavano 

delle figure neutrali o disinteressate. Solo a fine Settecento si decise che le fedi fossero 

prodotte direttamente a partire dai libri parrocchiali dei battesimi e che in un secondo 

momento dovessero essere verificate dal «Collegio delli signori nodai delle città del 
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Levante», i quali furono incaricati di controllare assiduamente la corrispondenza fra 

quanto asserito nelle fedi e il contenuto dei registri.  100

Nel momento in cui le donne greche riscuotevano la grazia loro concessa, per alcune  

di loro si poneva il problema dell’identificazione, che sarebbe dovuta avvenire non solo a 

distanza di tempo dalla registrazione ma anche a partire da contesti geografici e 

istituzionali diversi rispetto alla città di Venezia. Il che era possibile grazie alla 

rintracciabilità di una serie di documenti e al fatto che le loro reti di relazione non si 

limitassero ai luoghi in cui abitavano ma venissero a delinearsi proprio in base ai loro 

spostamenti. La maggior parte delle donzelle greche che usufruivano della grazia Flangini 

vivevano nei domini della Repubblica, tanto che dai registri delle estrazioni emerge l’ampia 

varietà delle loro provenienze: Corfù, Cefalonia, Zante, Sebenico, Pola, Cattaro e così via. 

Alcune lasciarono Venezia successivamente alla registrazione per stabilirsi nelle isole 

greche, altre invece abitavano in città al momento della concessione, sebbene fossero state 

battezzate altrove.  101

Anche in questo contesto, dunque, erano necessarie delle figure intermediarie, in 

grado di mettere in relazione coloro che rivendicavano a distanza l’appartenenza alla 

comunità e la magistratura veneziana che l’avrebbe verificata. Nel caso in cui le ragazze 

beneficiate non si fossero trovate a Venezia per riscuotere i 100 ducati, avrebbero avuto la 

possibilità di nominare un procuratore che si sarebbe occupato di presentare al posto loro 

le attestazioni necessarie, per poi ottenere il denaro e consegnarlo alle intestatarie. Non di 

rado accadeva che la persona incaricata di difendere gli interessi di queste donne era la 

stessa che trasportava fisicamente le fedi dal luogo in cui vivevano, o si erano sposate, a 

Venezia. 

A rivestire l’incarico di procuratore doveva essere qualcuno che nel momento 

dell’istanza fosse «presente et comorante» in città.  La casistica risulta piuttosto varia: se 102

alcune volte sembra esserci un criterio più definito, ad esempio nelle nomine di personaggi 

di un certo spessore, come le autorità religiose della Comunità oppure individui che 

potessero vantare titoli nobiliari, altre volte le ragioni delle scelte sfuggono anche a 

un’analisi attenta del documento, in quanto nei registri della magistratura non viene 

specificato quale legame ci fosse tra i procuratori e chi li nominava. 
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La documentazione trasportata da una città all’altra, seppur nella stessa giurisdizione, 

sarebbe stata automaticamente valida? Cosa ne avrebbe determinato l’autenticità 

considerando anche il coinvolgimento congiunto delle autorità laiche veneziane con quelle 

greco-ortodosse? Per rispondere a tali interrogativi, si parta da un esempio: il nome di 

Maria Mudiano fu estratto a sorte il 13 settembre del 1676 mentre lei viveva a Corfù. Per 

far sì che fosse presente fra i bossoli dell’estrazione era stata trasmessa a Venezia la fede di 

un sacerdote dell’isola, dove si testimoniava che la ragazza, dell’età di 21 anni, era stata 

battezzata con il rito orientale e viveva alla greca. Una volta sposata, il marito si recò da un 

notaio per nominare come procuratore di Maria il sacerdote ortodosso della Chiesa di San 

Giorgio di Venezia, incaricandolo di rivolgersi personalmente alla magistratura dei 

Provveditori sopra gli Ospedali per riscuotere i 100 ducati a nome della donna. Al fine di 

ottenere il beneficio economico, il procuratore dovette presentare anche la fede del 

matrimonio avvenuto a Corfù fra Maria e Antonio Gherano di Candia, la quale fu 

trasmessa dall’isola greca a Venezia.  103

Quelle che a volte potrebbero sembrare delle semplici annotazioni a margine dei 

documenti, sono spesso degli indizi fondamentali per rispondere a questioni inerenti alla 

loro natura e al funzionamento delle istituzioni che li produssero. Entrambe le scritture 

inviate da Corfù – la nomina del procuratore che avrebbe riscosso il denaro e l’attestato 

dell’unione che avrebbe giustificato la concessione della dote – furono convalidate prima di 

essere prese in considerazione dalla magistratura veneziana. Fu il Bailo di Corfù, infatti, a 

confermare l’identità del notaio pubblico e l’autenticità dei documenti, utilizzando una 

formula ricorrente in questo tipo di attestazioni: 

Noi Marco Balbi bailo di Corfù 

a qualunque Illustrissimo magistrato, attestiamo come il sopradetto è nodaro pubblico, come 

si è sottoscritto. 

8 giugno 1677 

Marco Balbi bailo 

Oltre a ciò, il Bailo autenticò anche la fede del matrimonio, che infatti, prima di 

essere inviata a Venezia, fu «legalizzata in cancelleria». Il passaggio successivo sarebbe 

avvenuto nella dominante, dove due greci da Zante avrebbero riconosciuto la scrittura del 

 Ivi, c. non numerata, 16 febbraio 1675; ivi, 20 luglio 1677; ivi, 7 giugno 1677; ivi, 8 giugno 103
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cancelliere «ciò per la pratica e cognitione che hanno del suo carattere».  Anche nel caso 104

di Orsetta Vanelli, il riconoscimento delle fedi a Venezia fu vincolato in particolare a due a 

momenti: in primo luogo, la conferma dell’identità del notaio da parte delle autorità locali 

e di conseguenza della validità dei documenti da lui sottoscritti; in secondo luogo, il 

riconoscimento della scrittura di quelle stesse autorità da parte di due testimoni presenti 

invece a Venezia.  105

Le pratiche di registrazione e identificazione analizzate fino ad ora hanno riguardato 

principalmente la dominante. Si è visto come diverse magistrature condividessero, se non 

gli stessi obiettivi, alcuni dispositivi attraverso i quali classificare e registrare la popolazione. 

Con il focus sulle fedi di sanità è stato possibile iniziare a riflettere su come e in quali 

circostanze questa documentazione fosse riconosciuta in diversi porti del Mediterraneo. La 

commissaria Flangini apre uno scorcio sull’articolazione di un codice amministrativo 

accettato a livello trans-regionale, che avrebbe permesso l’identificazione personale in 

assenza del soggetto stesso e per mezzo di documenti in grado di attestare l’appartenenza a 

una data comunità. In definitiva, l’identificazione avveniva tramite una stratificazione di 

attestazioni e attraverso forme di legittimazione che non esulavano la presenza di un 

documento scritto ma ne incrementavano il valore. 

4.3.3 Intorno alla grazia di Zoia Raftopulo: un procedimento giudiziario di inizio Settecento 

Il processo relativo alla grazia di Zoia Raftopulo è piuttosto esemplificativo di quanto 

detto sinora a proposito dei criteri per stabilire l’autenticità dei documenti e 

l’identificazione delle legittime intestatarie. Come ogni anno, nel marzo del 1716 i 

Provveditori sopra gli Ospedali si riunirono nella chiesa di San Giorgio dei Greci, a 

Venezia, per estrarre a sorte i nomi delle ragazze greche che avrebbero potuto usufruire 

della commissaria Flangini. Fra questi vi era anche quello di una certa Zoia Raftopulo «o 

Raudopulo», figlia di due greci di Zante.  A circa dieci anni da quell’episodio, nel 1728, si 106

rivolse alla magistratura dei Provveditori sopra gli Ospedali chi per lei avrebbe dovuto 

riscuotere quanto le spettava, un certo Zan Battista Sordina. Come da regolamento, il 
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procuratore mostrava un attestato di matrimonio, che comprovava l’unione fra Zoia e un 

greco di Missolungi, Cristoforo Costopulo, celebrata il 18 gennaio del 1726 a Corfù.  107

Nonostante Zoia avesse smarrito il bollettino che attestava la concessione di quel 

privilegio, la magistratura controllò che il suo nome fosse presente nei propri registri, 

dopodiché consegnò a Sordina i 100 ducati della commissaria Flangini. Come da 

regolamento, il procuratore aveva mostrato una serie di documenti prima di ritirare il 

denaro: la copia della procura sottoscritta dai due sposi e autenticata dal notaio e da due 

testimoni, e l’attestato del matrimonio fra Zoia e Cristoforo Costopulo, redatto in lingua 

greca, compilato a mano dal sacerdote ortodosso della chiesa di San Salvatore e autenticato 

dalla cancelleria ecclesiastica Protopapale. Lo stesso Bailo di Corfù attestò che le autorità 

della dominante avrebbero potuto «prestar piena e indubitata fede» alle copie e 

sottoscrizioni di quei documenti.  108

La procura stipulata a favore di Zan Battista Sordina, tuttavia, non era la sola. Infatti, 

nel 1729 anche Papà Michiel Salamon si presentò alla magistratura con l’incarico di 

riscuotere una grazia di 100 ducati a nome della stessa donna. Anch’egli di fatto era munito 

dei medesimi documenti, sebbene le informazioni non combaciassero. L’attestato di 

matrimonio, contrariamente al documento esibito da Sordina, certificava l’unione fra Zoia 

e un altro uomo, Michiel Livatino, celebrata il 13 settembre di quello stesso anno nell’isola 

di Zante dal reverendo don Anastasio Candilla, cappellano della chiesa di San Basilio. 

Oltre a quel documento, Salamon mostrò la copia della sua procura, attraverso la quale 

sarebbe stato incaricato da Zoia e Michiel Livatino di riscuotere il denaro al posto loro. 

Similmente all’altro presunto procuratore, anche Papà Michiel Salamon chiese che la 

grazia fosse concessa sebbene Zoia avesse smarrito la «carta di credito» di quel privilegio. 

Una volta verificata la presenza del suo nome nei registri, la magistratura si rese conto però 

che il denaro era già stato riscosso.  109

Sta di fatto che le autorità veneziane che avrebbero dovuto verificare l’attendibilità 

delle attestazioni, prima di quel momento non avevano denunciato alcuna incongruenza, 

né provveduto all’identificazione delle «donzelle» graziate. Per quanto riguarda la comunità 

greco-ortodossa, i cappellani della chiesa di San Giorgio dei greci il 14 giugno del 1729, 

dopo aver supervisionato la fede di matrimonio arrivata da Zante, attestarono che Zoia 

 Ivi, cc. 1r-1v, 16 ottobre 1729.107
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aveva sposato Michiel Livatino il 13 settembre e che l’unione era stata celebrata secondo il 

rito ortodosso.  Nemmeno un anno prima, tuttavia, nel maggio del 1728, avevano 110

compiuto la medesima operazione: una volta esaminata la fede del matrimonio esibita da 

Sordina e sottoscritta dal Reverendo Daniel Malacrinò, certificarono che Zoia si fosse 

sposata a Corfù nella chiesa di San Salvatore con Cristoforo Costopulo.  I Provveditori 111

agli Ospedali, da parte loro, giudicarono che entrambi i procuratori possedessero tutti «i 

requisiti che si rendono necessari in simili casi», dove per requisiti si intendevano i 

documenti provvisti delle adeguate sottoscrizioni.  112

Una volta riscontrato nei registri che il denaro a nome di Zoia era già stato rilasciato, 

la magistratura decise di sospendere immediatamente il pagamento a favore di Michiel 

Salamon. Era evidente che «o nel primo, o nel secondo caso si siano prodotte carte che 

sono gravemente ree di falsità per la varietà non meno dei tempi, che delle persone; e del 

luoco».  Non restava che attivare i tribunali locali insieme alle reti sociali delle persone 113

coinvolte in quella vicenda. Zoia, infatti, non solo non abitava a Venezia, sebbene era lì che 

avesse richiesto di accedere al beneficio economico, ma si sarebbe spostata nei territori 

veneziani d’oltremare. Anche per via della sua mobilità, dunque, le registrazioni 

dell’identità di questa donna erano state realizzate in luoghi diversi e da diverse istituzioni. 

Se da una parte queste circostanze avrebbero complicato il processo di identificazione 

personale, dall’altra lo avrebbero nondimeno reso necessario. 

Le autorità di Corfù e Zante furono raggiunte dalle lettere della magistratura 

veneziana e sollecitate a istruire un procedimento giudiziario. Pertanto, i Provveditori 

inviarono le attestazioni consegnate dai due presunti procuratori, in modo che si indagasse 

sulla loro validità nel luogo in cui erano state prodotte, interrogando direttamente chi le 

aveva sottoscritte. Da questo momento in poi le indagini fra Corfù e Zante proseguirono 

parallele. In entrambi i luoghi si provvedeva all’identificazione della donna coinvolta. Chi 

aveva riscosso il beneficio a distanza di tempo era la stessa persona ad averlo ottenuto 

provando di possedere tutti i requisiti? Allo stesso tempo, dovevano essere verificate le 

informazioni contenute nei documenti. La scrittura delle carte corrispondeva a quella di 

 ASV, Ospedali, b. 152,  fasc. “Processi per la graziata Zoia Raftopulo”, c. 10r, 14 giugno 1729.110

 Ivi, c. 5r, 13 maggio 1728.111

 Ivi, c. 1r, 16 ottobre 1729.112

 Ivi, c. 1v, 16 ottobre 1729.113

 184



coloro che le avevano sottoscritte? Le date e i luoghi erano verosimili rispetto a quanto 

sostenuto dalle testimonianze orali raccolte a tal proposito? 

Nell’isola di Corfù ci si doveva accertare che l’unione fra Zoia e Costopulo fosse stata 

effettivamente celebrata e che l’attestato di matrimonio fosse valido. A tal proposito si 

scoprì che il sacerdote indicato nel documento, Daniel Malacrinò, aveva effettivamente 

amministrato la chiesa di San Salvador, sostituendo per un periodo l’attuale officiante: «era 

un religgioso foresto, cui anzi doppo il mio rittorno in città è partito, ne so dove sii andato, 

ne io l’ho più veduto».  Nel registro dei battesimi e dei matrimoni corrispondenti agli 114

anni del suo soggiorno non comparivano i nomi dei due sposi.  Tuttavia, alcuni testimoni 115

sostenevano che il matrimonio sarebbe stato celebrato senza troppe «pompe» in casa del 

capitano Zuanne Monocurso detto Azzalin, dove Zoia era cresciuta e Costopulo aveva 

vissuto per qualche tempo.  116

Intanto a Zante erano stati rintracciati e interrogati marito e moglie, che fornirono 

una versione dei fatti simile a quella ricostruita con l’aiuto del capitano Azzalin e degli altri 

testimoni. La loro unione sarebbe stata celebrata circa quattro anni prima nella città di 

Corfù, dove Cristoforo lavorava come casarol, vendendo «robba comestibile» e Zoia viveva 

nell’abitazione della sorella del padre e di suo marito, suo barba il capitano Azzalin. 

Quest’ultimo, infatti, l’aveva cresciuta in casa sua dall’età di cinque anni al fine di aiutare i 

genitori che invece vivevano a Zante in condizioni economiche molto difficili. La donna, 

una volta sposata con Cristoforo, tornò nell’isola natale e fu lì che insieme al marito 

avrebbe incaricato il procuratore Sordina, un conoscente dello zio Azzalin che era diretto 

per affari a Venezia, di riscuotere i 100 ducati.  117

Fu dalle dichiarazioni degli stessi protagonisti della vicenda che venne a galla un 

elemento fondamentale per la comprensione di quanto era accaduto: ovvero che la donna 

si chiamasse Zoia Dimitrulla e che la vera intestataria della commissaria Flangini fosse la 
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sorella minore, chiamata semplicemente Zoia. Era quest’ultima che si sarebbe dovuta 

sposare con Cristoforo Costopulo offrendo in dote la grazia che le era stata assegnata a 

Venezia, «giacche li genitori non avevano modo di soccorrerla nel suo maritare».  118

Tuttavia, ancor prima che fossero celebrate le nozze si sarebbe ammalata, e la sorella 

maggiore, che all’epoca era ancora nubile, sposò al suo posto Cristoforo, portando 

ugualmente in dote la grazia Flangini.  119

Sebbene le versioni combaciassero, sulla questione del nome in realtà ci furono 

alcune varianti, il capitan Azzalin si pronunciò sostenendo che quello della nipote fosse un 

doppio nome, che si chiamasse Zoia Dimitrulla; mentre quest’ultima specificò che il suo 

nome di battesimo fosse Dimitrulla e che alla cresima le fu aggiunto quello di Zoia, 

sottolineandone in tal modo l’ufficialità. Infine, Cristoforo aveva dichiarato fin da subito 

che la moglie si chiamasse Dimitrulla, e risposto con molta disinvoltura alle domande del 

giudice: «essendo la grazia del legato in nome di Zogia sorella di mia moglie, abbiamo fatto 

correre sotto il nome medesimo anco quello di mia moglie, giacché Zogia medesima 

vivente aveva ceduta alla sorella la gratia stessa per il suo maritare».  120

4.3.4 Un privilegio personale o familiare? 

Queste dichiarazioni, che costarono a Cristoforo il carcere, sono sintomatiche del 

divario fra istituzioni e attori sociali rispetto alla concezione stessa della grazia Flangini e di 

conseguenza all’uso che ne veniva fatto. Dal punto di vista degli attori sociali, i 100 ducati, 

proprio perché destinati a formare le doti delle figlie dei greci-ortodossi, rappresentavano 

un bene da amministrare a livello collettivo, che, se necessario, poteva essere trasmesso da 

una persona all’altra, ad esempio fra i membri della stessa famiglia. Dal punto di vista 

 ASV, Ospedali, b. 152, fasc. “Processi per la graziata Zoia Raftopulo”, c. 16v, 26 ottobre 1729, 118

testimonianza di Cristoforo Costopulo.

 Ivi, cc. 19v-20r, 26 ottobre 1729, testimonianza di Dimitrulla.119

 Ivi, c. 17r, 26 ottobre 1729, testimonianza di Cristoforo Costopulo. Nel corso del processo le 120

autorità controllarono nei registri dei battesimi della parrocchia delle due sorelle con quale nome 
erano state battezzate; ASV, Ospedali, b. 152, fasc. “Processi per la graziata Zoia Raftopulo”, c. 23r. 
Sulle questioni legate ai nomi e ai cognomi in età moderna, si veda in particolare Andrea 
Addobbati, Roberto Bizzocchi e Gregorio Salinero (a cura di), L’Italia dei cognomi. L’antroponimia 
italiana nel quadro mediterraneo, Pisa, Pisa University Press, 2012; nel volume Jean-François Chauvard, 
riferendosi al processo di affermazione del cognome nella città di Venezia, sostiene che in antico 
regime la denominazione di una persona era strettamente legata alla sua condizione giuridica, 
sociale, professionale e di genere, Jean-François Chauvard, “Come mai certi individui non hanno 
cognome? Pratiche di registrazione a Venezia attorno al Concilio di Trento”, in ivi, pp. 345-364.
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istituzionale, si trattava, almeno formalmente, di un credito inalienabile, che 

indipendentemente dai bisogni contingenti dei singoli o delle reti sociali di cui facevano 

parte doveva essere riscosso e gestito dalla stessa persona a cui era stato concesso.  121

Una dinamica del tutto simile emerge anche nel prendere in considerazione un’altra 

modalità attraverso la quale le donne greche potevano accedere ad alcuni benefici 

economici. La pratica della Comunità, seppur a livello cittadino, di contribuire 

annualmente alle doti delle figlie dei confratelli, non era stata un’invenzione dell’avvocato 

Flangini, esisteva già a metà Cinquecento e fu ristabilita a fine secolo in seguito a un 

susseguirsi di interruzioni. Nel 1615, ad esempio, durante un’assemblea dell’organo 

direttivo della Comunità, si decideva delle «figliole dei fratelli» che in quell’anno avevano 

fatto domanda di dote: 

Essendo molto tempo che è stato tralassiato de maritar figliole de poveri fratelli, come se 

costumava al tempo de San Nicolò e San Zorzi, il che non si deve ora smetter di fare, per 

essere opera molto grata a Sua Divina Maestà et di molta consolatione alli nostri fratelli.  122

Anche in questo caso, la concessione della dote veniva legittimata dall’appartenenza 

comunitaria ed era al contempo vincolata all’identificazione delle singole intestatarie. 

Infatti, solo alcune delle richiedenti avrebbero potuto usufruirne e la registrazione dei loro 

nominativi era accompagnata da una descrizione fisica che le avrebbe rese riconoscibili 

individualmente: Calizza, figlia del defunto Nicolò da Cipro, ad esempio, aveva «una 

lentigine appresso il naso a banda destra; Pantassilea, figlia del defunto Nicolò Valeri di 

Napoli, si distingueva per «un neo appresso il naso a banda destra»; Marietta, figlia del 

defunto Zaccaria di Candia, sarebbe stata riconoscibile da «una lentigine appresso la teta a 

banda zanca»; Antonia, figlia del defunto Zorzi Santorineo, era una ragazza «brunetta et 

sta in casa al presente del signor Zaffini Todorin»; infine Veneranda, figlia del defunto 

Zanetto de Zorzi, aveva «una lentigine in mezzo al petto».  123

 ASV, Ospedali, b. 152, fasc. “Processi per la graziata Zoia Raftopulo”, c. 22r, 27 ottobre 1729. Il 121

27 ottobre del 1729 Cristoforo fu arrestato dal Procuratore di Zante che stava conducendo 
l’indagine per «essersi servito del nome di Donna Zogia di lei sorella nella riscossione della grazia a 
questa tocata l’anno 1726 dal legato Flangini».

 Katerina B. Korrè, (a cura di), Assemblee della Confraternita greca di Venezia. Elezioni e deliberazioni 122

(1601-1618), Venezia, Istituto ellenico di studi bizantini e postbizantini di Venezia, 2013, vol. II.

 Ibidem.123
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Tornando a occuparci nello specifico del caso di Zoia Raftopulo, oltre ad appurare 

chi fosse la legittima intestataria della grazia Flangini, era necessario verificare la validità o 

meno dei documenti utilizzati per la sua riscossione. A tale scopo, sia le procure che 

l’attestato del matrimonio presumibilmente celebrato a Zante, furono confrontati con le 

rispettive registrazioni negli atti notarili e nei registri parrocchiali conservati in loco. Al 

tempo stesso, si procedette a interrogare coloro che li avevano realizzati o sottoscritti, in 

modo che confermassero il loro ruolo nella produzione dei documenti e riconoscessero il 

proprio «carattere» una volta esaminate le carte. Le attestazioni, dunque, dovevano essere 

presenti nel luogo in cui venivano interrogati i testimoni. 

Si prenda ad esempio la procura con cui Zoia e Cristoforo avrebbero incaricato 

Sordina di riscuotere il denaro a Venezia. Nonostante il notaio, una volta osservata la copia 

del documento, non riconobbe il proprio «carattere», le autorità ispezionarono gli atti 

notarili e rintracciarono la registrazione della procura, appurando che le due carte (copia e 

originale) fossero «del medesimo tenore».  A conferma di ciò, furono interrogati anche i 124

due testimoni che avevano sottoscritto la procura, i quali affermarono di ricordare 

quell’episodio, riconoscendo le proprie firme in fondo al documento.  125

Con gli stessi criteri, ovvero la verifica nei registri e la conferma delle sottoscrizioni, fu 

esaminata la procura che sarebbe stata rilasciata a nome di Zoia e Michiel Livatino al Papà 

Salamon per la riscossione della medesima grazia. Sia Zoia Dimitrulla che Costopulo 

sostenevano che quella carta fosse «certamente falsissima», in quanto la donna era nubile 

prima del matrimonio a Corfù e la sorella minore morì prima del presunto sposalizio con 

Livatino, come fu poi constatato nei registri dei morti della sua parrocchia.  La procura 126

era presente negli atti del notaio e anche questa, una volta messa a confronto con la copia 

trasmessa da Venezia a Zante «si trovò essere del medesimo tenore».  Il notaio e uno dei 127

testimoni riconobbero la propria scrittura pur non ricordando quell’episodio, né chi fossero 

i titolari della procura. L’altro testimone, invece, sosteneva di conoscere di vista Livatino e 

di aver firmato quel documento su sua richiesta, aggiungendo tuttavia che la moglie non 

fosse intervenuta in nessun modo: 

 ASV, Ospedali, b. 152,  fasc. “Processi per la graziata Zoia Raftopulo”, c. 14r, 19 ottobre 1729.124

 Ivi, cc. 14r-14v, 20 ottobre 1729, testimonianza di Nicolò Barsò; ivi, cc. 15r-15v, 24 ottobre 125

1729, testimonianza di Michiel Grizzi.

 Ivi, cc. 26r-26v, 30 ottobre 1729, testimonianza del notaio Nicolò Gunari.126

 Ibidem.127
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mentre i mariti compariscono in assenza della moglie in ogni ocorenza giudiciaria, e lui 

solo comparse anche a nome di sua moglie, e come da me conosciuto di vista non hebbi 

alcuna esitanza di sottoscrivere detta procura, che si fece pubblicamente nel canzelo del 

nodaro in Piazza.  128

Le dichiarazioni di questo teste permettono di riflettere sulla centralità del ruolo dei 

testimoni sia nella realizzazione delle attestazioni che nella loro verifica in ambito 

processuale. Anch’essi erano di fatto figure intermediarie e funzionali all’amministrazione 

della giustizia, anche se non riconosciute a livello professionale. In alcune occasioni, 

facevano parte delle reti di relazione degli individui coinvolti, in altre erano semi-

sconosciuti, scelti in base alla convenienza del momento. Nel processo che si sta 

esaminando, ad esempio, uno dei testi della procura rilasciata a Sordina, sosteneva: 

«essendo la mia bottega di sartore vicina a quella in cui tiene cancello il Signor Lisgarà 

nodaro, fui chiamato dal sudetto Costopulo, e sottoscrissi come testimonio in una 

procura».  129

Sulla base delle indagini condotte a Zante, il Procuratore dell’isola ritenne che 

Cristoforo Costopulo fosse responsabile della riscossione della grazia Flangini da parte della 

moglie: «nel dubbio però se le Signorie Vostre siino per assentire alla cessione della gracia 

fatta da Zoia a Dimitrula sua sorella, ho creduto bene fra tanto che mi pervengano le loro 

auttorevoli commissioni tener assicurato il predetto Costopulo».  Per quanto riguarda la 130

falsificazione dei documenti, invece, la colpa ricadde su Michiel Livatino: le autorità locali, 

infatti, constatarono la falsità della fede del matrimonio, in quanto Zoia era già morta alla 

data indicata nel documento, oltre al fatto che le due sorelle non appartenevano alla 

parrocchia indicata nella fede e il sacerdote che l’aveva sottoscritta dichiarava di non aver 

celebrato il matrimonio. Nonostante tutti questi elementi, non fu possibile constatare 

ufficialmente il reato in mancanza del documento originale che avrebbe permesso il 

riconoscimento della scrittura: «e se dovesse supporsi qualche tintura di reità nel proposito, 

 ASV, Ospedali, b. 152, fasc. “Processi per la graziata Zoia Raftopulo”, cc. 26v-27v, 31 ottobre 128

1729, testimonianza di Michiel Vlandi; ivi, c. 28r, 31 ottobre 1729, testimonianza di don Paulo 
Corodimopulo.

 Ivi, c. 15r, 24 ottobre 1729, testimonianza di Michiel Grizzi.129

 Ivi, cc. 34v-36v, 26 febbraio 1729 m.v.130
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questa non potrebbe rillevarsi, che con la recognitione del carattere esteso sopra di essa, 

che non ho potuto esseguir per esser l’autentica appresso Eccellenze Vostre».  131

Una volta giunti i dovuti riscontri sia da Zante che da Corfù, i Provveditori si 

limitarono a deliberare in relazione alla materia civile, giudicando indebita la riscossione 

dei 100 ducati dispensata a nome di Zoia Raftopulo e chiedendone la restituzione. Per 

quanto riguardava la materia penale, il processo fu trasmesso a un’altra magistratura 

veneziana, l’Avogaria di Comun, che avrebbe deliberato a proposito della falsificazione dei 

documenti. 

Ricapitolando, le fedi provenienti dai territori veneziani d’oltremare, in genere non 

venivano messe in discussione dalle magistrature della dominante, a meno che non si 

rompesse un equilibrio a livello comunitario, oppure, come in questo caso, emergesse 

un’incongruenza sul piano amministrativo. Si può confermare, dunque, che 

l’identificazione non fosse un’operazione obbligatoria e sempre richiesta, al contrario, 

diventava necessaria solo in alcune circostanze. Ad esempio, potevano essere gli stessi 

individui ad averne bisogno al fine di rivendicare dei diritti di appartenenza. 

In secondo luogo, anche se in termini invertiti tra uomini e donne, è stata riscontrata 

una discrepanza tra chi si registrava e chi usufruiva concretamente dei vantaggi che ne 

derivavano. Nonostante fosse Zoia a comparire nei registri della magistratura e Dimitrulla 

a convalidare le procure a nome della sorella, i mariti, effettivi o presunti tali, sembrano 

rappresentare i destinatari ultimi della grazia o comunque i loro amministratori. Gli 

individui coinvolti nella produzione dei documenti, infatti, descrissero Costopulo e Livatino 

come i responsabili delle operazioni volte alla riscossione del beneficio, sebbene entrambi 

venissero considerati forestieri nei luoghi in cui abitavano. È lo stesso Costopulo a 

sottolineare di non sapere l’età della moglie «perchè io sono foresto, e lei è zantiota», e di 

non conoscere la data del decesso di Zoia e il luogo di sepoltura in quanto «come forestiere 

non ho notizia precisa di questi particolari».  132

Ciò dimostrerebbe ancora una volta che, nonostante l’importanza riservata al 

documento scritto e alla sua autenticazione – a maggior ragione se si prende in 

considerazione il XVIII secolo – i rapporti di potere interni alla società così come i singoli 

 Ibidem; ASV, Ospedali, b. 152, fasc. “Processi per la graziata Zoia Raftopulo”, cc. 25r-25v, 30 131

ottobre, testimonianza del Reverendo Papà Anastasio Candilla; Ivi, cc. 29r-29v, 2 novembre 1729, 
testimonianza del Reverendo Papà Antonio Notarà.

 ASV, Ospedali, b. 152, fasc. “Processi per la graziata Zoia Raftopulo”, c. 16r, 26 ottobre 1729, 132

costituto di Cristoforo Costopulo. 

 190



intermediari dell’identificazione, avevano un ruolo determinante nelle dinamiche di 

accesso alle risorse comunitarie. Anche in questo caso risulta del tutto evidente il rapporto 

di complementarietà fra documenti scritti e testimonianze trasmesse oralmente. Come 

afferma Alessandro Buono, «la testimonianza orale risultava una fonte imprescindibile, 

spesso decisiva nell’avvalorare le informazioni presenti nelle carte scritte, che peraltro 

potevano non essere sempre disponibili, perché distrutte od occultate, e comunque non 

certo immuni da sospetti di falsificazione».  Dalle fonti prese in considerazione è emerso 133

che le testimonianze non aiutavano unicamente a ricostruire il contesto sociale di cui un 

individuo faceva parte ma rappresentavano un mezzo molto potente di autenticazione dei 

documenti stessi.

 Buono, “La manutenzione dell’identità”, in «Quaderni Storici» 148/1, 2015, pp. 231-266, p. 133

249, p. 242.
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Capitolo 5 
Gestione della mobilità e istituto matrimoniale: 

lo «stato libero» dei forestieri 

5.1 Regolamentazione dell’istituto matrimoniale e registrazione 

dell’identità 

L’ultimo capitolo ha come oggetto di analisi il rapporto fra il controllo della mobilità 

e la regolamentazione dell’istituto matrimoniale. A questo proposito, si analizzerà la pratica 

amministrativa attraverso la quale l’autorità ecclesiastica accertava la condizione civile dei 

forestieri intenzionati a sposarsi a Venezia. Se nella prima parte di questo lavoro, infatti, il 

processo migratorio è stato analizzato soprattutto nella sua fase iniziale, prendendo in 

considerazione le registrazioni che seguivano l’arrivo dei forestieri in città, ad essere 

indagate ora saranno le fasi successive all’arrivo, corrispondenti prima alla creazione poi 

allo scioglimento di un legame matrimoniale. 

Lo studio dei processetti, ovvero l’insieme della documentazione e delle testimonianze 

raccolte dai futuri sposi per attestare il loro stato libero, ha permesso di affrontare una serie 

di questioni legate all’identificazione. L’indagine si soffermerà in particolare sul ruolo 

dell’oralità e della scrittura nella definizione e auto-definizione delle identità, e sulla 

centralità delle reti sociali come forme di legittimazione e riconoscimento. Si vedrà che la 

compresenza di registri scritti e testimonianze trasmesse oralmente era indispensabile per 

accertare la condizione civile di una persona, o la validità di un vincolo matrimoniale, sia 

all’interno della comunità urbana che al di fuori dei confini cittadini. 

5.1.1 Il Concilio di Trento e le parrocchie come unità amministrative 

Il Concilio di Trento rappresentò uno spartiacque fondamentale per quanto riguarda 

la regolamentazione della materia matrimoniale, anche se la tipologia e il funzionamento 

delle pratiche amministrative promulgate dai decreti tridentini non costituirono un unicum 

nel panorama istituzionale della seconda metà del Cinquecento. 

Fino a quel momento, il matrimonio era stato gestito prevalentemente all’interno 

delle famiglie e delle comunità locali, sfuggendo al controllo di istituzioni ecclesiastiche e 

secolari. Gli attori sociali, infatti, tendevano a concepire il legame matrimoniale soprattutto 

come uno scambio di beni e un contratto fra nuclei familiari, motivo per cui erano i 
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genitori degli sposi a stabilirne le condizioni e a ricoprire un ruolo di primo piano nella 

scelta del coniuge. Prima del Concilio di Trento, dunque, i matrimoni venivano celebrati 

secondo norme consuetudinarie e aderenti agli statuti locali, tanto che la dottrina del libero 

consenso formulata dal diritto canonico, le prescrizioni della Chiesa cattolica e le norme 

statutarie che promuovevano la pubblicizzazione delle nozze, non videro un’applicazione 

concreta e sistematica almeno fino al XV secolo.  1

L’incertezza della normativa comportava una serie di conseguenze pratiche per 

quanto riguarda la celebrazione del rito. Le unioni clandestine, ad esempio, ovvero le nozze 

contratte in mancanza di testimoni o da ragazzi minorenni senza il consenso dei genitori, 

erano piuttosto frequenti e difficilmente punibili, soprattutto fra le classi sociali meno 

abbienti, che solitamente registravano i propri matrimoni attraverso atti notarili.  Inoltre, 2

risultava molto complicato distinguere tra una promessa di matrimonio, ossia gli sponsali de 

futuro, e un matrimonio vero e proprio, cioè gli sponsali de presente. Com’era possibile, infatti, 

provare la validità di un’unione sull’unica base delle parole che gli sposi si erano scambiati, 

spesso in forma privata, nelle proprie abitazioni?  3

Come è ormai noto, le novità introdotte in materia matrimoniale in occasione del 

Concilio di Trento, vanno individuate principalmente nel fatto che la nuova normativa 

imponesse come condizione necessaria alla validità del vincolo l’intervento della Chiesa 

cattolica. La soluzione ai matrimoni clandestini, alle unioni tra consanguinei e affini, o ai 

 Cfr. Gabriella Zarri, Recinti. Donne, clausura e matrimonio nella prima eta moderna, Il Mulino, Bologna 1

2000, pp. 203-207. Sul matrimonio prima del Concilio di Trento e un’analisi degli elementi di 
continuità e discontinuità fra il periodo precedente e quello successivo alle disposizioni tridentine, si 
vedano in particolare: Cecilia Cristellon, La carità e l’eros. il matrimonio, la Chiesa, i suoi giudici nella 
Venezia del Rinascimento (1420-1545), Bologna, Il Mulino, 2010; Ermanno Orlando, Sposarsi nel 
medioevo. Percorsi coniugali tra Venezia, mare e continente, Roma, Viella, 2010.

 Le unioni di nobili e cittadini, al contrario, erano strettamente tenute sotto controllo dal governo 2

veneziano. Nella Repubblica di Venezia l’Avogaria di Comun aveva il compito di inserire in un 
apposito registro le nascite e i matrimoni dei patrizi veneziani e dei membri della classe 
immediatamente inferiore al patriziato, ossia i cittadini originari. Solo in seguito al Concilio di 
Trento gli avogadori ricevettero l’ordine di registrare unicamente le unioni che rispettassero le 
formalità previste, considerando illegittime tutte le altre. Da questo risultava, ad esempio, che 
contrarre un matrimonio clandestino comportasse per i figli nascituri la perdita del carattere 
patrizio o della possibilità di accedere ai posti della burocrazia veneziana, in Gaetano Cozzi, La 
società veneta e il suo diritto. Saggi su questioni matrimoniali, giustizia penale, politica del diritto, sopravvivenza del 
diritto veneto nell’Ottocento, Venezia, Marsilio, 2000, p. 41.

 Nino Tamassia, La famiglia italiana nei secoli decimoquinto e decimosesto, Roma, Multigrafica editrice, 3

1971, pp. 150-195, pp. 157-159; Silvana Seidel Menchi e Diego Quaglioni (a cura di), Matrimoni in 
dubbio. Unioni controverse e nozze clandestine in Italia dal XIV al XVIII secolo, Bologna, Il Mulino, 2001, p. 
35.
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casi di bigamia, dunque, sarebbe stata l’imposizione di un matrimonio pubblico e celebrato 

dall’autorità ecclesiastica. Il decreto Tametsi del 1563, nonostante disponesse che il libero 

consenso dovesse rimanere un elemento costitutivo dell’atto matrimoniale, sancì che 

quest’ultimo, per essere legittimo, avrebbe necessitato tre pubblicazioni o «stride» nelle 

settimane precedenti alle nozze, come già stabilito dal IV Concilio Lateranense, e avrebbe 

dovuto essere celebrato in facie ecclesiae, alla presenza di un parroco e dei testimoni.  4

A tutela dell’unicità e indissolubilità del legame matrimoniale, le istituzioni locali, 

ovvero le curie diocesane e le parrocchie, furono incaricate di assicurare la corretta 

amministrazione del sacramento e il rispetto dei requisiti necessari alla validità del vincolo. 

Il sacerdote incaricato di celebrare il matrimonio, infatti, doveva essere residente nella 

parrocchia di uno o entrambi i coniugi, in modo da disporre delle informazioni necessarie 

sui futuri sposi e farsi garante dello scambio dei consensi. Prima del matrimonio, aveva il 

compito di accertarsi che fossero liberi da altri legami e consenzienti, mentre in seguito alla 

celebrazione delle nozze avrebbe registrato i loro nomi e quelli dei testimoni in un apposito 

registro.  5

È a partire dalla seconda metà del Cinquecento, che in linea con le disposizioni 

tridentine, in Europa i parroci iniziarono a compilare in maniera sistematica i cosiddetti 

libri parrocchiali, annotando battesimi, matrimoni e morti degli abitanti della propria 

parrocchia. Inoltre, furono incaricati di realizzare dei veri e propri censimenti, anche 

denominati status animarum, attraverso i quali si sarebbe venuta a delineare, simbolicamente 

e di fatto, una sorta di mappatura della società cristiana a partire dalla suddivisione del 

tessuto urbano in parrocchie.  6

Non era certo la prima volta che i parroci furono coinvolti nella rilevazione della 

popolazione della città di Venezia. Nel 1509, ad esempio, una disposizione del Consiglio 

dei Dieci ordinava l’esecuzione di un censimento allo scopo di reclutare uomini abili ed 

espellere le persone considerate potenzialmente pericolose nella congiuntura storica della 

sconfitta di Agnadello. In quell’occasione, nonostante fossero stati reclutati due laici, ossia 

 Daniela Lombardi, Matrimoni di antico regime, Bologna, Il Mulino, 2001, pp. 109-112; John Bossy, 4

L’occidente cristiano (1400-1700), Torino, Einaudi, 1990, pp. 30-31; Zarri, Recinti, 224-225; Tamassia, 
La famiglia italiana, pp. 150-195; Jean Gaudemet, Il matrimonio in Occidente, Torino, Società editrice 
internazionale, 1989.

 Lombardi, Matrimoni, p. 114.5

 Nei registri veneziani, infatti, oltre ai nomi e alle professioni, in alcuni casi veniva specificata anche 6

la frequentazione dei sacramenti. Si veda Burke, Scene di vita quotidiana, p. 42.
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due gentiluomini per sestiere eletti dal Consiglio dei Dieci, i parroci furono comunque 

coinvolti nella registrazione, al fine di facilitare la raccolta di informazioni.  A partire dal 7

1540 il loro incarico nelle rilevazioni civili della popolazione divenne ufficiale, finché nel 

1586, quando la gestione del censimento fu affidata alla magistratura dei Provveditori alla 

Sanità, questi ultimi ordinarono: 

a tutti li piovani che dovessero pigliar in nota tutte le anime delle loro contrade per fare la 

descritione universale della città, dove che, in essecutione di tal ordine fu servato l’infrascritto 

modo dalli parochi per haver la certezza del numero degli abitanti di Venetia e così si noterà 

sestiero in sestiero, di contrada in contrada.  8

L’impiego dei parroci nella realizzazione dei censimenti permette di aprire 

nuovamente una parentesi sull’azione di intercessione di questi attori fra autorità e società 

civile. Sebbene le mansioni del parroco fossero ufficializzate e maggiormente definite per 

mezzo dei decreti tridentini, il ruolo di mediatore ad egli attribuito non interessò soltanto le 

istituzioni ecclesiastiche, ma anche il resto delle magistrature veneziane. Sin dai primi 

capitoli di questo lavoro è stato osservato, ad esempio, che in tempo di peste i parroci erano 

responsabili di inviare dei resoconti giornalieri ai Provveditori alla Sanità relativi alle 

persone malate della loro parrocchia, avrebbero dovuto denunciare agli Esecutori contro la 

Bestemmia eventuali situazioni di coabitazione fra ebrei e cristiani, e più in generale erano 

incaricati di informare gli abitanti e i nuovi arrivati a proposito delle misure adottate dalle 

autorità cittadine. Per ciò che concerne l’istituto matrimoniale, in epoca post-conciliare il 

parroco fu incaricato di denunciare i casi di unioni in cui erano ravvisabili delle anomalie 

rispetto alle norme stabilite a Trento. D’altra parte, segnalazioni di questo tipo avvenivano 

in via informale anche precedentemente.  9

 Giovanni Favero, Maria Moro, Pierpaolo Spinelli, Francesca Trivellato e Francesco Vianello, “Le 7

anime dei demografi. Fonti per la rilevazione dello stato della popolazione di Venezia nei secoli 
XVI e XVII”, in «Bollettino di demografia storica», 15 (1991), pp. 23-110, pp. 24-25.

 Cit. in ivi,  p. 25.8

 Luciano Allegra, “Il parroco: un mediatore fra alta e bassa cultura”, in Corrado Vivanti (a cura 9

di), Storia d’Italia. Annali 4. Intellettuali e potere, Torino, Einaudi, 1981, pp. 895-947, cit. in Pierroberto 
Scaramella, “Controllo e repressione ecclesiastica della poligamia a Napoli in età moderna: dalle 
cause matrimoniali al crimine di fede (1514-1799)”, in Silvana Seidel Menchi e Diego Quaglioni (a 
cura di), Trasgressioni. Seduzione, concubinato, adulterio, bigamia (XIV-XVIII secolo), Bologna, Il Mulino, 
2004, pp. 443-501, p. 483; Andrew Spicer (a cura di), Parish Churches in the Early Modern World, 
Londra-New York, Routledge, 2016.
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Si può ritenere che le pratiche amministrative messe in atto a partire dal Concilio 

tridentino e finalizzate alla regolamentazione dell’istituto matrimoniale, funzionavano in 

maniera del tutto simile rispetto alle forme di registrazione considerate fino ad ora. 

L’analisi condotta a partire dalla documentazione veneziana, ha riscontrato che non si 

sarebbe trattato di una peculiarità dell’ambito ecclesiastico ma di metodi che 

trascendevano i campi giurisdizionali delle singole autorità. Le rilevazioni civili, così come i 

registri parrocchiali, a fianco a scopi pragmatici e congiunturali, come la salvaguardia della 

salute fisica (e spirituale) degli abitanti, la conservazione dell’ambiente lagunare, 

l’approvvigionamento, la registrazione dei forestieri abitanti a Venezia, iniziarono a 

rappresentare un archivio indispensabile, dal quale attingere specialmente nel caso in cui 

fosse stato necessario accertare o incrociare delle informazioni in ambito giudiziario. 

5.1.2 Processetti matrimoniali: introduzione alla fonte 

È stato già accennato che nella fase precedente alla celebrazione dell’unione 

matrimoniale, a partire dal Concilio di Trento il parroco avrebbe dovuto verificare che i 

nubendi disponessero di una serie di requisiti per potersi sposare: che fossero mossi da 

libera volontà, avessero gli attributi necessari di età e di stato libero, e un buon grado di 

preparazione dottrinale. Per far ciò, poteva servirsi delle pubblicazioni matrimoniali, 

attraverso le quali la comunità parrocchiale veniva a conoscenza delle nozze ed era 

chiamata a segnalare eventuali irregolarità. I parroci avevano inoltre la facoltà di 

confrontare le informazioni ricavate dalle dichiarazioni degli sposi e dei testimoni con 

quelle presenti nei registri parrocchiali. Allo scopo di ottenere il consenso al matrimonio da 

parte dell’autorità locale e dare prova della propria condizione civile, i nubendi, da parte 

loro, dovevano far esaminare almeno due testimoni ciascuno, oltre a presentare eventuali 
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attestazioni. I fascicoli che ne risultavano furono denominati processetti matrimoniali o anche 

examina matrimoniorum.  10

Non sembra, tuttavia, che i padri conciliari avessero stabilito delle norme precise e 

univoche riguardo alle modalità di stesura degli atti e alla tipologia dei dati da rilevare. Di 

conseguenza è possibile riscontrare delle sostanziali differenze da luogo a luogo. In ottica 

comparativa, infatti, questa pratica amministrativa fu applicata in tempi differenti nei 

diversi centri urbani della penisola italiana. A Venezia, i primi documenti presenti nel 

fondo degli Examinum Matrimoniorum, conservato all’Archivio Patriarcale, risalgono agli anni 

’90 del Cinquecento, anche se il ritrovamento di alcune carte sparse contenute nelle buste 

delle Filciae Causarum lasciano pensare a una datazione anteriore e soprattutto alla necessità 

di una disamina incrociata dei due fondi.  Gli studi condotti sulle città di Pisa e Livorno 11

hanno rilevato, invece, che in quei luoghi le raccolte dei processetti iniziarono solamente a 

partire dall’anno 1630, a una distanza temporale piuttosto considerevole rispetto ai decreti 

tridentini. Una situazione simile si può riscontrare a Roma, dove il cardinale vicario 

introdusse delle norme volte a organizzare in maniera più omogenea la fase precedente al 

 Claudia Petraccone, Napoli dal ‘500 all’800. Problemi di storia demografica e sociale, Napoli, Guida, 10

1974; Gérard Delille, “Classi sociali e scambi matrimoniali nel Salernitano: 1550-1650 ca.”, in 
«Quaderni Storici», 33 (1977), pp. 983-997; Giovanni Levi, Centro e periferia di uno stato assoluto. Tre 
saggi su Piemonte e Liguria in età moderna, Torino, Rosenberg&Sellier, 1985; Carlo Marco Belfanti, 
“Immigrazione e mestieri: i trentini a Mantova (secoli XVII e XVIII)”, in «Bollettino di demografia 
storica», 12 (1990), pp. 97-115; Id., Mestieri e forestieri. Immigrazione ed economia urbana a Mantova fra Sei e 
Settecento, Milano, FrancoAngeli, 1994; Andrea Menzione, “Immigrazioni a Livorno nel secolo 
XVII attraverso i processi matrimoniali. Alcune note”, in «Bollettino di demografia storica», 12 
(1990), pp. 97-102; Zannini, “Flussi d’immigrazione”; tesi di dottorato di Benedetta Albani, 
“Sposarsi nel Nuovo Mondo: politica, dottrina e pratiche della concessione di dispense 
matrimoniali tra la Nuova Spagna e la Santa Sede (1585-1670)”, Università degli Studi di Roma 
“Tor Vergata”, 2008/2009; Ead. “Sposarsi a Roma dopo il Concilio di Trento. Matrimonio e 
comunità forestiere attraverso le posizioni matrimoniali dell’inizio del XVII secolo”, in Sara 
Cabibbo e Alessandro Serra (a cura di), Venire a Roma, restare a Roma. Forestieri e stranieri fra Quattro e 
Settecento, Roma, RomaTre-Press, 2018; Tiziana Avolio, Stefano Chianese e Nicola Guarino, “Una 
città senza immigrati? Caratteri e mobilità a Napoli tra Settecento e Ottocento”, in Arru e Ramella 
(a cura di), L’italia delle migrazioni interne, pp. 111-132; Angiolina Arru, “Reti locali reti globali. Il 
credito degli immigrati (secoli XVIII-XIX)”, in Ivi, pp. 77-110; Elisabetta Picchietti, “«L’oratrice 
umilissima devotamente l’espone». Le suppliche matrimoniali”, in Marina Caffiero e Manola Ida 
Venzo (a cura di), Scritture di donne. La memoria restituita, Roma, Viella, 2007; Eleonora Canepari, “Les 
Processetti matrimoniali, une source pour l’étude de la mobilité (Rome, XVIIe siècle)”, in «L’Atelier 
du Centre de recherches historiques», 2009, http://acrh.revues. org/index1692.html (ultimo 
accesso 11/11/2019).

 Il corpus degli Examinum matrimoniorum si estende per un arco cronologico che va dal 1592 al 1807 11

e comprende circa 338 volumi, composti a loro volta da centinaia di pagine ciascuno, ogni volume 
corrisponde in media a uno o due anni e ogni processetto ha una lunghezza di circa 2/3 carte. Queste 
indicazioni permettono di farsi un’idea, anche se approssimativa, del numero considerevole di 
forestieri (uomini e donne) che si sposavano ogni anno a Venezia.
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matrimonio e la compilazione dei registri intorno a metà Seicento; mentre a Napoli le carte 

più antiche sembrerebbero risalire all’ultimo ventennio del Cinquecento.  12

Un altro elemento di differenziazione fra i diversi contesti geografici e politici della 

penisola riguarda le tipologie di persone alle quali la registrazione era rivolta. In Italia, 

soprattutto nel primo periodo post-conciliare, l’obbligo del processetto non spettava 

necessariamente all’intera popolazione, ma soltanto a determinate categorie di individui, 

che in genere comprendevano vagabondi senza fissa dimora, forestieri, oppure chi aveva 

cambiato parrocchia di residenza. Nel contesto veneziano della prima età moderna, la 

necessità di verificare lo stato libero degli sposi valeva per i non veneziani, ovvero coloro 

che non erano nati (e non erano stati battezzati) in città, nonostante la maggior parte di 

loro vi abitasse da anni e in maniera continuativa. Infatti, si riteneva che i forestieri si 

sarebbero potuti sposare altrove, in particolare nel loro paese d’origine, senza che le 

autorità ecclesiastiche veneziane ne venissero a conoscenza.  13

In questo contesto giuridico, dunque, la distinzione tra sudditi e forestieri di aliena 

ditione non risulta un fattore determinante nello stabilire chi dovesse o meno dimostrare la 

propria condizione sociale. Contrariamente a quanto è stato osservato nei primi capitoli di 

questo lavoro, rispetto alle licenze di soggiorno rilasciate dagli Esecutori contro la 

Bestemmia, a contare sarebbe stata in primo luogo l’origine geografica esterna alla città, 

tanto che la provenienza degli individui intenzionati a sposarsi rappresentava un dato 

generalmente raccolto nelle testimonianze. Anche in questo caso, tuttavia, rimane valida 

l’ipotesi che la mobilità non fosse considerata di per sé un elemento negativo o 

potenzialmente minaccioso. Erano i suoi esiti a comportare che il soggetto non fosse 

conosciuto all’interno di una comunità locale e che dunque risultasse complicato da 

identificare. Dal momento che la sua identità non era mai stata registrata prima, un 

eventuale riscontro nei registri parrocchiali, ad esempio, non sarebbe stato possibile. 

Nonostante ciò, lo stesso criterio non veniva applicato in tutta la penisola italiana. Il 

che fa supporre che quando si parla di individui “conosciuti” o “non conosciuti” 

localmente bisognerebbe chiedersi di volta in volta che cosa implicasse questa condizione 

nei singoli contesti cittadini. Anche a Roma, in un primo momento, le testimonianze sullo 

stato libero furono raccolte solo nei casi di unioni controverse o che riguardavano forestieri 

 Cfr. Albani, “Sposarsi a Roma”, p. 62; Menzione, “Immigrazioni a Livorno”, p. 97; Petraccone, 12

Napoli dal ‘500 all’800.

 Zannini, “Flussi d’immigrazione”, pp. 6-7.13
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(non nativi). Man mano che la pratica si consolidò, tuttavia, la distinzione tra forestieri e 

nativi venne meno, e i processetti furono formati in occasione di tutti i matrimoni. Anche se, 

nel caso delle unioni in cui era coinvolto un forestiere, le autorità tendevano a verificare con 

maggiore attenzione alcune informazioni.  Un’ulteriore variante riguardò Livorno e Pisa, 14

dove, nonostante originariamente le testimonianze fossero obbligatorie per le coppie in cui 

almeno uno dei due era forestiere, l’obbligo amministrativo finì per coinvolgere anche 

coloro che intendevano sposarsi in una parrocchia diversa rispetto a quella dove erano stati 

battezzati.  15

L’interesse per questa tipologia di fonte si può dire abbia avuto inizio negli anni ’70 

del Novecento, in corrispondenza al rinvigorirsi degli studi storico-demografici. Gli studiosi 

che all’epoca se ne occuparono posero al centro delle loro ricerche soprattutto quegli 

aspetti che riguardavano più direttamente il mercato del lavoro o la storia della famiglia.  16

Lavori più recenti, hanno invece messo in evidenza soprattutto i nessi fra la 

regolamentazione dell’istituto matrimoniale e la mobilità degli individui, tanto che negli 

ultimi anni l’analisi dei processetti matrimoniali ha permesso di studiare le migrazioni in età 

moderna anche attraverso punti di vista inediti, o comunque in linea con una storiografia 

intenta a ridiscutere una serie di modelli sociologici applicati allo studio della mobilità.  17

Per fare degli esempi rispetto al panorama storiografico italiano, Angiolina Arru, ha 

respinto l’idea del matrimonio fra migranti come soluzione di ripiego, meno capace di 

conferire appartenenza e “cittadinanza” rispetto a quello con i nativi. Più in generale, è 

stato messo in discussione il ruolo esclusivo, o comunque primario, del matrimonio con i 

locali come canale di inclusione all’interno di una comunità urbana.  Eleonora Canepari, 18

 Cfr. Albani, “Sposarsi a Roma”, p. 65-66.14

 Menzione, “Immigrazioni a Livorno”, p. 97. Se si guarda a quanto accadeva dall’altra parte 15

dell’Atlantico, Luis Martínez-Fernández osserva che nel XIX secolo a Puerto Rico, i certificati di 
soltería (stato libero) erano richiesti a quei forestieri che non avevano un domicilio fisso, anche detti 
vagos, ai vedovi che dovevano attestare la morte del coniuge, e anche a quegli abitanti che si 
assentavano dalla parrocchia per un certo periodo di tempo. Luis Martínez-Fernández, “Marriage, 
Protestantism, and Religious Conflict in Nineteenth‐Century Puerto Rico”, in «Journal of  Religious 
History», 24/3 (2002), pp. 263-278, cit. in Rothman, Narrating Conversion, p. 132.

 Petraccone, Napoli dal ‘500 all’800; Delille, “Classi sociali e scambi matrimoniali”; Giovanni Levi, 16

“Terra e strutture familiari in una comunità piemontese del ‘700”, in «Quaderni storici», 33/3 
(1976), pp. 983-997.

 Il riferimento è ancora una volta ai sociologi della scuola di Chicago e al concetto di 17

“integrazione”.

 Arru, “Reti locali reti globali”, pp. 79, 82.18
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analizzando gli interrogatori dei testimoni attraverso i quali le autorità ecclesiastiche 

romane avrebbero dovuto accertare lo stato libero degli sposi, è stata in grado di 

individuare la varietà dei canali di socialità attraverso i quali i migranti, stabilitisi in una 

città di antico regime, erano in grado di creare reti di relazione e di inserirsi nel tessuto 

urbano: ad esempio il vicinato, la condivisione di un’abitazione, il lavoro e così via. 

Appartenenze, queste ultime, che nonostante fossero meno visibili rispetto all’origine 

geografica o alla comunità nazionale, risultavano altrettanto importanti.  19

Senza ombra di dubbio, la fonte si è rivelata particolarmente funzionale allo studio 

della mobilità, sebbene necessiti di particolari attenzioni ermeneutiche. Infatti, fornisce 

informazioni preziose sui migranti e i loro percorsi biografici, piuttosto difficili da 

rintracciare in altre tipologie di documentazione, come le rilevazioni statistiche ufficiali, i 

registri matrimoniali e quelli parrocchiali. I dati che si possono acquisire attraverso i 

processetti riguardano l’età, il luogo di nascita, il mestiere degli sposi, i loro spostamenti da 

una parrocchia all’altra negli anni precedenti al matrimonio, e il tipo di rapporto fra i 

nubendi e i loro testimoni, così come gli anni di permanenza in città.  Tuttavia, occorre 20

anche considerare che le informazioni che si riescono a estrapolare fanno parte di 

testimonianze trasmesse oralmente, in un contesto in cui i testi sono selezionati dagli sposi 

fra le loro conoscenze affinché si pronuncino in loro favore. Questo aspetto, implica l’uso di 

una particolare cautela nell’estrapolazione dei dati, che non può prescindere da un’analisi 

interna del documento, finalizzata a contestualizzarne e decostruirne il linguaggio.  21

I processetti conservati all’Archivio del Patriarcato di Venezia, hanno attirato 

recentemente l’attenzione di alcuni studiosi. È attualmente in fase di avviamento un 

progetto finanziato dall’ANR francese (Agence Nationale de la Recherche), sotto la 

direzione del Prof. Jean-François Chauvard, che si avvarrà della collaborazione di un gran 

numero di storici interessati ai rapporti fra il controllo della mobilità e l’istituto 

matrimoniale nei centri urbani di antico regime. Lo scopo sarà quello di schedare e 

analizzare gran parte del fondo archivistico veneziano, in modo da permettere di studiare il 

fenomeno sul lungo periodo, rintracciando gli elementi di discontinuità e continuità 

 Eleonora Canepari, “Occasioni di conoscenza: mobilità, socialità e appartenenze nella Roma 19

moderna”, in Arru, Caglioti, e Ramella (a cura di), Donne e uomini migranti, pp. 279-301.

 Avolio, Chianese e Guarino, “Una città senza immigrati?”, pp. 113-116.20

 Si veda di nuovo il metodo suggerito da Natalie Zemon Davis in Fiction and Archives. 21

Un’operazione simile è stata compiuta da Natalie Rothman nel saggio “Narrating Conversions”.
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nell’applicazione di tale pratica amministrativa. Quest’operazione, d’altro canto, 

permetterà di rendere maggiormente fruibile la fonte ai singoli ricercatori, ad oggi 

scoraggiati dal numero massiccio di testimonianze presenti in ogni busta. 

In attesa di realizzare una ricerca più approfondita e sistematica della 

documentazione, è stato condotto un sondaggio preliminare sui processetti, con una 

particolare attenzione ai primi anni in cui la documentazione è stata conservata. Più che 

un’analisi quantitativa a partire da un campione di testimonianze, dunque, si è scelto di 

introdurre i caratteri essenziali della procedura e soffermarsi in particolare sulla costruzione 

narrativa delle testimonianze. In tal modo sarà possibile individuare le formule e i modelli 

retorici attraverso i quali veniva attestata la condizione civile dei forestieri, o nel caso 

fossero vedovi, la morte del primo coniuge.  22

Ci si è chiesti in particolare quali fossero gli elementi che conferissero credibilità alle 

testimonianze, individuando eventuali somiglianze con le pratiche di registrazione 

analizzate precedentemente. Per dimostrare lo stato libero dei forestieri, infatti, una delle 

prerogative fondamentali sarebbe stata quella di porre l’accento sulla condizione di 

“stanzialità”, che si concretizzava nella permanenza duratura e continuativa in città. Allo 

stesso tempo, il testimone, per risultare attendibile, avrebbe dovuto essere un conoscente di 

lunga data degli sposi. L’analisi interna delle testimonianze servirà in vista della seconda 

parte di questo capitolo, che si occuperà di indagare il valore probatorio delle dichiarazioni 

di stato libero nei procedimenti giudiziari per bigamia. 

5.1.3. Tempo di permanenza e condizione di “stanzialità” 

In primo luogo, se lo scopo dei processetti era quello di evitare unioni illecite e 

controverse, dimostrando lo stato libero di un individuo, le testimonianze avrebbero ridotto 

al minimo i periodi trascorsi dai futuri sposi fuori Venezia. Nei processetti matrimoniali 

l’interrogatorio dei testi generalmente prevedeva una domanda relativa al tempo di 

permanenza dei nubendi in città. Da una prima analisi della fonte, è possibile rilevare che 

la maggior parte dei forestieri non venissero descritti come “nuovi arrivati” ma come 

persone già stabilmente insediate nel tessuto urbano. Nelle risposte, le tempistiche potevano 

variare da qualche anno, fino a dodici, quindici, vent’anni. In alcuni casi i testimoni 

dichiaravano che gli sposi fossero giunti a Venezia da bambini: non avendo avuto un’età 

 Sono stati consultati i seguenti volumi: 1-2 (1592-1594); 3-4 (1596-1598); 22, 25-26 (1627-1630).22
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consona al matrimonio prima di arrivare in città, sarebbe venuto meno il sospetto che 

fossero già sposati altrove.  23

Insistere sul tempo di permanenza e ancor più sulla continuità dell’abitazione nella 

Dominante, rappresentava un’espediente retorico piuttosto comune, che avrebbe messo in 

rilievo la condizione di “stanzialità” del forestiero. Questo aspetto, infatti, non è nuovo se si 

pensa che la stessa dinamica è stata riscontrata nell’analisi delle richieste di esenzione dalla 

licenza di soggiorno (bollettino), così come dallo studio dei criteri per l’accesso dei forestieri 

alla cittadinanza de intus e de extra.  In maniera altrettanto ricorrente, nelle testimonianze 24

compaiono delle formule funzionali a dare risalto all’occasionalità degli spostamenti al di 

fuori della città. Così si pronunciavano alcuni testimoni: «non è mai stata al paese dopo che 

abita qui», oppure «abita in questa città da diese anni in qua in circa continuamente, 

eccetto che questa estate prossima passata fu al paese, dove stette da otto a nove giorni, ne 

vi è stato altre volte che io sappia».  È del tutto probabile, dunque, che dalle testimonianze 25

emerga un’immagine edulcorata della mobilità di questi individui, anche se verosimilmente 

continuarono a spostarsi sia all’interno della città che all’esterno, per periodi di tempo più 

o meno lunghi, coltivando interessi economici e legami sociali anche nei paesi d’origine. 

Alla luce di ciò, le informazioni sulle reti di relazione dei migranti andrebbero 

ugualmente contestualizzate e analizzate in base alla tipologia di documentazione. Ad 

esempio, nella maggior parte dei casi i testimoni si presentavano come compaesani degli 

sposi. Questi ultimi, per chi era forestiero e aveva viaggiato da un paese all’altro, sarebbero 

state le uniche persone in grado di attestare il tempo trascorso nella località d’origine, 

ovvero il periodo più complicato da ricostruire da parte delle autorità ecclesiastiche locali. 

Tali aspetti, dunque, si riflettevano sulla scelta stessa dei testi e sulla loro predisposizione a 

sottolineare la continuità e l’intensità della relazione con i diretti interessati.  Una 26

 Per quanto riguarda le donne, ad esempio, l’espressione usata era la seguente: «venne da 23

fantolina» oppure «non può essere maridata essendo stata menata qua in Venetia fantolina»; ASPV, 
Curia Patriarcale di Venezia. Sezione antica, «Examinum Matrimoniorum»,vol. 4, 12 gennaio 1597.

 Orlando, Migrazioni, p. 42-43; sulle strategie di inurbamento che si basavano in modo particolare 24

sul tempo di permanenza e la costruzione di legami sociali anziché sulla cittadinanza o 
l’appartenenza a una comunità nazionale, si veda la premessa di Simona Cerutti, Robert Descimon 
e Maarten Prak al volume monografico di «Quaderni storici», 89 (1995), “Cittadinanze”, pp. 
281-286.

 ASPV, Curia Patriarcale di Venezia. Sezione antica, «Examinum Matrimoniorum», vol. 2, 21 febbraio 25

1594.

 Una problematica di questo tipo è stata discussa anche in Canepari, “Occasioni di conoscenza”, 26

pp. 306-307.
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testimonianza piuttosto esemplificativa può essere quella di un certo Giacomo figlio di 

Giacomo Polidoro, trentino e abitante nella parrocchia di San Barnaba a Venezia, il quale 

nel 1594 si pronunciò a favore di Giorgio, figlio di Martino Martinati, anch’egli trentino e 

abitante a Venezia: 

Io conosco il sopranominato Giorgio da piccolo in su, et questo per esser l’un et l’altro 

d’un istesso luogo, quale so che venne in questa città di Venezia da 16 e più anni, che me lo 

disse mio barba che lo menò qua, et ha habitato sempre qui luogo et fuoco, che per novi anni 

ch’io son in Venetia, io ce l’ho visto di continuo et come amici habbiamo pratticato insieme 

et alcune volte per solazzo è andato al paese, ma vi si è fermato poco, et questo so perchè lui 

quando ritornava mi portava nova dei miei, né è andato in altro luogo, affermo bene che lui 

non è maridato, ne qui ne al paese, perchè qui habbiamo pratticato di continuo insieme et 

egli mi communicava i fatti suoi et io li conferiva i miei in questa città et quando fusse seguito 

senza alcun dubbio l’haverei saputo in questa città da altri amici, o da lui et dal paese vi sarei stato avisato, 

ma essendosene partito putto, non può essere, et al presente è di età di anni 28 in circa et così 

è la verità.  27

Si osservi per un attimo la struttura e il linguaggio della testimonianza. In prima 

istanza, viene indicato il tipo di rapporto e l’occasione della conoscenza, che in molti casi è 

l’origine geografica, ma può consistere nella professione (stesso mestiere o legame di 

dipendenza), rapporti con parenti stretti (stesso mestiere del padre, parente del marito, 

conoscente dello zio ecc.), la parentela, la condivisione della stessa abitazione, la vicinanza 

o l’amicizia.  Emergono poi degli ulteriori elementi che rimandano a un legame molto 28

stretto e soprattutto coltivato nel tempo, non solo nel paese d’origine ma anche a Venezia. 

Ad esempio, Giacomo sosteneva: «habbiamo pratticato di continuo insieme et egli mi 

communicava i fatti suoi et io li conferiva i miei in questa città».  29

 ASPV, Curia Patriarcale di Venezia. Sezione antica, «Examinum Matrimoniorum», vol. 2, 9 gennaio 27

1594 (corsivo mio).

 Per quanto riguarda le migranti donne è stato constatato che più frequentemente rispetto agli 28

uomini i testimoni sono conoscenti dei mariti o dei padri; mentre per gli uomini si tratta 
generalmente di relazioni legate alla loro professione, oltre che al luogo d’origine.

 ASPV, Curia Patriarcale di Venezia. Sezione antica, «Examinum Matrimoniorum», vol. 2, 9 gennaio 29

1594.
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A riprova di ciò, negli examina veneziani sono numerosi i casi in cui, per connotare un 

legame, i testimoni facevano riferimento a un’ampia varietà di canali di socialità che nella 

loro narrazione finivano per sovrapporsi, come nel seguente esempio: 

Io conosco il sopranominato Gasparo da disdotto anni in circa che tanto è che egli venne 

in questa città di Venetia con occasione ch’egli andò a star in casa di Messer Corrado a San 

Pantalon che era mio amico, et col pratticar in quella casa io cominciai a conoscerlo essendo anch’esso 

fornaro et paesano, et solo una volta in tutto questo tempo è uscito di questa città che andò al 

paese, che può esser sei anni in circa, et stette fuora tre mesi in tutto, et poi tornò ad habitar 

qua continuamente, né è andato in altro luogo, et per l’amicitia che io ho col ditto, et per esser 

anco stato con me in casa mia a lavorare certo tempo, so ch’egli certissimo non è maridato, né qua né 

al paese.  30

Queste dichiarazioni sono esemplificative del fatto che l’attendibilità dei testimoni 

dipendeva non solo dall’occasione della conoscenza ma anche dalla qualità della 

frequentazione. Nonostante gli spostamenti e i cambi di residenza dei futuri sposi, era 

importante che il teste disponesse di quante più informazioni possibili sulla loro vita per 

poterne attestare lo stato libero. Il padre spirituale di Florida da Noale, ad esempio, 

sosteneva di conoscere molto bene la donna «ch’ella non è mai partita in tanto tempo di 

questa città perché sempre d’anno in anno ella è venuta con madre et altri in chiesa a 

confessarsi da me, con tutto che habbino habitato in diversi luoghi in questa città».  Allo 31

stesso modo, il teste di una vedova, a Venezia da quattro anni, oltre a rivendicare il 

«vincolo di consanguità» che lo legava al marito defunto della donna, precisava di averla 

seguita nei suoi spostamenti e frequentata nelle diverse città dove entrambi avevano 

abitato: 

so parimente certissimo come vi affermo per il giuramento havuto che la detta Maria non 

è maridata, perché poco doppo la morte di detto suo marito venne a star a Genova con un 

gentilhuomo, la quale per essermi parente andavo et ella veniva a trovarmi spesso, et quando ella fu 

condotta a Venetia da un mercante per servirsene in casa sua lo seppi, et poco doppo venni 

 Ivi, 6 febbraio 1594 (corsivi miei).30

 Ivi, 11 gennaio 1594.31
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ancor io in questa città, et sine alcun dubbio l’haverei saputo o inteso almeno da altri parenti 

et amici, et non so che in tanto tempo ella sia mai stata al paese, ne altrove.  32

5.1.4 Mobilità maschile e femminile nelle testimonianze 

Ci si è chiesti nuovamente se i percorsi di mobilità di uomini e donne venissero 

documentati allo stesso modo da parte delle autorità cittadine, oppure se vi fossero delle 

differenze. Al contrario di quanto è stato considerato in relazione ad altre tipologie di 

registrazione dell’identità, in questo caso la mobilità femminile e quella maschile risultano 

analogamente rappresentate. Se si considerano i caratteri generali emersi da una prima 

analisi della documentazione, è possibile osservare come la maggior parte delle persone che 

richiedevano una fede di stato libero a Venezia fossero lavoratori provenienti dalla 

terraferma veneta e dall’Europa transalpina, meno frequentemente si trattava di mercanti e 

marinai giunti in città dai territori d’oltremare. È possibile rilevare, inoltre, un numero 

considerevole di migranti donne, anch’esse provenienti per la maggior parte dal Dogado e 

dal dominio da Terra, in particolare dalle zone orientali.  33

Proseguendo con l’analisi della costruzione narrativa delle testimonianze, appare 

evidente che i testi, nel dichiarare lo stato libero di uomini e donne, fornissero due 

immagini discordanti della mobilità maschile e femminile. Da una parte, si presume che le 

dichiarazioni attingessero a modelli retorici che vedevano le donne confinate nelle loro 

abitazioni o accompagnate nei loro spostamenti, in funzione di preservare l’onore 

dell’intera famiglia; dall’altra, rimandavano senz’altro ai condizionamenti e alle 

opportunità legati al genere, che di fatto avrebbero influenzato tanto i percorsi di mobilità 

quanto l’accertamento dello stato civile. Le testimonianze, ad esempio, descrivono la 

mobilità femminile come fosse costantemente monitorata da una serie di intermediari, 

sebbene non sempre si trattasse di uomini o di apposite istituzioni: uno dei testimoni di 

Caterina, una donna «grigiona» abitante a Venezia nella parrocchia di San Moisè, 

dichiarava di averla condotta in prima persona nella città lagunare: 

 Ivi, 13 gennaio 1594 (corsivo mio).32

 Zannini, “Flussi d’immigrazione”, pp. 6-7.33
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Sono da disiasette anni che vanno per disdotto che io conosco la detta Caterina per esser 

tutti dui di natione grisona che mi l’ho condutta in queste parti già disiasette anni in circa, che allhora 

poteva havere solamente diese o dodese anni.  34

Di altre donne migranti si specifica che fossero arrivate in città insieme ai propri 

familiari: Iseppa, una donna bergamasca che era rimasta vedova e intendeva risposarsi, 

sarebbe stata «menata poi da suo padre a Venetia» ; Natalina, proveniente dalla città di 35

Montona, nell’odierna Croazia, era giunta a Venezia con una sorella, mentre Caterina da 

Bassano, «essendo restata vedova se ne venne ad habitar a Venetia con sua madre, et 

fratello».  36

Questi ultimi esempi rimandano ad un altro aspetto che nelle attestazioni risulta 

comunemente associato alla mobilità femminile: il ruolo di primo piano che la costruzione 

o la rottura dei legami familiari avrebbe rivestito nel determinare uno spostamento da una 

località all’altra. Numerosi sono i casi in cui i testi accomunano il trasferimento nella 

Dominante alla condizione di vedovanza delle future spose: «Un gentiluomo la condusse a 

Venezia per servire in casa sua dopo la morte del marito»; «Et dopo la morte di detto suo 

marito è venuta in questa città che stette tre mesi a casa di suo padre, et poi venne a 

Venezia».  È del tutto verosimile che Venezia fosse il luogo di arrivo di un consistente 37

flusso di donne che, in seguito alla morte del marito o superati i trent’anni, si spostassero in 

cerca di lavoro, oppure per sposarsi nuovamente. In linea con quanto sostenuto 

precedentemente rispetto alla natura delle testimonianze, collocare il trasferimento in 

laguna immediatamente dopo la morte del coniuge sarebbe stato un modo per ridurre al 

minimo la possibilità di un secondo matrimonio fuori città e così facilitare il riconoscimento 

dello stato libero.  38

Si può riscontrare un’ultima differenza tra forestieri uomini e donne nei passaggi in 

cui le testimonianze si soffermano sulla continuità della permanenza a Venezia: riferendosi 

ai forestieri uomini, i testimoni elencano i loro spostamenti fuori città pur precisando ogni 

 ASPV, Curia Patriarcale di Venezia. Sezione antica, «Examinum Matrimoniorum», vol. 2, 7 febbraio 34

1594 (corsivo mio).

 Ivi, 21 febbraio 1594.35

 Ivi, 6 febbraio 1594; ivi, 20 febbraio 1594.36

 Ivi, 13 gennaio 1594; ivi, 25 marzo 1594.37

 Zannini, “Flussi d’immigrazione”, p. 7.38
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qual volta che si sarebbe trattato di un breve periodo di tempo. Si ricordi, infatti, che le 

assenze prolungate avrebbero potuto intralciare l’attestazione dello stato libero. Per quanto 

riguarda le donne, invece, generalmente le testimonianze sottolineano che le future spose, 

una volta giunte a Venezia, non avrebbero mai lasciato la città: «non è mai stata fuora della 

città, che non ha ne anco passato quei contorni dei Frari».  In tal caso, appare evidente il 39

tentativo di esasperare la sedentarietà femminile, rispetto a quanto accadeva con la 

controparte maschile; come se per le forestiere donne qualsiasi spostamento, seppur 

minimo, avrebbe potuto comportare una ridefinizione dei legami sociali e una messa in 

discussione dello stato maritale. 

La tendenza a monitorare la mobilità femminile e a tenerne traccia innanzitutto a 

livello comunitario costituisce un tratto piuttosto comune nelle dichiarazioni di stato libero, 

e rafforza quanto sostenuto nel capitolo precedente. Anche in relazione alla mobilità 

residenziale, i testimoni delle spose restituivano resoconti particolarmente dettagliati dei 

loro spostamenti da una parrocchia all’altra e dei cambi di abitazione. Questi ultimi 

sarebbero avvenuti attraverso rapporti di vicinato, relazioni di lavoro o per mezzo di legami 

familiari: «venendo occasione al detto suo barba di andar in Frantia, la messe a stare in Ca’ 

Mocenigo dove al presente si trova, né mai è andata in alcun luogo fuor di questa città» ; 40

«andò a star da una gentildonna alla Madonna dell’horto con la quale non so quanto 

tempo vi sia stata, al presente sta in una casetta vicino alla mia et li dò da lavorar di seta» ; 41

«et dopo che si partì da me ella andò a star con alcuni laneri, che li chiamano li baretteri a 

Santo Agostino, dalli quali essendosi partita […] andò a star in casa di messer Gabriel 

Povobel a Santo Andrea».  42

5.1.5 Dalla teoria alla prassi: la bigamia come reato di mobilità? 

Dopo aver analizzato i requisiti necessari ai futuri sposi per contrarre un matrimonio, 

riservando un’attenzione particolare alla verifica del loro stato libero, si vedrà ora in che 

modo la pratica amministrativa incontrasse (o meno) i condizionamenti legati ai percorsi di 

 ASPV, Curia Patriarcale di Venezia. Sezione antica, «Examinum Matrimoniorum», vol. 2, 21 febbraio 39

1594.

 Ivi, 2 febbraio 1594.40

 Ivi, 15 marzo 1594.41

 Ivi, 21 febbraio 1594; Boerio, Dizionario del dialetto veneziano, v. baretèr: “facitore e venditore di 42

berrette”, p. 40.
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mobilità. In altre parole, ci si è chiesti quale impatto potesse avere la mobilità degli 

individui sulla regolamentazione dell’istituto matrimoniale e sull’accertamento della 

validità di un’unione da parte delle autorità cittadine. A questo scopo, è stato necessario 

spostare lo sguardo dal momento che precedeva il matrimonio – ricostruito attraverso lo 

studio della normativa e dei processetti matrimoniali – a quello in cui i coniugi avrebbero 

tentato di sciogliere il legame attraverso un procedimento giudiziario.  Ovviamente si sta 43

parlando di una casistica estremamente limitata rispetto ai matrimoni che non furono mai 

messi in discussione in tribunale, ma comunque in grado di portare alla luce il divario fra la 

normativa e la sua applicazione, nonché la relazione fra istituzioni e attori sociali.  44

Si può sostenere che il tentativo dei padri conciliari di controllare in maniera più 

efficace l’istituto matrimoniale fece i conti sin da subito con le esigenze pratiche degli 

individui e delle loro famiglie. L’interpretazione dell’unione coniugale come «un legame 

che può essere stretto o sciolto a seconda del diverso contesto sociale dei coniugi e che li 

legittima a contrarre un nuovo matrimonio in caso di lontananza del partner», sembra 

perdurare nel modo di pensare e di agire degli individui anche dopo il Concilio di Trento.  45

Chi avesse voluto sposarsi più di una volta avrebbe trovato un modo per stringere una 

seconda unione: ad esempio, omettendo le prime nozze, procurandosi delle false 

testimonianze riguardo al proprio stato libero, finte dichiarazioni di morte del primo 

coniuge, oppure lasciando i luoghi dove era stata celebrata la prima unione per poi sposarsi 

altrove.  46

Studi recenti hanno dimostrato come la bigamia, o poligamia – ovvero la pratica di 

contrarre un matrimonio nonostante il primo coniuge fosse ancora in vita – consistesse in 

un reato particolarmente diffuso in area mediterranea e intrinsecamente connesso alla 

 L’indagine in questo caso si è servita delle cause matrimoniali o anche Causarum Matrimoniorum, 43

conservate all’Archivio Patriarcale di Venezia (sono state consultate le buste: 82-83-84-85 che 
ricoprono un arco temporale che va dall’ultimo decennio del Cinquecento al primo decennio del 
Seicento; e le buste: 90-91-92-93-94, che cronologicamente corrispondono alla prima metà del 
Seicento). Sono stati inoltre individuati alcuni casi nel fondo del Sant’Uffizio e in quello degli 
Esecutori fra le raspe (sentenze) e le terminazioni della magistratura.

 Tim Hitchcock e Robert Shoemaker, London lives: poverty, crime and the making of  a modern city, 44

1690-1800, Cambridge, Cambridge University Press, 2015.

 Cristellon, I processi matrimoniali veneziani, p. 104.45

 Orlando, Migrazioni, p. 277.46
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mobilità delle persone.  Da un lato, la migrazione di uno dei due coniugi avrebbe potuto 47

comportare un mutamento delle condizioni iniziali – economiche o affettive – sulla base 

delle quali l’unione era stata consacrata. Dall’altro, la mobilità avrebbe in qualche modo 

facilitato l’iterazione del matrimonio: a differenza delle indagini pre-matrimoniali, di cui si 

è discusso precedentemente, le fonti processuali restituiscono una realtà in cui le autorità 

locali raramente sarebbero venute a conoscenza di vincoli preesistenti, stipulati altrove, 

fintantoché non vi fossero state delle denunce. Infine, gli spostamenti da una città all’altra 

avrebbero potuto complicare l’identificazione personale dei rei e la verifica del loro status, 

seppur non impedendo tali operazioni. 

Prima di procedere con l’analisi di alcuni casi specifici, si consideri che anche in 

campo matrimoniale, le autorità cittadine coinvolte erano molteplici e i loro intenti 

diversificati. La bigamia, ad esempio, si configurava come un reato di misto foro, ossia di 

competenza giurisdizionale sia ecclesiastica che secolare: oltre a mettere a repentaglio 

l’onore e il patrimonio degli individui, infatti, rappresentava un abuso di sacramento. 

Secondo il diritto canonico, al giudice ecclesiastico sarebbe spettato il compito di accertarsi 

che il primo matrimonio fosse valido da un punto di vista sacramentale e verificare che il 

primo marito, o la prima moglie, fosse ancora in vita. Una volta dimostrato ciò, avrebbe 

dichiarato illegittima qualsiasi unione celebrata in un secondo momento ripristinando il 

legame iniziale. Quest’ultimo, infatti, era l’unico considerato de iure legittimo, mentre i 

successivi lo sarebbero stati solo de facto.  48

In occasione di una causa matrimoniale, l’autorità ecclesiastica non si esprimeva 

rispetto al patrimonio, all’affidamento dei figli, alla dote, e più in generale a tutto ciò che 

riguardasse gli interessi economici e i termini del contratto. Di questi aspetti erano 

 Ferro, Dizionario del diritto comune e veneto, v. bigamia, p. 275: «dicesi bigamia quando un uomo 47

s’ammoglia con altra donna mentre vive ancora la sua legittima moglie o qualora una donna già 
maritata si marita con un altro uomo, vivente il legittimo marito». Sul reato di bigamia in età 
moderna si veda in particolare Seidel Menchi e Quaglioni (a cura di), Trasgressioni; Kim 
Siebenhüner, “«M’ha mosso l’amore»: bigami e inquisitori nella documentazione del Sant’Uffizio 
romano (secolo XVII), in Ivi, pp. 503-533; Ead., Bigamie und Inquisition in Italien 1600-1750, 
Paderborn, Schöningh (Römische Inquisition und Indexkongregation, 6), 2006; Ead. “Conversion, 
Mobility and the Roman Inquisition”; Ead., v. bigamia, in Prosperi (a cura di) Dizionario storico 
dell’Inquisizione, vol. I, pp. 194-196; per quanto riguarda il contesto veneziano: Claudia Andreato, “Il 
reato di bigamia nella Repubblica di Venezia da un processo del 1630”, in «Acta Histriae», 15/2 
(2007), pp. 471-492; Ead., “Il reato di bigamia nella Repubblica di Venezia (secoli XVI e XVII)”, in 
Giovanni Chiodi e Claudio Povolo (a cura di), L’amministrazione delle giustizia penale nella Repubblica di 
Venezia (secoli XVI–XVIII), Verona, Cierre, 2004; Bernardi, “Mobilità e appartenenze”, pp. 49-51.

 Orlando, Migrazioni, pp. 228-229.48
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responsabili in genere le autorità secolari. A Venezia le magistrature attive in campo 

matrimoniale furono almeno quattro: l’Avogaria di Comun e la Quarantia Criminal si 

occupavano di adulterio, bigamia, relazioni sessuali pre-matrimoniali; gli Esecutori contro 

la Bestemmia a partire dal 1577 erano incaricati del reato di seduzione, commesso a 

scapito di giovani donne che avevano rapporti sessuali in seguito a promesse di matrimonio 

che poi non venivano rispettate. Infine, i Giudici del Procurator calcolavano gli alimenti da 

assegnare alle consorti in caso di separazione, si occupavano dell’assicurazione o 

restituzione delle doti e a partire dal XVI secolo dimostrarono una certa disinvoltura 

nell’autorizzare le separazioni fra marito e moglie, nonostante questo compito spettasse alla 

giustizia ecclesiastica.  49

Fu dal Concilio di Trento che il reato di bigamia iniziò ad essere classificato come 

una causa fidei. Neppure i manuali medievali per inquisitori, come il noto Directorium 

Inquisitorum di Nicolau Eymerich, facevano alcun accenno alla bigamia o poligamia. Solo a 

partire dalla prima età moderna, i tribunali inquisitoriali iniziarono a occuparsi di questo 

reato considerandolo un abuso di sacramento e una possibile forma di eresia. Dal 

momento in cui il Concilio di Trento condannò apertamente tale pratica, specificando che 

«si quis dixerit, licere Christianis plures simul habere uxores, et hoc nulla lege divina esse 

prohibitum: anatema sit», credere che la bigamia fosse legittima e sulla base di ciò 

contrarre seconde nozze comportò il rischio per il bigamo di essere condannato per eresia. 

Rimane il fatto che i motivi che spingevano una persona a sposarsi più volte erano i più 

disparati e non avevano nulla a che fare con la fede, tanto che gli imputati molto spesso non 

erano consapevoli né di aver peccato, né di aver commesso un reato connesso alla 

religione.  50

Come è stato riscontrato dagli studi condotti su altre realtà urbane della penisola, 

anche nei tribunali veneziani il reato di bigamia assumeva due configurazioni differenti in 

 Antonio Rigo, Interventi dello stato veneziano nei casi di separazione, in Seidel Menchi e Quaglioni (a 49

cura di), Coniugi nemici, pp. 519-536; Id., “Giudici del Procurator e donne ‘malmaritate’. Interventi 
della giustizia secolare in materia matrimoniale in epoca tridentina”, in «Atti dell’Istituto veneto di 
scienze, lettere e arti», 153 (1993), pp. 241-266.

 A partire dagli anni ’80 del Cinquecento la bolla Immensa Aeterni Dei di Sisto V del 1588, sancì il 50

progressivo orientamento dell’Inquisizione romana contro tutte quelle trasgressioni legate alla 
condotta morale della società, di cui la bigamia faceva parte. Cfr. Siebenhüner, v. bigamia, in 
Prosperi (a cura di), Dizionario storico dell’Inquisizione, vol. I, pp. 194-196; Bernard Capp, “Bigamous 
Marriage in Early Modern England”, in «The Historical Journal», 52/3 (2009), pp. 537-556.
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base al genere degli imputati.  Sia che si trattasse di processi condotti da magistrature 51

laiche che da autorità ecclesiastiche, gli imputati uomini erano soprattutto forestieri che 

avevano contratto un secondo o terzo matrimonio spostandosi in prima persona da una 

località all’altra. Ciò avveniva sebbene fossero già sposati nel paese d’origine, oppure in una 

delle tappe intermedie dei loro viaggi. Bartolomeo Ferrugia, dell’isola di Malta, sposò a 

Venezia Lucrezia Riccio, la figlia di un protomedico e mercante di Monferrato. Il pievano 

della parrocchia in cui fu celebrato il matrimonio si era accertato che la prima moglie di 

Ferrugia fosse morta interrogando due forestieri abitanti in città, un francese e un milanese, 

«quali fecero fede che questa sua moglie era morta». Dopo il matrimonio, tuttavia, Ferrugia 

lasciò Venezia e in quel momento il padre di Lucrezia sarebbe venuto a sapere che, a 

dispetto di quanto sostenuto dai testimoni, l’uomo aveva una moglie ancora in vita a Malta: 

dove io ho sempre cercato di farlo castigar, ma non ho potuto farlo, perché non è più 

andato a Malta ne venuto a Venezia. Et per dar più segno che sua moglie fosse morta si vestì 

da corotto.  52

A causa dei suoi continui spostamenti, dunque, non era stato possibile punire 

Ferrugia, finché non si trasferì a Roma: lì fu accusato di poligamia e arrestato per ordine 

del Sant’Uffizio romano. Il cardinale Millini avrebbe scritto una lettera all’inquisitore 

veneziano affinché raccogliesse informazioni sul suo conto e verificasse nei registri della 

parrocchia di Santa Maria Nuova che le seconde nozze, con Lucrezia Riccio, fossero state 

effettivamente celebrate.  53

I mutati contesti ambientali e le diverse opportunità create dall’immigrazione, 

costituivano dei deterrenti comuni alla scelta di sposarsi più volte e in luoghi diversi. Si 

pensi, ad esempio, che il matrimonio poteva rappresentare, anche se non era l’unico, un 

importante canale di inserimento in un contesto urbano. Come è stato considerato 

precedentemente, un forestiere che avesse sposato una veneziana avrebbe potuto usufruire 

 Sara McDougall, Bigamy: A Male Crime in Medieval Europe?, in «Gender&History», 22/2 (2010), pp. 51

430-446. Non concordo sul fatto che la bigamia fosse un crimine associato unicamente o 
prevalentemente agli uomini. Ritengo piuttosto che vi fossero delle differenze nei termini in cui 
accuse e difese venivano formulate, così come nelle modalità con cui si verificava il reato.

 ASV, SU, b. 72, fasc. “Bartolomeo Ferrugia”, 14 marzo 1617; Boerio, Dizionario del dialetto 52

veneziano, v. coròto, p. 157, dove si legge la seguente definizione: “abito lugubre, veste di lutto che 
portasi per onoranza de morti”.

 ASV, SU, b. 72, fasc. “Bartolomeo Ferrugia”, 14 marzo 1617.53
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di alcuni vantaggi, come l’esenzione dall’obbligo di registrazione del domicilio, la possibilità 

di richiedere la cittadinanza, o l’accesso ad alcune professioni. In alcuni casi, invece, 

l’intenzione dei bigami sembra essere stata quella di usufruire, anche solo 

temporaneamente, dei benefici economici garantiti dall’unione matrimoniale per poi 

fuggire altrove.  La vicenda che coinvolse un marinaio francese e la figlia di un orefice 54

veneziano non rappresenta certamente un caso isolato. Al momento della sentenza, 

emanata dagli Esecutori contro la Bestemmia nel febbraio del 1643, Martin abitava a 

Venezia ormai da una decina d’anni con il nome di Giacomo Cornù. Nonostante fosse già 

sposato nella città di Tours, contrasse un nuovo matrimonio «ingannando esso Zan Battista 

con false prove fatte nel foro patriarcale di esser sciolto dal nodo maritale». Così facendo 

aveva ottenuto «danari e mobili» dal padre della seconda moglie per poi fuggire dalla 

città.  55

Non sono rari, inoltre, i procedimenti in cui gli imputati uomini vengono accusati di 

aver celebrato le seconde nozze in seguito a una relazione o a una gravidanza extra 

coniugale. È il caso di Francesco da Bovolenta, che dopo aver avuto rapporti sessuali con 

una certa Catta promettendole che l’avrebbe sposata, dovette ottemperare al suo impegno 

nonostante avesse già una moglie nella località di Monselice. Eppure aveva «fatto fare le 

solite stridde nella Chiesa di San Martin da Mura». La brevità della sentenza degli 

Esecutori non permette di conoscere altri particolari relativi a questa vicenda. Nonostante 

ciò, non stupirebbe se il secondo matrimonio, che di fatto rappresentava l’esito di una 

relazione sessuale, fosse stato contratto sotto le pressioni della seconda moglie o ancor più 

della sua famiglia.  56

Sulla base della documentazione veneziana si può sostenere che più degli uomini 

fossero le donne a segnalare il doppio matrimonio del coniuge, al fine di preservare l’onore 

o recuperare la dote. L’accusa di bigamia, nella maggior parte dei casi, era rivolta a mariti 

che avrebbero abbandonato la prima moglie in vista di formare un nuovo nucleo familiare. 

In una situazione simile, si era trovato Francesco Gambara che, «invaghitosi di Maria 

Onesti, solita habitar a Padova, et havendo quella per diversi mesi, amoreggiatto con 

 Alcuni studi hanno usato l’espressione «cacciatori di dote», ovvero uomini che si sposavano allo 54

scopo di carpire e dilapidare i beni del coniuge , si veda ad esempio il saggio di Scaramella, 
“Controllo e repressione”, p. 493.

 ASV, Esecutori, b. 63, Raspe, reg. 1, c. 70v, 15 febbraio 1643 m.v.55

 ASV, Esecutori, b. 62, Raspe, reg. 1, c. 77r, aprile 1645. Francesco fu condannato per 5 anni al 56

remo con i ferri ai piedi. Siebunhüner, “«M’ha mosso l’amore»”, pp. 521-522.
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oggetto, et dechiarationi di prenderla in moglie», l’aveva poi sposata nella chiesa di San 

Leonardo, a Padova, alla presenza del parroco e due testimoni. Nei due anni successivi alle 

nozze avrebbe vissuto con lei «luoco et fuoco, come marito e moglie» e messo al mondo un 

bambino, il quale fu battezzato come figlio di Francesco. Nonostante ciò, una volta 

trasferitosi a Venezia, si era sposato nuovamente, lasciandosi alle spalle l’unione celebrata 

in precedenza. Cosicché la prima moglie lo aveva denunciato al tribunale degli Esecutori.  57

La sentenza contro Francesco Gambara è esemplificativa di quali fossero i benefici, 

materiali e immateriali, di cui avrebbero potuto godere le donne che denunciavano i propri 

mariti alle magistrature veneziane. Francesco fu condannato a tre anni di prigione «serrata 

alla luce», e al bando nel caso in cui la sua situazione non fosse stata vagliata dal giudice 

ecclesiastico, l’unico in grado di pronunciarsi sulla validità delle unioni matrimoniali, 

risservando poi il ricorso al magistrato di Sue Eccellenze a quella delle due donne che 

restasse esclusa e che pretendesse risarcimento da detto Gambara, alla quale allora dovrà 

essere amministrata raggion e giustizia per il suo conveniente solievo.  58

Quando erano i mariti a denunciare e le donne a doversi difendere dall’accusa di 

bigamia, sembra che la mobilità rivestisse un ruolo altrettanto preponderante nel 

determinare le condizioni necessarie al verificarsi del reato. Nonostante la bigamia 

femminile riguardasse solitamente donne che di fatto continuavano ad abitare nella stessa 

città, sarebbe stata comunque la mobilità dei loro mariti a condizionare la scelta di 

risposarsi. Nel momento in cui fece ritorno a Cegia il primo marito di Italia Grappini, 

creduto morto, alla donna fu comunicato l’ordine del vescovo di Ceneda «che dovesse 

partir dal secondo marito, et andar col primo». Nel 1621 Italia fu costretta a difendersi di 

fronte al Sant’Uffizio dall’accusa di non aver rispettato quell’ordine. Le parole utilizzate per 

giustificare il secondo matrimonio si rifanno con tutta evidenza a un modello retorico 

particolarmente diffuso nell’Europa della prima età moderna: 

 ASV, Esecutori, b. 62, Raspe, reg. 3, cc. 189v-190r, 8 febbraio 1667.57

 Ivi, cc. 190r, 8 febbraio 1667.58

 213



Mi vi dirò, me son maritata un’altra volta con detto Florio già 4 anni, perché tenevo che 

detto Zuane mio marito fosse morto alla guerra, perché tutti quelli che passavano venendo 

dalla guerra mi dicevano che era morto, anzi mi ho un testimonio.  59

Italia, inoltre, tentò di scagionarsi aggiungendo che l’accertamento della morte del 

coniuge non sarebbe spettata a lei, ma al sacerdote incaricato di consacrare l’unione: «mi 

non me ne intendo, ciò toccava al sacerdote, et avevo anco delle altre persone che mi 

dicevano che mio marito era morto». Infine, elencava i motivi che l’avrebbero spinta a 

restare con il secondo marito infrangendo l’ordine del tribunale: 

Interrogata: perché nonostante quell’ordine sia poi tornata con detto Florio. 

Rispose: la fortuna ha voluto così perché mi ero povera, et non havevo con che vivere, et ho 

anco avuto comercio alcune volte con lui.  60

Le accuse che i coniugi si attribuivano reciprocamente in tribunale, così come le 

attenuanti utilizzate per giustificare il reato di bigamia, sembrano rispecchiare i «codici di 

femminilità e mascolinità» che stavano alla base dei rapporti di genere in quel determinato 

contesto storico e geografico. In particolare, la costruzione giuridica della «fragilitas sexus», 

secondo la quale le donne erano considerate per natura più deboli e necessitavano perciò di 

protezione, è rintracciabile anche nelle dichiarazioni di Italia, quando fa riferimento alla 

penuria di risorse economiche dovuta alla morte del primo marito oppure al rapporto 

sessuale con il secondo, che avrebbe determinato la necessità di mantenere in vita 

quell’unione.  61

Se da un lato, le immagini codificate e ricorrenti della bigamia maschile e femminile 

facevano parte di una costruzione retorica funzionale al raggiungimento di obiettivi ben 

precisi in sede processuale, dall’altro, per avere efficacia, avrebbero dovuto essere 

comunque credibili. Si ritiene, perciò, che a emergere dai costituti siano anche le esigenze 

 ASV, SU, b. 77, fasc. “Florio de Bruni e Ilaria Grappini”, 2 dicembre 1621, costituto Ilaria 59

Grappini. Per un confronto si veda Zemon Davis, Il ritorno di Martin Guerre.

 ASV, SU, b. 77, fasc. “Florio de Bruni e Ilaria Grappini”, 2 dicembre 1621, costituto Ilaria 60

Grappini.

 Cristellon, I processi matrimoniali veneziani (1420-1545), in Silvana Seidel Menchi e Diego Quaglioni 61

(a cura di), I tribunali del matrimonio. Secoli XV-XVIII, Bologna, Il Mulino, 2006, pp. 101-122, p. 17; 
sulla retorica che sottende alle narrazioni processuali si veda anche Claudio Povolo, Il processo a Paolo 
Orgiano (1605-1607), Viella, Roma, 2003, pp. 14-16.
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pratiche, spesso legate ai percorsi di mobilità, che al di là degli espedienti retorici 

sottostavano al reato di bigamia, e di fatto differivano fra uomini e donne. Le carte 

processuali restituiscono le testimonianze di mogli che, rimaste sole, finivano per fare scelte 

pragmatiche anche se proibite dal diritto canonico e civile, mirate alla sopravvivenza 

economica e al miglioramento della propria condizione sociale o affettiva. È del tutto 

plausibile, infatti, che l’assenza prolungata dei mariti avrebbe potuto determinare la 

mancanza del sostegno e della protezione garantiti, almeno teoricamente, dall’unione 

matrimoniale.  62

A conferma di ciò, sono state rintracciate delle descrizioni molto simili nella raccolta 

di lettere El hilo que une, edito da Rocío Sánchez Rubio e Isabel Testón Núñez, dunque in 

un contesto geografico e politico diverso rispetto a quello veneziano e mediterraneo della 

prima età moderna. È stata analizzata in particolare la corrispondenza fra alcune donne 

spagnole che vivevano nella penisola iberica e i loro mariti, o familiari, partiti per il Nuovo 

Mondo. Le lettere sono sopravvissute grazie al fatto che si trovassero all’interno degli 

incartamenti giudiziari per bigamia dell’Inquisizione di Città del Messico. Nonostante non 

facessero da subito parte del fascicolo giudiziario ma si presuppone nascessero come 

corrispondenza privata, erano comunque caratterizzate dall’uso di figure stereotipate e 

funzionali a esigenze ben precise.  Le parole che una certa Catalina rivolse al figlio, ad 63

esempio, sottolineano le difficoltà tipiche incontrate dalle donne una volta rimaste sole: 

bendito Nuestro Señor, anda en siete años que estoy viuda y me dejó vuestro padre en 

hartas necesidades y deudas, y tantas que no lo sabría decir, en tal manera que no ha bastado 

lo que tenía para las pagar […] Sabéis, hijo, que he casado a vuestra hermana Isabel de 

Ávila con Fabián Guetiérrez, hijo de Alonso Guetiérrez del Castillo, el cual me tiene en su 

casa y me da lo que he menester, que os hago saber, hijo, que de otra menera no sé qué fuera 

de mí.  64

 Ibidem.62

 Gabriella Zarri (a cura di), Per lettera. La scrittura epistolare femminile tra archivio e tipografia secoli XV-63

XVII, Roma, Viella, 1999.

 Rocío Sánchez Rubio e Isabel Testón Núñez (a cura di), El hilo que une: las relaciones epistolares en el 64

Viejo y el Nuevo Mundo (siglos XVI-XVIII), Cáceres, Universidad de Extremadura, 1999, Carta 8, p. 
51.
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5.2 «Publica voce et fama». Oralità e scrittura nella verifica 

dello stato libero 

5.2.1 La testimonianza alla base del documento scritto 

Spostare l’attenzione alla documentazione di natura giudiziaria, mettendo a 

confronto il momento che precedeva l’unione matrimoniale con quello dello scioglimento 

del vincolo, ha permesso di riflettere su una delle questioni alla base di questo lavoro: 

ovvero la compresenza di documentazione scritta e testimonianze orali nelle pratiche di 

registrazione e identificazione. Nella fase di accertamento della validità delle nozze, i 

tribunali utilizzavano gli stessi strumenti messi in atto dalle autorità ecclesiastiche in 

occasione delle verifiche che precedevano il matrimonio: i registri parrocchiali e le fedi, 

testimonianze de visu e de auditu, finalizzate al riconoscimento del nome e dell’aspetto fisico 

dei forestieri coinvolti, così come lo scambio di informazioni fra tribunali diocesani e laici.  65

La prima età moderna è stata considerata da molti un periodo caratterizzato 

dall’affermazione di sistemi amministrativi sempre più complessi. Questo lavoro ha 

analizzato il funzionamento di alcune pratiche di registrazione della popolazione, 

sostenendo che soprattutto a partire dalla seconda metà del Cinquecento esse furono 

applicate in maniera più sistematica rispetto al passato, incontrando sempre più spesso 

l’esigenza di tenere sotto controllo la mobilità degli individui. Alcuni studi, tuttavia, hanno 

sovrastimato l’utilizzo diffuso dei registri e delle fedi da parte delle istituzioni cittadine, 

interpretandolo come il segno di un passaggio irreversibile da un tipo di trasmissione della 

conoscenza basato sull’oralità a uno prevalentemente incentrato sulla scrittura. Attraverso 

questa trasformazione, avrebbe preso avvio il processo di burocratizzazione dello stato 

moderno, fondato sul presupposto che la capacità di amministrare un territorio fosse 

direttamente proporzionale al monopolio dei mezzi di identificazione personale.  66

Tale approccio non tiene conto, tuttavia, che nelle società di antico regime le 

registrazioni stesse, nella maggior parte dei casi, fossero realizzate a partire dalle 

dichiarazioni dei diretti interessati e dei testimoni che questi ultimi selezionavano in prima 

persona fra le loro conoscenze. È in questo senso che l’esempio delle fedi di stato libero – 

 Scaramella, “Controllo e repressione”, p. 482. 65

 Cfr. Tamar Herzog, “Naiming, Identifying and Authorizing”, p. 191; il riferimento è nuovamente 66

ai condizionamenti che le posizioni faucaultiane hanno avuto sullo studio del passato: Foucault, 
Sicurezza, territorio, popolazione. Per quanto riguarda l’ambito anglosassone si consideri in particolare il 
concetto di legibility discusso in Scott, Seeing Like a State, già menzionato nell’introduzione.
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documenti scritti basati su testimonianze trasmesse oralmente – è risultato particolarmente 

adatto alla presente argomentazione: proprio in corrispondenza alla congiuntura storica in 

cui furono adottate e rese obbligatorie una serie di attestazioni scritte, la verifica della 

validità di un’unione matrimoniale così come dei mutamenti di status, di fatto non potevano 

fare a meno di avvalersi della reputazione degli individui coinvolti.  L’identità sociale, 67

infatti, sarebbe stata registrata nella memoria comunitaria non solo attraverso la parola 

scritta, ma anche per mezzo di comportamenti e gesti riconosciuti da vicini e conoscenti.  68

A questo proposito, è utile tornare a riflettere sui processetti matrimoniali. Le 

testimonianze rivestivano un ruolo centrale nell’attestazione dello stato libero dei nubendi, 

in quanto espressione delle relazioni più prossime dei futuri sposi, così come della «publica 

voce et fama».  Non sempre, infatti, i testimoni fornivano alle autorità ecclesiastiche delle 69

informazioni di prima mano, a maggior ragione se erano chiamati a dar conto del passato 

di un individuo e delle sue azioni in località distanti rispetto a quella dove abitavano ormai 

da diverso tempo. Nel caso in cui non fossero stati in grado di testimoniare de visu, lo 

avrebbero fatto de auditu, ovvero per sentito dire.  Questo avveniva ad esempio nel 70

momento in cui i testimoni dovevano esprimersi rispetto alla morte del coniuge di una 

 Herzog, “Naming, Identifying and Authorizing”, p. 205, dove si legge: «On most occasions, 67

identity documents and registrations were conceived as means to replace personal knowledge, when 
such could not be attested because of  distance (immigration) or size (in large communities). In all 
other contexts, they were not needed or produced. This was a world in which registries sometimes 
existed, but in which they were never considered conclusive».

 Si vedano a questo proposito le riflessioni di Alessandro Buono sul riconoscimento degli eredi 68

legittimi nello Stato di Milano e nella Repubblica di Venezia. Buono sostiene che la pubblica 
dimostrazione di appartenere a un determinato gruppo parentale sarebbe avvenuta “praticando” la 
parentela, rendendola visibile, mediante determinate azioni pubbliche riconoscibili da parte dei 
propri vicini e dunque inscrivibili in ciò che Raul Merzario chiamò l’«anagrafe orale» della 
memoria comunitaria. Buono, “La manutenzione dell’identità”, pp. 233-234.

 Relativamente alla «pubblica fama», argomento di studio ben consolidato nella storiografia 69

sociale e giuridica del medioevo e della prima età moderna, si vedano in particolare: i contributi 
raccolti nel numero di «Quaderni storici», 121 (2006), “Voci, notizie, istituzioni”, a cura di 
Benedetta Borello e Domenico Rizzo; Massimo Vallerani, “I fatti nella logica del processo 
medievale, Note introduttive”, in «Quaderni storici», 108 (2001), pp. 665-694.

 Secondo una gradualità tipica del sistema probatorio d’ancien régime, le testimonianze de auditu 70

erano meno probanti rispetto a quelle de visu ma comunque sufficienti. In mancanza di prove 
maggiori avrebbero avuto un valore quelle minori, se fossero state in numero più elevato e di 
svariata tipologia. Si veda Laura Turchi, “Adulterio, onere della prova e testimonianza. In margine 
a un processo correggese di età tridentina, in Seidel Menchi e Quaglioni (a cura di), Trasgressioni, pp. 
305-349, pp. 332-333, dove si legge: «Nella gerarchia delle prove processuali, al vertice troviamo la 
confessione del reo, poi le testimonianze. Seguono i documenti e le prove notorie o evidenti. Meno 
probanti erano le prove indirette, vale a dire gli argumenta, le presunzioni o congetture e gli indizi».
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persona intenzionata a risposarsi. Alcuni ne attestavano il decesso sulla base del fatto che 

quella circostanza fosse riconosciuta dalla comunità in cui vivevano, sia in termini di 

vicinato che di reti di relazioni più allargate: «si sa veramente che egli è morto perché tutti 

lo dicevano».  In alternativa, un segno evidente dello stato di vedovanza consisteva, come 71

è già stato constatato, nel tipo di abbigliamento dei congiunti: «la vidi vestita in habito da 

vedova», o ancora «et per dar più segno che sua moglie fosse morta si vestì da corotto».  72

Nella stessa logica, per certificare lo stato libero, oltre ai registri parrocchiali, era 

importante conoscere la fama di un individuo a partire dai luoghi in cui aveva abitato. Ad 

esempio, i compaesani che testimoniavano a proposito di eventuali legami matrimoniali 

celebrati nei paesi di origine, si sarebbero basati non solo sulla loro conoscenza diretta, ma 

anche sulle informazioni veicolate dai legami sociali che avevano mantenuto in quei luoghi: 

«se fosse maridata al paese io haveria inteso qualche cosa perché il luogo è piccolo»; «io 

haverei saputo o inteso da qualch’un altro del paese come ho saputo di questa che al 

presente si marida».  Si presumeva, infatti, che i testimoni che rivendicavano un rapporto 73

continuativo e duraturo con gli sposi, sarebbero stati anche in grado di ricostruirne 

l’immagine pubblica (o fama) nei diversi contesti geografici e sociali in cui questi avevano 

vissuto. Simili affermazioni, seppur standardizzate, restituiscono l’idea di quanto contasse, 

per definire la condizione civile di un individuo, il riconoscimento da parte delle comunità 

locali a cui apparteneva. 

Di conseguenza, si ritiene che le fedi di stato libero avessero valore fino a quando un 

equilibrio a livello comunitario o di coppia non si sarebbe venuto a rompere. Se lo scopo di 

uno o entrambi i coniugi fosse stato quello di annullare il matrimonio, infatti, sarebbero 

stati messi in discussione gli stessi presupposti alla base dei quali l’unione era stata reputata 

valida in fase pre-matrimoniale: fra questi, vi erano le dichiarazioni dei testimoni. I 

matrimoni plurimi, infatti, spesso venivano alla luce insieme al crimine di falsità. 

Quest’ultimo non era soltanto un capo di imputazione per il bigamo ma anche per coloro 

che avessero in qualche modo partecipato o favorito la falsificazione. In alcuni casi 

potevano essere accusati parroci e sacerdoti, ma molto più frequentemente lo erano i 

 ASPV, Curia Patriarcale di Venezia. Sezione antica, «Examinum Matrimoniorum», vol. 2, 25 marzo 71

1594.

 Ibidem; ASV, SU, b. 72, fasc. “Bartolomeo Ferrugia”, 14 marzo 1617.72

 ASPV, Curia Patriarcale di Venezia. Sezione antica, «Examinum Matrimoniorum», vol. 2, 6 febbraio 73

1594.
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testimoni sospettati di aver dichiarato il falso.  Per entrare un po’ meglio nel merito della 74

questione, fra le carte degli Esecutori contro la Bestemmia è stato individuato un processo 

in cui ad essere imputato non fu soltanto il reo accusato di bigamia, ma anche il testimone 

che era stato incaricato di provare lo stato libero dello sposo in occasione del secondo 

matrimonio.  75

Sul finire del Seicento, una donna di nome Maria Bartoli si rivolse alla magistratura 

degli Esecutori contro la Bestemmia attraverso una supplica, sostenendo che il marito, 

Giuseppe Mora, l’avesse abbandonata. Non è dato sapere in che modo fosse venuta a 

conoscenza del secondo matrimonio del marito. Ciò che è certo è che al fine di attestare 

entrambi i vincoli presentò due fedi, tratte dai libri parrocchiali: la prima riportava la 

registrazione di un’unione celebrata nella cattedrale di Belluno e datata 1682, l’altra 

attestava un matrimonio avvenuto nella parrocchia di Santa Trinità a Verona esattamente 

dieci anni dopo, nel 1692. Come la maggior parte delle donne che si rivolgevano alle 

magistrature veneziane denunciando i propri mariti di crimini legati al matrimonio, Maria 

chiedeva di essere «sodisfatta dell’ingiuria de l’infame abbandono, come di essere integrata 

della sua povera dote che contro ogni legge godono gli adulteri».  76

Trovandosi di fronte a questi documenti, la magistratura non ebbe dubbi rispetto 

all’iterazione delle nozze, cosicché chiese la collaborazione del Podestà di Verona per 

arrestare e interrogare Giuseppe Mora. Ciò avvenne senza troppi risultati, poiché Giuseppe 

non fu trovato e gli Esecutori optarono per condannarlo al bando «dalla città di Venezia e 

Dogado e da tutte le terre e luochi del Santissimo Dominio, terrestri, marittimi, navili, 

armati e disarmati per anni vinti continui».  Il procedimento giudiziario, tuttavia, non si 77

concluse con la condanna del bigamo ma proseguì nei confronti del testimone che aveva 

certificato lo stato libero di Giuseppe in occasione della seconda unione. Zuanne Rizzi fu 

ritenuto responsabile del reato di falsa testimonianza e dell’illegittimità delle nozze, in 

quanto sarebbe stato «mezzano dell’altrui peccaminose soddisfazioni», ingannando la 

Chiesa che aveva rilasciato le fedi di stato libero, così come la giovane sposa.  78

 Scaramella, “Controllo e repressione”, p. 491.74

 ASV, Esecutori, Processi, b. 1, fasc. “Giuseppe Mora e Giovanni Rizzi testimone”.75

 Ivi, 7 giugno 1697, testimonianza Maria Bartoli.76

 Ivi, 17 febbraio 1697 m.v., sentenza di bando contro Giuseppe Mora.77

 Ivi, 10 dicembre 1696, viene disposto l’arresto di Zuanne Rizzi.78
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Da questo momento in poi il contenuto del processetto matrimoniale, che aveva 

permesso a Giuseppe Mora di ottenere la licenza per sposarsi a Verona, verrà 

significativamente messo in discussione proprio a partire dalla testimonianza rilasciata da 

Rizzi. Gli Esecutori, infatti, una volta entrati in possesso delle attestazioni di stato libero, 

riscontrarono una discordanza piuttosto evidente fra le informazioni fornite dall’imputato 

in sede processuale e le dichiarazioni rilasciate prima del matrimonio. In linea con quanto 

osservato precedentemente riguardo alla costruzione narrativa delle testimonianze, in 

occasione del processetto Zuanne avrebbe messo in risalto il legame di parentela con 

Giuseppe: 

Dicesti nel tuo primo esame a Verona che havevi tutta la cognitione del predetto Iseppo 

conoscendolo da piccolo in qua, essendo figli de fratelli; perciò tuo strettissimo parente.  79

 Oltre a ciò, al fine di sottolineare la continuità del legame, Zuanne sostenne di aver 

vissuto a Venezia per diversi anni e di aver abitato vicino al futuro sposo: 

Dicesti esser stato cinque o sei anni in Venetia insieme con detto Iseppo; che lui serviva a 

quel tempo, e che tu imparavi in Venetia la professione del forno.  80

Di fronte ai giudici secolari pare che Zuanne avesse fornito una versione diversa del 

rapporto che lo legava a Giuseppe Mora. Il 22 maggio 1698 uscì di prigione per essere 

sottoposto all’interrogatorio degli Esecutori «un uomo retento di statura bassa, vestito con 

[chiffon] inglese con velline, pello negro, color bruno, d’età per quello disse d’anni 

trentasette».  Negò di essere parente di Giuseppe e sostenne di esser stato a Venezia solo di 81

passaggio, per pochi giorni. Quell’uomo gli avrebbe chiesto il favore di testimoniare a 

proposito del suo stato libero e lui lo avrebbe fatto senza esitazioni, ignorando l’esistenza 

della prima moglie.  82

Di fatto, quegli stessi elementi che in fase pre-matrimoniale servivano a consolidare 

l’idea di un rapporto intenso e duraturo fra sposo e testimone, avvalorando dunque la 

 ASV, Esecutori, Processi, b. 1, fasc. “Giuseppe Mora”, 4 giugno 1698, costituto Zuanne Rizzi.79

 Ibidem.80

 Ivi, 22 maggio 1698, costituto Zuanne Rizzi.81

 Ibidem.82
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dichiarazione di stato libero, in sede processuale avrebbero invece rafforzato l’imputazione 

di falsità. Considerando, infatti, il rapporto di assidua frequentazione dichiarato di fronte al 

giudice ecclesiastico, gli Esecutori insistevano sul fatto che il testimone non avrebbe potuto 

ignorare lo stato civile dello sposo: 

a parente così stretto non può essere ignoto il matrimonio continuato dall’anno 1682 che 

sposò la prima, sin l’anno 1692 che sposò la seconda. Dieci anni di tempo fra l’un 

matrimonio e l’altro, di persona tanto congionta, da te continuamente praticato da piccolo in 

suso, come giurasti nel tuo esame.  83

In conformità con la cultura di diritto comune e le procedure inquisitorie di tali 

tribunali, anche in relazione all’istituto matrimoniale la testimonianza orale si rivela una 

fonte imprescindibile, in grado di avvalorare o confutare le informazioni presenti nelle 

carte scritte. È evidente, tuttavia, che l’atto stesso di testimoniare non avesse il medesimo 

valore se si considera il punto di vista delle istituzioni e quello degli attori sociali. Al di là 

della colpevolezza o meno dell’imputato, si può ipotizzare che quest’ultimo non avesse 

considerato che dichiarare lo stato libero di Giuseppe Mora avrebbe potuto comportare un 

procedimento giudiziario nei suoi confronti. Come già osservato altrove, rilasciare delle 

dichiarazioni sul conto del vicino, di un parente, o di un semplice conoscente, era una 

pratica piuttosto comune in età moderna, della quale non sempre si teneva conto delle 

possibili ripercussioni. 

Da un punto di vista legale, invece, le testimonianze di stato libero avevano un ruolo 

di garanzia nella dimostrazione in sede giudiziaria dello stato civile dei nubendi e della 

validità del matrimonio. Ne è dimostrazione il fatto che fossero in primo luogo le 

dichiarazioni dei testimoni ad essere messe in discussione in tribunale, tanto che il legale di 

Zuanne avrebbe suggerito al suo assistito di neutralizzare il peso delle sue stesse 

dichiarazioni. In un primo momento, infatti, l’imputato sostenne di essere 

ignorantissimo, poco sano di mente, e d’intelletto, il che resta manifesto dal solo 

osservarmi nell’aspetto et udirmi a ragionare, ne so quello io habbi detto, tanto nell’altro foro 

confuso e atterrito dalla Giustizia.  84

 Ivi, 4 giugno 1698.83

 Ivi, 16 settembre 1698, scrittura di Zuanne Rizzi indirizzata alla magistratura.84
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In seguito, citando Giulio Claro, un noto giureconsulto e criminalista del XVI secolo, 

Zuanne rivendicava che una sola testimonianza non avrebbe potuto attestare lo stato libero 

degli sposi e tanto meno essere determinante per la celebrazione di un’unione 

matrimoniale: 

Dirò bene che il mio solo testificato non poteva metter in libertà quell’Iseppo di maritarsi, 

quando questo particolare non fosse stato deposto da altri testimoni in maggior numero […] 

il giudizio nato con un solo testimonio sarebbe invalido e nullo, e legalmente in questo caso 

s’attenderebbe una seconda deposizione, né la prima deposizione sarebbe nocibile, et per 

conseguenza non saria punibile perché falsitas non nocibilis non est punibilis.  85

5.2.2 Da san Giorgio dei greci a SS. Apostoli: mobilità intra-urbana e matrimoni plurimi 

Una volta esaminato il valore legale delle attestazioni di stato libero in sede 

giudiziaria, ci si è chiesti in che modo la mobilità degli sposi avrebbe potuto incidere sugli 

strumenti in grado di accertare la validità di un matrimonio. Allo scopo di mettere in 

discussione la distinzione netta fra migrazione e mobilità intra-urbana, questa volta in 

relazione al controllo dell’istituto matrimoniale, saranno analizzate due cause di 

annullamento rintracciate nell’Archivio Patriarcale di Venezia. La prima, riguarda il 

matrimonio plurimo di una donna di origini greche accusata di essersi sposata due volte 

nella stessa città, in seguito a un trasferimento da una parrocchia all’altra.  La seconda 86

interessa un uomo proveniente dalle Fiandre che fu processato per aver contratto un 

matrimonio in due giurisdizioni differenti, nonostante la prima moglie fosse ancora in vita. 

In sua assenza, la Curia avrebbe dovuto appurare l’avvenuta celebrazione delle due unioni 

e l’identità del bigamo.  87

Le fonti archivistiche hanno consentito di riscontrare che la questione 

dell’identificazione personale fosse strettamente legata al fenomeno dei matrimoni plurimi. 

È già stato considerato, a proposito del rapporto fra reato di bigamia e mobilità, che per 

potersi sposare più volte gli imputati generalmente mutavano nome, cambiavano domicilio 

 Ibidem; gli Esecutori condannarono Zuanne Rizzi alla prigione «serata alla luce» per nove mesi.85

 ASPV, Curia patriarcale di Venezia. Sezione antica, «Filciae causarum», b. 43, fasc. “de Bonamina 86

Nullitatis”, 2 maggio 1629.

 ASPV, Curia patriarcale di Venezia. Sezione antica, «Causarum Matrimoniorum», b. 93, fasc. 87

“Zonavelt Nullitatis”, 6 gennaio 1675.
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o lasciavano la città dove avevano vissuto con il primo coniuge per contrarre un altro 

matrimonio altrove.  I giudici ecclesiastici, dunque, oltre a verificare la validità della prima 88

unione erano anche chiamati a stabilire l’identità degli individui coinvolti, indagando ad 

esempio sul cambio di nome e sulla loro condizione civile al momento delle nozze. Nella 

maggior parte dei casi avevano a che fare con matrimoni celebrati in città diverse e con 

persone che vivevano fuori Venezia ormai da molti anni. 

Nonostante questo studio abbia riscontrato che in alcuni contesti giuridici la iurisdictio 

rappresentasse un fattore discriminante rispetto alla definizione di forestiere, proprio per le 

maggiori difficoltà riscontrate da alcune autorità cittadine nell’identificare un individuo 

proveniente da un’altra giurisdizione, la causa matrimoniale di cui si propone l’analisi ha 

dimostrato che l’identificazione non fosse richiesta soltanto in occasione di uno 

spostamento da una località all’altra, ma anche per via di un mutamento di status o di 

domicilio all’interno della stessa città. In entrambe le situazioni, gli strumenti utilizzati per 

dimostrare l’identità e lo stato civile degli imputati sarebbero stati comunque gli stessi: oltre 

all’uso di una serie di documenti scritti, come i registri parrocchiali o le fedi di matrimonio 

e di stato libero, un ruolo preponderante era rivestito dalla reputazione di un individuo e 

dalle sue reti sociali.  89

Nel marzo del 1623, alla Curia patriarcale di Venezia, alcuni testimoni furono 

interrogati a proposito dello stato libero di una coppia intenzionata a sposarsi: Laura 

Malipiero, figlia di un marinaio greco, e Francesco Bonamin, un mercante di seta della 

parrocchia di Santi Apostoli, all’epoca vedovo e con alcuni figli a carico. In linea con 

quanto è stato osservato riguardo ai processetti matrimoniali a favore delle donne, le persone 

che si pronunciarono sulla condizione civile di Laura, pur non essendo dei conoscenti di 

lunga data, appartenevano alla rete sociale e parentale del marito. Uno dei testimoni, un 

tessitore di seta bergamasco, sostenne di conoscere la donna in quanto suo vicino e di 

essere certo che non fosse mai stata sposata, «per conoscenza che ho di detta signora 

Laura».  L’altro teste, il fratello di Francesco Bonamin, dichiarò di frequentarla da soli tre 90

anni, dopo che si era trasferita nei pressi della sua abitazione. Tuttavia, non aveva alcun 

 Scaramella, “Controllo e repressione”, p. 482.88

 Al contrario, alcuni studiosi hanno sostenuto che non fosse necessario identificarsi all’interno di 89

una stessa giurisdizione o comunità. Si veda ad esempio Kosto, “Ignorance about the Traveler”, pp. 
290-291.

 ASPV, Curia patriarcale di Venezia. Sezione antica, «Examinum Matrimoniorum», b. 22, 26 marzo 90

1623.
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dubbio rispetto al suo stato libero poiché la donna, prima di cambiare domicilio, avrebbe 

vissuto in un monastero: 

attesto per verità che lei non ha ne mai ha avuto marito, che se l’havesse havuto io certo lo 

haverei saputo, perché quando venne a stare vicino a me era uscita all’hora del monasterio, 

che detto gentilhuomo la haveva menata via, et la tenne la vicino a me circa doi anni, la 

quale non so che habbia impedimento alcuno che le possa retardare il matrimonio.  91

Nel caso di Francesco Bonamin, l’autorità ecclesiastica dovette accertarsi della morte 

recente della prima moglie, Giustina Ragazzoni, avvenuta fuori Venezia. Si può osservare 

nuovamente che la tipologia del rapporto fra sposo e testimone rispecchiasse le 

caratteristiche riscontrate nei processetti, questa volta per quanto riguarda gli uomini. A 

pronunciarsi, infatti, furono due mercanti di seta particolarmente legati alla famiglia 

Bonamin da una conoscenza duratura e continuativa: «io conosco Francesco Bonamino 

mercante de seta da che è nato con occasione che suo padre è mio amico et a lui ho 

fabricato della seta». Entrambi i testimoni dichiararono inoltre di aver conosciuto la moglie 

defunta: 

 la quale so che è morta a Noventa di Brenta quest’ottobre passato et morse di parto, et lo 

so perché mi havevo cura della sua casa et de suoi figlioli mentre detto signor Francesco et 

signora Giustina erano fuora.  92

Pur non avendo assistito de visu alla morte della prima moglie, i testi sarebbero stati 

presenti nel momento in cui la notizia arrivò per lettera a Venezia. Sostenevano, inoltre, 

che l’accaduto fosse noto all’intero vicinato, poiché Francesco e i figli avevano reso pubblica 

la loro condizione per mezzo di un abbigliamento riconoscibile: «et così li figlioli si 

vestirono da scaruvio, et anco il detto signor Francesco, che li ho mi visti a portar il 

scaruvio per la morte di detta signora Giustina».  In base a queste dichiarazioni, l’autorità 93

 Ibidem.91

 Ibidem.92

 Ibidem.93
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ecclesiastica approvò la celebrazione dell’unione matrimoniale e quello stesso anno Laura e 

Francesco si sposarono prima in un’abitazione privata, poi nell’isola di Murano.  94

A distanza di qualche anno, tuttavia, i presupposti economici o affettivi che avevano 

motivato quell’unione erano evidentemente venuti meno se Bonamin si rivolse al 

Patriarcato per chiedere l’annullamento del matrimonio. Non contento, denunciò la moglie 

al tribunale inquisitoriale, accusandola di bigamia, stregoneria, sortilegi e malefici.  Anche 95

in questo caso, le testimonianze alla base delle fedi di stato libero, che in un primo 

momento avevano legittimato la celebrazione del matrimonio, a distanza di tempo furono 

apertamente contestate dal coniuge intenzionato a sciogliere il legame. Infatti, l’unico 

modo consentito dalla Chiesa cattolica per annullare un’unione matrimoniale, e permettere 

di crearne delle altre, consisteva nel dimostrare che il vincolo fosse stato nullo sin dal 

principio.  Doveva esserne al corrente l’avvocato di Francesco Bonamin quando presentò 96

in tribunale i capitoli d’accusa contro la donna: Laura, infatti, fu denunciata per aver avuto 

«commercio et pratica carnale» con il fratello di Francesco, ossia proprio la persona che si 

era pronunciata a proposito del suo stato libero.  97

Secondo il diritto canonico uno degli impedimenti che rendevano nullo un 

matrimonio consisteva nell’affinitas illegittima: prima della celebrazione delle nozze, la futura 

sposa non avrebbe dovuto avere rapporti sessuali con i parenti prossimi del marito, in 

particolare il fratello o il cugino di primo, secondo e terzo grado. Anche quando uno dei 

 ASPV, Parrocchia Santi Apostoli di Venezia, «Pubblicazioni di matrimonio», reg. 1, 26 agosto 1623; 94

ASPV, Parrocchia di Santi Apostoli di Venezia, «Registri dei matrimoni», reg. 6, 6 novembre 1623.

 Laura Malipiero fu perseguita dal Sant’Uffizio veneziano per ben trent’anni, dal 1630 al 1660. I 95

processi inquisitoriali contro questa donna contengono una miniera di informazioni sulla società 
veneziana del XVII secolo ed è per questo che hanno attirato l’attenzione di diversi studiosi. In 
questa sede ci si soffermerà sulla causa matrimoniale, attingendo dalle carte inquisitoriali 
unicamente gli elementi utili a ricostruire e contestualizzare la vicenda biografica. Per un 
approfondimento si vedano i seguenti lavori: Bernardi, “Mobilità e appartenenze”;  Andreato, Il 
reato di bigamia; Franca Romano, Laura Malipiero strega. Storie di malie e sortilegi nel Seicento, Roma, 
Meltemi, 1996; Sally Scully, Marriage or a Career? Witchcraft as an Alternative in Seventeenth-Century Venice, 
in «Journal of  Social History», 28/4 (1995), pp. 857-876.

 Silvana Seidel Menchi, “I processi matrimoniali come fonte storica”, in Seidel Menchi e 96

Quaglioni (a cura di), Coniugi nemici, pp. 15-94, pp. 88-91. Sulla differenza fra separazione e 
annullamento di matrimonio si vedano anche: Gaetano Cozzi, “Note e documenti sulla questione 
del «divorzio» a Venezia (1782-1788)”, in «Annali dell’Istituto storico italo-germanico in Trento», 
VII (1981), pp. 265-360, pp. 301-303; Daniela Hacke, Women, Sex and Marriage in Early Modern Venice, 
Ashgate, Aldershot, 2004, pp. 47-49; Joanne M. Ferraro, Marriage Wars in Late Renaissance Venice, 
Oxford, Oxford University Press, 2001.

 ASPV, Curia patriarcale di Venezia. Sezione antica, «Filciae causarum», b. 43, fasc. “de Bonamina 97

Nullitatis”, 2 maggio 1629.
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due partner decideva di prendere i voti o risultava impegnato in un matrimonio ancora 

valido, i giudici ecclesiastici erano tenuti in linea di principio a optare per l’annullamento.  98

Bonamin, infatti, sosteneva che la moglie non fosse nubile il giorno delle nozze e che il 

primo marito, il marinaio greco Toderin da Andro, fosse ancora vivo e di ritorno in città. 

L’aspetto che qui appare più significativo consiste nel fatto che, sempre secondo l’accusa, 

per potersi sposare una seconda volta la donna avrebbe cambiato nome, da Tarsia a Laura 

Malipiero, convincendo i testimoni a dichiarare il falso in occasione del processetto 

matrimoniale.  99

A questo punto è necessario fornire qualche dettaglio sulla vicenda biografica di 

Laura, ricostruita incrociando la causa matrimoniale, le carte dei processi inquisitoriali e il 

testamento della donna. Tarsia, questo era il suo nome di battesimo, era nata all’inizio del 

Seicento da un marinaio greco e Isabella Malipiero, figlia naturale del nobile veneziano 

Giovanni Paolo Malipiero. Si ipotizza che Isabella fosse originaria di Corfù, luogo dove 

stette per diversi anni il padre veneziano, e che partorì la figlia nell’isola di Creta. In seguito 

a un viaggio del quale purtroppo non si conoscono i particolari, la bambina all’età di 18 

mesi fu lasciata nel monastero di San Giorgio dei Greci a Venezia, dal quale uscì in seguito 

alla promessa di matrimonio del greco Toderin. Indagare se quella promessa si fosse 

tramutata o meno in un legame effettivo sarebbe spettato al giudice ecclesiastico, ciò che 

non sembra in discussione è che Toderin da Andro lasciò Venezia per diversi anni, 

facendovi ritorno solo in seguito al matrimonio fra Laura e Francesco Bonamin.  100

A prescindere dalla validità o meno della prima unione, su cui ci si soffermerà in 

seguito, dalle carte processuali emerge una rappresentazione tipica della bigamia femminile 

 Hacke, Women, Sex and Marriage, nota 60, p. 47; Seidel Menchi, “I processi matrimoniali”, pp. 98

88-91. Altre forme di impedimento si verificavano, ad esempio, nel caso di parentela nei gradi 
proibiti o in quelle situazioni in cui le nozze erano state contratte sotto il ricatto di minacce e 
maltrattamenti. In genere, tuttavia, la maggior parte delle richieste rivolte al tribunale patriarcale di 
Venezia non furono accolte oppure i procedimenti rimasero incompiuti, senza che si arrivasse a una 
sentenza definitiva.

 ASPV, Curia patriarcale di Venezia. Sezione antica, «Filciae causarum», b. 43, fasc. “de Bonamina 99

Nullitatis”, 2 maggio 1629.

 ASV, SU, b. 87, fasc. “Laura Malipiero”, 28 febbraio 1630, costituto di Laura Malipiero; ivi, 26 100

febbraio 1630, testimonianza Agnesina, in cui la teste descrive Isabella come una donna che viene 
da Corfù; ASV, Marco Barbaro, Arbori de’ patritii veneti, vol. IV, c. 414 (riproduzione fotostatica); 
Scully, “Marriage or a Career”, nota 39, p. 414. Il legame con la Comunità dei Greci è attestato 
anche dal fatto che Tarsia nel 1615 avesse fatto domanda di dote, sebbene questa non fosse stata 
approvata. Korrè (a cura di), Assemblee della Confraternita greca, vol. II; ASV, Notarile, Testamenti, 
testamento chiuso di Laura Malipiero, bb. 8-9, n. 26.
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in età moderna: Toderin da Andro sarebbe partito dalla città destinando Tarsia alla 

condizione di solitudine in cui si erano trovate anche la madre Isabella e altre donne che 

come loro sposarono marinai, mercanti e soldati. Questi uomini, infatti, erano costretti a 

trascorrere lunghi periodi per mare con il rischio di non fare più ritorno. Di contro, a causa 

dell’assenza prolungata del partner, era frequente che le donne rimaste in città stringessero 

nuove alleanze e si risposassero, nonostante non fossero certe della morte del primo 

coniuge. Nel caso in cui quest’ultimo fosse tornato e avesse reclamato il proprio ruolo, il 

tribunale ecclesiastico avrebbe ripristinato doveri e obblighi coniugali.  101

La vicenda di Tarsia sembra aderire a questo modello: sarebbe stata la mobilità di 

Toderin da Andro a comportare un riadattamento della sua vita e la costruzione di nuove 

reti di relazione. Quando la donna fu interrogata, oltre ad affermare che le nozze non 

erano mai state solennizzate, precisò che Toderin era stato fatto schiavo, alludendo 

presumibilmente alle scarse possibilità che avrebbe avuto di sopravvivere alla cattività e 

dunque di far rientro a Venezia: 

[…] è vero che avanti che togliesse per marito il detto signor Francesco Bonamin hebbi 

intentione di maritarmi in un giovane greco mercante il quale mi diede simplicemente 

annello, mentre io ero in monastero delle donne di San Zorzi qui a Venezia ma dopo lui partì 

da Venezia senza che lui havesse alcuna pratica carnale con me, et fu preso schiavo.  102

Al contempo, si ipotizza che la mobilità intra-urbana, ovvero il trasferimento dalla 

Comunità dei Greci alla parrocchia di Santi Apostoli, avesse facilitato la donna nella 

registrazione di una nuova identità. Se si considerano parallelamente i fascicoli della Curia 

e le carte dei processi inquisitoriali, le versioni sul cambio del nome risultano in realtà 

molteplici: mentre per Francesco si era trattato di uno stratagemma in vista di celebrare le 

seconde nozze, alcune testimonianze evidenziarono che fosse stato proprio lui a fare in 

 Il termine comunemente accettato dai laici per potersi risposare era generalmente di sette anni; 101

il diritto vigente, al contrario, riteneva che solo la certezza della morte del coniuge avrebbe reso 
legittimo contrarre una seconda unione. Orlando, Migrazioni mediterranee, pp. 225-226. Nella querela 
della sentenza esposta da Laura alla Curia in seguito al processo, si legge che per i greci «quando il 
marito è fatto schiavo, e sta lontano per il spazio d’anni cinque dalla moglie possi essa moglie senza 
alcun scrupolo o peccato sia vivo o non il primo marito pigliar il secondo et con quello in valido 
matrimonio vivere»; ASPV, Curia patriarcale di Venezia. Sezione antica, «Filciae causarum», b. 43, fasc. 
“de Bonamina Nullitatis”, c. “querela per se foresta contra sententia”, agosto 1630.

 ASPV, Curia patriarcale di Venezia. Sezione antica, «Filciae causarum», b. 43, fasc. “de Bonamina 102

Nullitatis”, deposizione di Laura Malipiero, 7 maggio 1629.
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modo che tutti chiamassero Laura con il cognome della madre, tanto che «faceva far 

bollette e pegni et altro sotto il nome di Laura Malipiera, perché lui si invaghiva che 

corresse che lui avesse per moglie una gentildonna veneziana».  Secondo le dichiarazioni 103

dell’imputata, invece, sarebbe stato il nonno ad aver preso quell’iniziativa, probabilmente 

per darle autorevolezza e legittimazione in una società in cui avere un cognome importante 

aveva un peso da non sottovalutare: 

Mi chiamo anco con altro nome cioè Tarsia figlia di Teodorin da Rodi et questo nome 

l’ho conservato per molto tempo chiamandomi Tarsia, ma perché mia madre fu figlia 

naturale di Giovanni Paolo Malipiero, era gentiluomo veneto, volse detto mi chiamassi con 

detto nome di Laura Malipiero.  104

Al di là delle diverse funzioni che avrebbe potuto assumere il cambio di nome della 

donna, appare evidente che l’acquisizione di una nuova identità sociale e amministrativa 

fosse avvenuta in corrispondenza al cambio di domicilio e alla stipula del matrimonio con 

Bonamin. In quell’occasione, infatti, i testimoni incaricati di certificare lo stato libero dei 

coniugi dichiararono di conoscere la futura sposa come Laura Malipiero, e lo stesso nome 

fu registrato nei libri matrimoniali. Da un punto di vista istituzionale, infatti, spostarsi da 

una parrocchia all’altra significava iniziare a far parte di una nuova entità amministrativa, 

in cui prima o poi si era chiamati a registrare la propria identità. Tuttavia, nelle città di 

antico regime eventuali controlli delle rilevazioni precedenti non sarebbero avvenuti se non 

fosse stato necessario o richiesto, nella fattispecie in occasione di una causa giudiziaria o 

della rivendicazione di un’appartenenza.  105

Questo meccanismo è riscontrabile anche in altri processi matrimoniali dello stesso 

periodo. Per aggirare l’ostacolo che insorgeva a causa dei riscontri sui libri parrocchiali, ad 

esempio, alcune persone celebravano le nozze in altre parrocchie rispetto a quelle dove 

vivevano abitualmente, trasferendosi in corrispondenza del periodo che precedeva il 

matrimonio. Quando un certo Andrea da Crema prese in moglie Paola, figlia di un 

barcarolo veneziano, fece fare le pubblicazioni nella chiesa di Santa Maria Formosa. 

 ASV, SU, b. 87, fasc. “Laura Malipiero”, 21 aprile 1630, testimonianza di Antonio Ragazzoni.103

 Ivi, 5 febbraio 1654, costituto di Laura Malipiero.104

 Herzog, “Naming, Identifying and Authorizing”, p. 201; ASPV, Parrocchia di Santi Apostoli di 105

Venezia, «Registri dei matrimoni», reg. 6, 6 novembre 1623; ASPV, Sezione antica, «Examinum 
Matrimoniorum», b. 22, 26 marzo 1623.
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Successivamente, celebrò un secondo matrimonio nella parrocchia di Sant’Angelo, dove 

abitava la seconda moglie. A riprova che fosse riuscito nel suo intento, i rispettivi parroci 

presentarono in tribunale due fedi: «l’una del reverendo piovano di Santa Maria Formosa e 

l’altra del reverendo piovano di Sant’Angelo».  106

Il trasferimento da una parrocchia all’altra poteva essere anche un espediente 

utilizzato per evitare una registrazione. Si consideri, ad esempio, la causa di annullamento 

del matrimonio di Paolina Durante (1629). La donna aveva denunciato il marito per aver 

celebrato le nozze «secretamente», in una parrocchia che non apparteneva a nessuno dei 

due sposi: 

questo è vero che avanti il matrimonio et nel tempo del matrimonio io non hebbi casa ne 

habitatione in contrà di San Polo, ma solo in contrà di San Pantalon, et il piovano di San 

Pantalon era mio parrocchiano, et non altro, se ben il matrimonio fu fatto in quella casa a 

San Polo dove stetti ad imprestido per quelli pochi de giorni.  107

Tornando al caso di Laura, tuttavia, si può sostenere che la registrazione nei libri 

matrimoniali della parrocchia di Santi Apostoli, avesse di fatto sancito un mutamento già 

avvenuto e accettato all’interno del gruppo parentale e della comunità locale di cui la 

donna faceva ormai parte. Per verificare le informazioni contenute in quei documenti, 

infatti, il giudice ecclesiastico si basò prevalentemente sulle sue reti di relazione, chiamando 

a testimoniare in Patriarcato sia persone legate al suo passato, dunque alla madre Isabella e 

alla Comunità dei Greci, che le conoscenze più recenti, dovute al cambio di parrocchia e al 

matrimonio con Francesco Bonamin. A conferma di ciò, la signora Bona, una vecchia 

conoscenza di Tarsia e di sua madre, sosteneva che Isabella qualche anno prima l’avesse 

avvisata che la figlia aveva cambiato nome prima di sposarsi, e da quel momento tutti i 

vicini avrebbero iniziato a chiamarla Laura.  108

La mobilità intra-urbana in alcuni casi avrebbe comportato, oltre a un 

attraversamento di confini geografici, anche una ridefinizione delle reti sociali di un 

individuo. Se non ci si limita a considerare le parrocchie come spazi fisici o unità 

 ASV, Esecutori, Terminazioni, b. 59, reg. 2, c. 3v, 24 luglio 1683.106

 ASPV, Curia patriarcale di Venezia. Sezione antica, «Filciae Causarum», b. 43, fasc. “de Allegris 107

Nullitatis”, 4 luglio 1629.

 Ivi, fasc. “de Bonamina Nullitatis”, 14 maggio 1629, testimonianza di Bona.108
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amministrative, si può meglio comprendere che cambiare domicilio significasse anche 

rinegoziare il proprio ruolo sociale e inserirsi all’interno di nuove relazioni di potere.  Il 109

trasferimento da una parrocchia all’altra, avrebbe senz’altro facilitato Laura nel costruire 

una nuova identità davanti alle istituzioni, ad ogni modo sia l’unione matrimoniale che il 

cambio di nome della donna, non sarebbero stati possibili se non fossero stati ampiamente 

accettati dalla sua rete di vicinato. 

L’identificazione, dunque, poteva essere richiesta anche all’interno di una piccola 

comunità, dove appare ancora più evidente il ruolo preponderante delle testimonianze e 

della reputazione rispetto alla documentazione scritta. Per verificare che Toderin fosse 

ancora in vita, ad esempio, determinanti furono le testimonianze di chi dichiarava di aver 

riconosciuto nel marinaio greco la stessa persona che avrebbe sposato Tarsia e che era stata 

assente dalla città per diversi anni. Uno di questi era un certo Nicolò Bono, il quale 

affermò di aver incontrato Toderin nei pressi della chiesa di San Giorgio dei Greci e di 

averlo sentito parlare con alcuni sacerdoti e mercanti greci: sosteneva di aver preso in 

moglie Tarsia quattordici anni prima, dopo le nozze sarebbe partito verso Levante, dove fu 

catturato dai turchi e trattenuto come prigioniero per diversi anni. Una volta in libertà, 

Toderin avrebbe deciso di tornare a Venezia e non passò molto tempo prima che gli 

giungesse voce che Tarsia si era risposata e aveva cambiato nome in Laura Malipiero.  110

Per via dell’intervallo di tempo trascorso da quando il marinaio lasciò la città a 

quando vi fece ritorno, fu necessario identificarlo anche attraverso la descrizione dei tratti 

fisici: si sarebbe trattato di un uomo ordinario, di media statura, con barba «tonda alla 

greca» e indossava un «panno pannonazzo». La sua fisionomia negli anni non pareva così 

cambiata dato che molti erano ancora in grado di riconoscerlo, sebbene lo ricordassero da 

giovane solamente con un «pocco de mustacchi». Le descrizioni richieste ai suoi conoscenti 

e il fatto che combaciassero, dimostrarono in sede giudiziaria che Toderin non solo fosse 

largamente conosciuto all’interno della comunità greca a Venezia, ma che fosse anche la 

stessa persona che diversi anni prima aveva chiesto la mano di Tarsia. Si diceva infatti che 

 Cfr. Orlando, Migrazioni mediterranee, pp. 151-156; Joseph Wheeler, “Neighbourhoods and Local 109

Loyalties in Renaissance Venice”, in Cowan, Mediterranean Urban Culture, pp. 31-42.

 ASPV, Curia patriarcale di Venezia. Sezione antica, «Filciae Causarum», b. 43, fasc. “de Bonamina 110

Nullitatis”, 24 settembre 1629, testimonianza di Nicolò Bono.
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la loro unione venisse ricordata dalla «nostra natione de greci et publicamente da tutti 

quelli che conoscevano costei».  111

Oltre ad accertarsi che le unioni fossero valide sulla base di elementi ritenuti probanti 

dalle disposizioni tridentine, le autorità ecclesiastiche si rivelarono altrettanto interessate a 

capire se anche per la comunità e il vicinato Tarsia e Toderin fossero stati sposati. Infatti, 

nelle cause matrimoniali le testimonianze raccolte rappresentavano la prova per eccellenza 

richiesta dai giudici.  La signora Bona, alla quale si è già accennato precedentemente, 112

non aveva assistito de visu al matrimonio ma Toderin le avrebbe detto che «aveva dato 

l’anello a detta Tarsia, et che aveva fatto il matrimonio con lei». Adriana, che conobbe la 

donna in monastero, dichiarò di aver assistito di persona alla celebrazione dell’unione con 

quel marinaio greco che da bambina aveva visto tante volte andare e venire dal monastero, 

ciò sarebbe accaduto alla presenza di un prete ortodosso, di un certo Dimitri e delle 

monache greche.  113

La testimonianza di Giorgio Callogerà, infine, fugò ogni dubbio rispetto a ciò che la 

gente pensava a proposito del matrimonio fra Tarsia e Toderin da Andro e al successivo 

cambio di nome: 

So questo, che la detta madonna Tarsia trattava di maritarsi in un greco, del qual non so il 

nome, già più de sei anni in circa, poiché ho veduto che il detto greco andava al monasterio 

dove era detta Tarsia. Non so mò quello trattasse con essa, basta che per la contrada di 

Sant’Antonin era publica voce et fama che fosse stato contratto il matrimonio tra essi.  114

Si tratta di una testimonianza significativa perché in poche parole riassume un 

concetto centrale per questa argomentazione: ovvero l’importanza della reputazione nella 

legittimazione di un’unione matrimoniale e nel riscontro dell’identità della persona. Nel 

dubbio che il matrimonio si fosse verificato o meno, a contare sarebbe stato in modo 

 Ivi, 24 settembre 1629, testimonianza di Nicolò Bono; ivi, 24 settembre 1629, testimonianza 111

Domenico Bono; ivi., 26 settembre 1629, testimonianza Aloiso.

 Lombardi, Matrimoni, p. 151. Daniela Lombardi sostiene che già nel corso del Cinquecento si è 112

in grado di individuare una notevole crescita dell’approccio inquisitoriale anche nell’ambito delle 
cause matrimoniali.

 ASPV, Curia patriarcale di Venezia. Sezione antica, «Filciae Causarum», b. 43, 29 maggio 1629, 113

testimonianza di Adriana.

 Ivi, 22 maggio 1629, testimonianza di Giorgio Callogerà.114
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particolare ciò che si diceva per la contrada di Sant’Antonino. Sembra, infatti, che il 

giudice non si dilungò a verificare se vi fosse una registrazione scritta del primo matrimonio 

o un attestato di battesimo della donna, nonostante dagli anni ’80 del Cinquecento anche 

la Comunità dei greci avesse iniziato a conservare dei registri e a documentare la 

celebrazione delle unioni matrimoniali.  115

Nemmeno il fatto che il matrimonio fosse stato celebrato «modo grecorum» ne 

avrebbe inficiato il valore sacramentale, poiché entrambi gli sposi erano stati battezzati, e a 

Venezia i greci avevano la possibilità di amministrare le loro unioni secondo il sistema 

giuridico e la disciplina sacramentale della chiesa orientale, attenendosi dunque non tanto 

ai dettami del Concilio di Trento a proposito dell’istituto matrimoniale ma a quanto era 

stato stabilito durante il Concilio di Ferrara-Firenze (1439). Alla luce di ciò, a partire dal 

1577 l’arcivescovo di Filadelfia, di cui si è già parlato precedentemente, iniziò a detenere la 

piena giurisdizione matrimoniale sui greci a discapito del controllo esercitato dal patriarca 

veneziano.  Nel tribunale patriarcale il giudice ecclesiastico annullò il secondo 116

matrimonio della donna, considerando valida l’unione fra Tarsia e Toderin, in quanto 

celebrata canonicamente e soprattutto poiché riconosciuta come tale all’interno della 

comunità dei fedeli.  117

5.2.3 Da Venezia alle Fiandre: trasmissione di documenti e informazioni fra diverse giurisdizioni 

Si vedrà ora in che modo le autorità ecclesiastiche accertassero la validità di 

un’unione matrimoniale e l’identità dei contraenti anche a partire da contesti 

giurisdizionali distanti fra loro. Si trattava di quei casi in cui per via della mobilità dei 

presunti bigami, gli accertamenti venivano condotti mediante il reperimento di 

informazioni e documenti nelle regioni di provenienza degli imputati o nei luoghi in cui si 

presumeva avessero contratto dei vincoli. Questo avveniva non solo mediante l’apertura di 

vere e proprie inchieste nei tribunali di altre giurisdizioni, ma anche attraverso l’impiego di 

una serie di poteri locali – le reti di vicinato, i legami professionali o i rapporti di parentela 

 Manoussos I. Manoussakas e Giovanni G. Scoulas (a cura di), I libri di stato civile della Confraternita 115

greca di Venezia. Atti dei matrimoni (1599- 1815), vol. I, Venezia, Istituto ellenico di studi bizantini e 
postbizantini di Venezia, 1993.

 Orlando, Migrazioni, p. 286, pp. 304-306; Id., Sposarsi nel medioevo, p. 179.116

 ASPV, Curia patriarcale di Venezia. Sezione antica, «Sententiarum», reg. 8.117
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– attivati dai diretti interessati nelle realtà urbane in cui avevano vissuto per un periodo più 

o meno limitato di tempo.  118

Nel saggio The Dark Side of  Identification, lo studioso Adam Kosto sottolinea le 

problematicità legate all’uso di alcuni documenti scritti. Nell’articolo si fa riferimento in 

particolare ai salvacondotti, ovvero delle fedi pubbliche attraverso le quali l’autorità 

competente consentiva di entrare, uscire, passare o soggiornare in una determinata 

giurisdizione, garantendo protezione ai soggetti richiedenti e alle loro merci. Come è stato 

anticipato in precedenza, Kosto sostiene essenzialmente l’impossibilità di verificare che 

l’individuo portatore del documento fosse lo stesso a cui quest’ultimo era stato rilasciato, in 

quanto estraneo alla comunità locale. Sottolinea infatti l’“ignoranza” della burocrazia di 

antico regime e l’incapacità delle pratiche amministrative di assolvere alla mancanza di 

informazioni dovuta alla mobilità delle persone: 

It is important to note that this sort of  ignorance was not a general problem with medieval 

legal documents: most functioned in small worlds, where individual identification could 

normally be provided by the local community. But the safe-conduct is a document almost by 

definition connected to an outsider, one not known to the community.  119

Sebbene si potrebbe concordare sul fatto che la presenza di un documento non fosse 

di per sé sufficiente a identificare un individuo, sembra che Kosto non consideri la 

possibilità che l’identificazione potesse avvenire anche a distanza, attraverso le stesse forme 

di riconoscimento in funzione all’interno di un contesto urbano. 

A questo proposito, la causa di annullamento del matrimonio tra il fiammingo 

Giovanni, anche detto Barone di Clermont, e la signora Elisabetta Zonavelt, si è rivelata 

alquanto esemplificativa. Da una parte, conferma il sussistere di una logica comune di 

fondo nell’organizzazione delle pratiche amministrative di paesi diversi, che avrebbe 

permesso lo scambio e il riconoscimento di una serie di documenti scritti. Dall’altra, 

avvalora l’ipotesi secondo la quale, anche al di fuori di una comunità ristretta, 

 Buono, La manutenzione dell’identità, p. 236.118

 Kosto, “The Dark Side of  Ignorance”, pp. 290-291.119
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l’accertamento della validità di un vincolo matrimoniale e l’identificazione del bigamo 

fossero possibili prevalentemente grazie alle reti sociali dei coniugi.  120

Il matrimonio fra Giovanni ed Elisabetta fu contratto nel marzo del 1669 nella 

parrocchia di San Gregorio a Venezia. Ogni passaggio sarebbe avvenuto secondo le norme 

stabilite dai padri conciliari: in seguito alle pubblicazioni e una volta ricevuta la dispensa 

matrimoniale, l’unione fu celebrata per verba de presenti, di fronte a un sacerdote e due 

testimoni. Passarono appena cinque anni, tuttavia, che la moglie richiese alla Curia 

patriarcale di Venezia l’annullamento del matrimonio, sostenendo che Giovanni all’epoca 

delle nozze fosse già sposato in un’altra città con una certa Anna Carola Merigni, la quale 

sarebbe morta solo successivamente a Clermont. Poiché il presunto bigamo in quel 

momento non si trovava in loco ma nella città di Liegi, fu informato della denuncia 

attraverso un mandato e sollecitato a tornare in laguna per recarsi anch’egli alla Curia 

Patriarcale.  121

La distanza fra Venezia e le Fiandre non avrebbe impedito all’autorità ecclesiastica di 

verificare la validità del matrimonio celebrato a Mastich (Maastricht) e di stabilire se la 

prima moglie fosse ancora in vita al momento delle nozze. D’altronde, la notizia di 

quell’unione sarebbe arrivata all’orecchio di Elisabetta proprio attraverso lo scambio di 

informazioni avvenuto all’interno della cerchia di conoscenze e parentele che i due sposi 

potevano vantare sia a Venezia che nelle località fiamminghe. Le stesse indagini furono di 

fatto supportate da una serie di intermediari in grado di colmare la distanza geografica e 

linguistica fra le giurisdizioni coinvolte, permettendo oltretutto la rintracciabilità e la 

traduzione di una serie di documenti. Ancor prima della denuncia al tribunale patriarcale, 

infatti, alcune persone legate a Elisabetta avevano iniziato una corrispondenza con i paesi 

d’Oltralpe, procurandosi le fedi del primo matrimonio di Giovanni. 

Per avere un’idea di come circolassero le informazioni e della complessità dei legami 

coinvolti in quest’affare, si consideri che le fedi matrimoniali erano giunte a Venezia in 

particolare grazie alla mediazione di un uomo fiammingo, abitante in città ma originario di 

Liegi. Questo scrisse in «idioma gallico» al fratello prete affinché si procurasse la 

documentazione: 

 ASPV, Curia patriarcale di Venezia. Sezione antica, «Causarum Matrimoniorum», b. 93, fasc. “de 120

Zonavelt Nullitatis”, 6 gennaio 1675.

 Ivi, c. 13r, 22 aprile 1676.121
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Mi mandò le fedi del detto matrimonio in forma auttentica, e mandai anco al medemo 

padre mio fratello un monitorio rilasciato da questa curia patriarchale di Venetia da esser 

intimato al detto signor Gio Enno Filippo di Bavese Baron di Clermont, ad instanza della 

detta signora Elisabetta a venir a esser giudicato sopra la validità, o invalidità del matrimonio 

contratto con lei.  122

Dichiarò inoltre di non conoscere personalmente i due coniugi ma di essere stato 

interpellato da un certo Giovanni Piati della parrocchia di San Canciano, il quale era 

venuto a sapere del doppio matrimonio del barone di Clermont dal «barbiere di casa», lo 

stesso che per molti anni aveva servito la famiglia di Elisabetta.  Si sarebbe perciò 123

occupato della vicenda intessendo una fitta corrispondenza con alcune conoscenze ad 

Anversa e Bruxelles. Non stupirà, inoltre, che fra le persone coinvolte nelle ricerche ci fosse 

anche Odoardo, il marito della madre di Elisabetta, che avrebbe in prima persona 

organizzato il matrimonio, essendo il barone un amico di vecchia data. Anche Odoardo 

aveva scritto in lingua fiamminga nelle Fiandre, raggiungendo un nipote della sua «fiastra» 

che si sarebbe trovato a una distanza ragionevole dalla città di Mastich, «circa una giornata 

e meza». Era chiaro, dunque, che «fra tutti si era fatto tanto che si havevano havute le fedi, 

et fatto intimar anco il monitorio».  124

Una volta presa visione delle fedi e appurata la notorietà del primo matrimonio, il 

giudice ecclesiastico indagò a proposito della morte di Anna Carola Merigni, per verificare 

se Giovanni fosse stato effettivamente sposato al momento di contrarre le seconde nozze. 

Anche in questo caso furono determinanti le dichiarazioni raccolte a Venezia fra quegli 

stessi intermediari che avevano dei legami con le Fiandre. Diverse persone erano al 

corrente che la moglie del Barone fosse morta, fra queste il padre cappuccino che aveva 

inviato a Venezia le fedi del matrimonio. Trovandosi a Clermont in occasione di un 

pellegrinaggio aveva saputo che il decesso era avvenuto «il giorno dietro la festa di 

Sant’Andrea prossima passata», dunque in seguito alla celebrazione del secondo 

matrimonio e che il Barone era al corrente di questo fatto poiché vi aveva assistito.  A ciò 125

si aggiungeva che quell’uomo non sembrava godere di buona fama nelle città in cui aveva 

 Ivi, cc. 15r-15v, 7 luglio 1676, testimonianza di Santo da Liegi.122

 Ivi, c. 27v, 23 luglio 1676, testimonianza di Giovanni Piati.123

 Ivi, c. 24r, 8 luglio 1676, testimonianza di Odoardo.124

 Ivi, c. 17r, 7 luglio 1676, testimonianza di Santo da Liegi.125
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abitato: «non porta buona fama in questi paesi, si chiama Baron di Clermont, ma non è, 

non è ne anco signor di quel luogo, perché vi sono sette deputati che ne sono signori».  126

A confermare che Giovanni fosse già sposato al momento delle nozze con Elisabetta 

fu un sanser (o sensale) proveniente da Gent, che a Venezia frequentava l’abitazione della 

donna e nelle Fiandre era in rapporti d’affari con il Barone Trissen d’Aquisgrana: 

Il quale mi scrise che il Baron di Clermont non veniva più a Venetia per qual sporchezzo 

che qui ha fatto, havendo sposata qui una giovine mentre haveva moglie in Clermont e 

figlioli grandi come quella giovine che haveva sposata qui.  127

Infine, proprio a causa dell’assenza del Barone, e probabilmente anche del fatto che le 

informazioni non fossero state raccolte direttamente dall’autorità competente, emerse in 

tribunale la necessità di identificarlo: l’uomo che aveva sposato Elisabetta era lo stesso ad 

aver preso moglie nelle Fiandre? Il Barone di Clermont era la medesima persona ad aver 

ricevuto l’ordine di tornare a Venezia per essere sottoposto a giudizio? Senz’altro la 

mobilità di Giovanni e le diverse denominazioni attribuitegli non facilitarono i tentativi di 

rispondere a questi quesiti, ma nemmeno impedirono i dovuti accertamenti. Su richiesta 

del giudice, il sanser fiammingo che si era pronunciato rispetto alla bigamia di Giovanni 

dovette confermare di essere certo che il Barone di Clermont, di cui aveva conversato con il 

Barone Trissen, fosse lo stesso uomo ad aver sposato Elisabetta a Venezia: 

per la relatione, che hebbi dal suddetto signor Baron di Trissen, so che il detto Giovanni 

Ennam Filippo di Bovese Baron di Clermont è quel medemo, che in quell’istesso tempo haveva 

moglie e viveva in Clermont.  128

Ad altri testimoni, invece, era stato chiesto di descrivere fisicamente Giovanni, in 

modo da poter poi confrontare il contenuto delle diverse dichiarazioni e verificare che i 

testi facessero riferimento alla stessa persona. Anche in questo contesto giuridico, è possibile 

constatare che la descrizione fisica costituisse un elemento probante per quanto riguarda 

l’identificazione di un imputato assente. La minuzia di particolari e l’elenco dei dettagli 

 Ibidem.126
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fisionomici, infatti, rendono al meglio l’idea di quale fosse lo scopo di quella richiesta, 

ovvero verificare «che il detto Baron di Clermont sia quel medemo» e non un altro.  Per 129

fare solo un esempio si prenda in considerazione la descrizione fornita da Odoardo, 

padrigno di Elisabetta: 

Interrogato: di che età, statura, pelo, carnagione, sia il detto signor Giovanni Enno Filippo 

di Bovese Baron di Clermont. Rispose: quando era qui il detto signor Giovanni Enno Filippo 

di Bovese Baron di Clermont era di età 37 in 38, di statura mediocre, capeli rizzi, di color più 

tosto nero che altro, magro, particolarmente in viso, di carnaggione non bianca, ne anco 

mora, più tosto (smazo) di viso, senza alcun segno apparente, almeno ch’io osservassi, […] 

vestiva superbamente di seta, portava anco un penacchio bianco attorno il capelo; non mi 

ricordo altro particolare.  130

Per concludere, è significativo che il giudice ecclesiastico non fosse certo 

dell’attendibilità delle fedi provenienti dalle Fiandre finché non si confrontò con i testimoni 

che le avevano procurate: 

Interrogato: se sa, o crede veramente, che le attestationi venute di Fiandra, e la relatione 

del monitorio intimato siano vere, e legittime, o pure ha qualche dubbio che possi esser in 

contratio. Rispose: io credo, che siano vere, e legitime, perché so che fu raccomandato al 

detto signor Santo et anco ad altri, che non mi ricordo, acciò procurassero le fedi vere e 

legitime e l’intimatione del monitorio alla persona stessa del detto Baron di Clermont.  131

L’identificazione, dunque, sarebbe stata possibile anche a distanza, attraverso le 

medesime pratiche utilizzate all’interno della comunità urbana. Si è visto come la 

trasmissione da una località all’altra dei documenti scritti, non sarebbe stata sufficiente né 

per verificare la legittimità dell’unione matrimoniale né per accertare l’identità del bigamo. 

Essenziali invece erano stati i testimoni al processo, capaci di veicolare una serie di 

informazioni da una località all’altra, facendo leva su reti di relazione locali e trans-

nazionali. 

 Ivi, c. 20r, 7 luglio 1676, testimonianza di Giovanni Claro da Gent.129

 Ivi, c. 27v, 8 luglio 1676, testimonianza di Francesco de Santis.130

 Ivi, c. 29r, 22 luglio 1676, testimonianza di Giovanni Piati.131
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A partire da queste ultime considerazioni, è possibile avanzare delle riflessioni 

conclusive: questo lavoro ha avuto inizio con lo studio di alcune pratiche amministrative, 

apparentemente sottovalutate dagli storici, che si basavano soprattuto sulla redazione di 

documenti scritti. In un secondo momento, in particolare attraverso l’analisi della 

documentazione processuale, è emersa la necessità di leggere le pratiche di identificazione 

alla luce di un periodo di enorme fluidità, in cui, oltre alle registrazioni ufficiali, anche le 

reti sociali giocavano un ruolo fondamentale come forme di legittimazione e 

riconoscimento, determinando la possibilità stessa di identificare un individuo. 

Nonostante le domande di partenza abbiano riguardato principalmente la mobilità si 

è finiti per analizzare in che modo un percorso migratorio si traducesse in “stanzialità”. A 

suggerire quest’angolatura è stata in primo luogo la documentazione, che per sua natura 

coglie la mobilità proprio nel momento in cui questa viene a mancare. Tale prospettiva è 

stata utile a dimostrare che il controllo delle migrazioni in antico regime non avesse come 

unico fine quello di contenere un’emergenza o di garantire l’ordine pubblico, ma rientrasse 

a far parte di una serie di disposizioni messe in atto da diverse autorità cittadine per 

regolamentare e organizzare gli spazi urbani. Gli obiettivi delle registrazioni, come si è 

visto, erano molteplici: potevano riguardare l’amministrazione della giustizia, la riscossione 

delle imposte, le strutture dell’ospitalità, o la salvaguardia della salute pubblica. 

Come è stato più volte sottolineato, inoltre, le pratiche di registrazione e 

identificazione venivano richieste solo in alcune circostanze e non rappresentavano 

necessariamente un’imposizione da parte delle autorità cittadine: ufficializzare 

l’appartenenza a una comunità, infatti, poteva garantire l’accesso a una serie di risorse 

economiche e sociali. È questo il caso delle donne greche della commissaria Flangini, che 

avevano la possibilità di ottenere 100 ducati per potersi sposare dopo aver dimostrato il 

legame di appartenenza alla Comunità greco-ortodossa. Ciò che è emerso dallo studio 

delle carte processuali, e in particolare dalla vicenda biografica di Aisè, è stata inoltre la 

capacità di negoziazione e/o manipolazione delle istituzioni da parte degli attori sociali ma 

soprattutto il ruolo centrale di una serie di intermediari in grado di garantire, anche da un 

punto di vista giuridico, l’identificazione personale. 

Un ultimo aspetto sul quale è stata richiamata l’attenzione riguarda gli spazi 

dell’identificazione. È stato osservato fin dai primi capitoli che la registrazione dei forestieri 

avvenisse non solo ai margini della città ma anche al suo interno, attraverso luoghi più o 

meno istituzionalizzati. Per ricordarne alcuni fra quelli presi in considerazione, si pensi alle 

 238



comuni abitazioni, ai lazzaretti, alle comunità nazionali, alle corporazioni, alle reti di 

vicinato, o alla Casa dei Catecumeni. Contrariamente all’insistenza delle politiche 

migratorie contemporanee sulla questione dei confini nazionali e la regolamentazione degli 

ingressi, si ritiene che nelle società del passato fosse soprattutto all’interno degli spazi 

urbani che i migranti negoziassero il proprio status giuridico e sociale. 

La ricostruzione di alcuni percorsi biografici – possibile principalmente attraverso 

fonti di tipo giudiziario – pur non rientrando, come si è visto, in una definizione di 

microstoria in senso stretto, ha permesso di osservare il funzionamento di alcune pratiche 

di identificazione non solo in rapporto agli spostamenti su larga scala ma anche rispetto 

alla mobilità intra-urbana, senza rinunciare dunque a quello «sguardo ravvicinato che 

consente di cogliere qualcosa che sfugge alla visione d’insieme e viceversa».  Il focus sulla 132

mobilità femminile, in particolare, ha fatto in modo che ci si interrogasse su quanto 

contasse la distanza percorsa nell’ambito di un’esperienza migratoria e che cosa avrebbe 

comportato anche l’attraversamento dei confini interni alla città. Può sembrare paradossale 

ma proprio la condizione di “stanzialità” e di appartenenza a una qualche sorta di 

comunità cittadina, finiva per conferire a un individuo, oltre alla possibilità di essere 

identificato, o identificarsi, anche quella di muoversi liberamente.

 Ginzburg, Microstoria, pp. 256-258.132
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